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D I

FERDINANDO IV.
PIO FELICE AUGUSTO.

SIRE

I lufingava la noftra Accademia
, che la

prima volta in cui
, dopo la felice fila

refìaurazione, le foffe toccato in forte di

recarfi a piè del Trono
,
potelfe alcun de’

Papiri offerirle dell’ Ercolanefe Mufeo :

la pubblicazione de’ quali è affrettata

da voti di tutta intera la Repubblica delle Lettere . Ma

,

per quanta cura e diligenza vi fi fia per noi polla in-

torno
, tante e sì gravi difficoltà ci fi fon ad ogni paffo

fatte incontro
, che

, ficcome ne avean contefa fino a

Tom.VIII.Lucer. b que-



quefti dì la pubblicazione -, così a richieder da noi fi &-

ceano maggior tempo ,
che per avventura non fi era da

prima giudicato neceffario per cotanta imprefa . L Ac-

cademia intanto
,

per dar a VOSTRA MAESTÀ’ quan-

to più prefìo poffibil foife alcun Gaggio delle fue appli-

cazioni ,
mentre che i torchi fudano all’ edizion del pri-

mo Tomo de’ Papiri , a perfezionar fi è rivolta il Volu-

me delle Lucerne ,
e de’ Candelabri del Regai Mufeo ,

che 1’ altro benemerito noftro Segretario avea fin alla di-

ciottefima Tavola felicemente condotto
,
quando fu da

morte colpito . Non ifìaremo noi qui a porger molti pne-

ghi alla MAESTÀ’ VOSTRA
,

perchè vogliaft degnare

con 1’ ufata Sua Regai Clemenza riguardar quelle no-

fìre letterarie fatiche , e fotto 1 alto Suo patrocinio rice-

verle -, poiché un’ Opera nella fleffa Sua Reggia nata , ed

a i benefici infìuffì dell’ Augufto Suo Nome crefciuta ,
nè

temer fa dell’ invidia ,
nè può diffidar del Sovrano fuo

gradimento . Neppure a lodar ci faremo con illudiate pa-

role quelle tante egregie virtù ,
delle quali è la REGAL

PERSONA Sua a dovizia adorna : fpecialmente 1’ amor

che la MAESTÀ’ VOSTRA nutre per le belle Arti tutte,

e per le Scienze, le più fevere egualmente, che le più

amene . Ballerà ricordare 1’ Accademia del Difegno ,
con

l’ accrefcimento di altri Profeffori ,
con nuovi più faggi

fìabilimenti ,
con ricchi premj alla ftudiofa Gioventù pro-

pofti , dall’ oblivione in cui fi giacea in vita novellamente

richiamata
:

gli Scavi di Pompei
,

con ottimi provvedi-

menti
, e con graffe fornirle di danaro defùnatevi vederi!

rinvigoriti per modo
,
che oggimai non è vano lo fperare

eh’ abbia una volta quell’ antica Città a riveder la luce

del



del Mondo : gli altri Scavamenti di antichità in tutto il

Regno promoffi , e parecchi di effi per Suo Regai co-

mando efeguiti -, onde poi fi è accrefciuto tanto non più

fperato ornamento alle famefe Collezioni già poffedute da

VOSTRA MAESTÀ’ : una Biblioteca in magnifica fplen-

dida fede a pubblico vantaggio locata, di preziofi volu-

mi di ogni maniera di dottrina ,
e di codici inediti delle

dotte lingue arricchita: un Mufeo infine, che va a gran

palli con immenfa fpefa da’ fondamenti forgendo •, il quale

per magnificenza
,
per ricchezza

,
per lufifo fupererà fuor

d’ ogni dubbio quanto di più grande ha l’ Europa in que-

llo genere fino ad ora ammirato . La commemorazion fola

di tai cofe forma
,
per noftro avvifo

,
il più compiuto ,

il

più giufio
,

il più vero elogio , che far fi polla di VO-

STRA MAESTÀ’ prefifo le noftrc genti non meno, che

prelfo le ftraniere , e nella prefente e nelle future età

.

E noi qui ci rimanghiamo pregando DIO dator di ogni

bene, perchè confervi la Sacra REGAL PERSONA della

MAESTÀ’ VOSTRA per lungo volger di fauftiffimi anni,

con f adempimento di ogni fuo magnanimo disegno

.

DI VOSTRA MAESTÀ’

Dalla Segreteria di Stato, e di Cafa Regale a’20. del 1792.

Umilijfimi , e fedelifimi Sudditi

Gli Accademici Ercolanelì

.
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IX

A nojlra Accademia ha avuto in cofiu-

me d; illufirare fempre nelle Prefazioni

de ’ Volumi finora pubblicati ; onde non

riuficijfiero ,
come le più volte fono ,

inu-

tili
,

e nojofie a? Leggitori ; o qualche

efiraneo monumento , ovvero dello fiefifio

Regai Mufeo; il quale
,
comecbè non potejfie a elafe alcu-

na riportarfi ; degno fofe nondimeno di efier comunicato

per mezzo delle fiampe agli Eruditi. Volendo noi dunque

religiofiamente ofervare così laudevole ifiituto ; prendere-

Tom. Vili. Lucer. c mo



X

ìlio ad ilìujìrar qui un Fattojo da olio; ed un Infrantojo,

trovati a Stabia : il che tanto più volentieri facciamo ;

quanto che ,
ejjendo il preferite Volume dejlinato alle Lu-

cerne , ed agli altri lumi ad olio del Mufeo Ercolanefe;

giudichiamo cader in queflo luogo molto in acconcio fijfatta

trattazione : fenzachiè ,
gran luce fi /porgerà /opra di-

senfi luoghi de ’ vecchi Scrittori ; che hanno fino ad ora

elufa la diligenza de’ più famofi Critici ; ond’ eravamo noi

tuttavia incerti e delle macchine dagli antichi adoperate

per cavar /’ olio , e della flejja manifattura di quello

.

Nelle due Tavole qui unite fi dà (Tav.I.) la pian-

ta
,

colle tre fezioni della fianza difcoverta nell’ antica

Stabia
(I)

; e 7 difegno di una macchina formata di alcu-

ni pezzi di pietra G ; e di due grandi vafche H
,

I

.

Or tale fianza , che ognuno di per fe vede ejjere fiata

defiinata alla manifattura dell’ olio ,
la quale i Tofa-

ni dicon Fattojo ,
noi Trappeto ,

e che i Latini varia-

mente appellarono w
; formava parte di una cafa rura-

le
(3)

;
comunicando per una porta fra Settentrione , e

Levante in un cortile circondato da colonne , ojfia in un

perfidio di quella; e per la porta oppofia in un racchiufo

di

(1) La Cafa col Fattojo furono /coperti fuifinire deir

anno 1779. in Gragnano, nel luogo detto Cafa di Miri:

ma fin dalprincipio dello fieffo anno in altro /cavo quivi

preffo nel fitto denominato P Oliaro eranfi rinvenuti P In-

frantojo in una fianca , ed in altra i vefiigj di un

Torchio ; i quali due edificj fon pofii 0 nelle adjacen-

%e , od anche nel tenimcnto medefimo delP antica Sta-

bia: inoltre la fonte di uno di tali Infranto) fu trovata

nella firada , che dal ponte detto di S. Marco conduce

alla Città di Gragnano 3 e le ruote di un tengo fiur

difcoperte nel luogo chiamato la Cappella degli Impili

in giugno del 1780.

(2) Catone il Cenfore chiama il Fattojo Torcula-

rium a differenza della fianca, ove fi ripone Polio, deno-

minata Cella Olearia (cap.lH. 18. 67.); e altrove (cap.

XIII. ) difiintamente parla degli utenfilj delPuno , e del

P

altra . Varrone P appella or Torculum Oleare , ed ora

Trapetum (lib. I. 55.) . Vitruvio il chiama Torcular

( lib. VI. 9. ) , e così anche Plinio ( lib. XV. 6. ) . Da
Columella poi indifìintamente il Fattojo vien detto Cel-

la Torcularia, Torculum, e Torcular {lib. I. 6. e lib.

XII. jo.): e dal folo Palladio è appellata Cella Olearis

( lib. I. 20. ).

(3)

Una delle parti di ogni cafa rurale ,
o vogliam

dir villa rufiica ; la qual /offe pofta in luogo, ove fi fa-
cefife olio

, fu fempremai il Fattojo . Vegganfi Catone

(
cap. I. III. XIV. XVIL ) , e Varrone

(
lib. IH. 2. )



XI

dì mura , con grandi e fpejfe ferito]

e

; il quale raccbiufo

avea V ufcita in una contigua ftrada

(4)

. La lunghezza

della Jlanza è di piedi antichi Romani 46 la Jua lar-

ghezza di piedi 1

6

~
, e'I pavimento fra le due vafche è

di piedi 17

7

. Non fi è per noi potuto determinar l'al-

tezza delle fue mura; perciocché trovaronfi del tutto ab-

battute; e ignoriamo del pari fé nifoffero fate finefre ,

e da qualparte: certamente non dovean effer dal lato fra
Settentrione , e Levante ; poiché quefto era comune col

perfidio
(6)

. Ilpavimento avea un lafiricofatto con mattoni

pefìi e calcina
; nò altrimenti era formato /’ intonaco delle

mura fino all’ altezza di piedi 5 ~ ; ejfendo il rimanente

rivefito di ordinario intonaco: il lafrico però , e V intonaco

del-

(4) Non è facìl cofa il determinare a. qual uopo fof-
fe deflinato cotal racchiufo di mura

\ che certamente non

femora un Serbatojo da tenervi le olive
,

pria di maci-

narle nell Infrantolo :
più verifimilmente però ei par che

f°jfe fenato per gittarvfi gli avvamj. delle olive
,

che i

Tofani dicon fànfa
,
ed i Latini fraces ( Cat. cap.LXIV.

e LXVI. Vitruv. lib. VII. 1
. ) 3 de! quali fi facea ufo ,

co-

me anche oggidì
,
pelfuoco, e per ingrafsare i terreni: ed

era ben necefsario, che le mura di efso foffer così trafo-

rate ; onde il cattivo odore
, che le olive infrante rendo-

no
, fi diminuifse con la libera ammijfione dell aria . Nè

anche abbiam potuto rinvenire ove fofse il Serbatojo nelle

deferiate cafe rurali . Noi non ignoriamo
, che gli antichi

fcrittori delle cofe rufiiche efprefsamente preferivino ,
che

le olive
, fubito colte

, fi pajfino nell Infrantojo ; ma
fappiamo altresì

, che ejfi vogliono di Serbatoj nelle ville,

per riporvi
,
fecondo il bifogno , le olive ; come in tempo

di gelata
;
perciocché

, congelandofi allora le particelle oleofe,
convien che le olive fi rimangano per alquanti dì in luogo

caldo
,
pria di metterfi nell Infrantojo ( Cat. cap. III. e

LV. Varr. lib. I.
5 y. Colum. lib.XII. jo. Plin. lib.XV. 3.

Pallad. lib.XH. 17.).

(5) Si fon date le mifure della fianca, e delle altre

parti ci piedi antichi Romani ; onde ne riufcìfse facile

il confronto con quel che ci vien detto dagli antichi Scrit-

tori . Infatti la lungheria , e la largherà del Fattojo

Stabienfe rifponde esattamente a quel che infegna Vitruvio

(lib.VI.9.) . Ipfum autem Torcular fi non cocleis torque-

tur, fed ve&ibus Se praelo premitur, ne minus longum
pedum quadraginta conflituatur .... latitudo ejus ne

minus pedum fenum denum .... Non dobbiamo però

tralafciar di avvertire , che confrontatifi da noi i diverfi

piedi antichi Romani , che ferbanfi nel Regai Mufeo

,

fi fien ritrovati quafichè tutti uguali fra loro , e ciafcu-

no corrifpondente a pollici 2. del piede Parigino , ed

al palmo Napoletano , oncia I. , e ; fi nonché

un filo di quei di metallo è lungo una meppa linea di

un piede Parigino dippiù degli altri . Tali fiandagli

fono fiati efeguiti con la maggior diligenza ed efatte^a

pojfibile : ciò non pertanto , in così agitata quifiione non

pretendiamo , che fi abbia per indubitata la norma da noi

preferitta : fol pojfiamo afficurare ,
che

fi
nel nofiro calco-

lo fia per avventura corfo errore ; non può certamente ef-

fer maggiore di una quinta
,
o al più di una quarta par-

te di linea.

(6)

Si è poflo in dubbio
, fi il nofiro Fattojo avefise

o nò finefire ; avendofi riguardo , così alla niuna necejfità,

ricevendo fufficiente lume dalle due porte j
come anche al-

la confuetudine
,
quafichè univerfale prefso gli Antichi , di

non aver finefire nelle loro fiatile . Inoltre è da por

mente al precetto di Catone (cap.LXV. ) quam calidif-

fimum Torcularium, & Cellam habeto j il quale è ripe-

tuto dagli altri Geoponici tutti : e fi avverta , che fi
mai nel Fattojo Stabienfe eranvi finefire ; dovean efser dal

lato di Me* nomo , e di Ponente
;
cKè F afpetto più cal-

do. Finalmente anche a’ dì nofiri è cofiante ufo nelle

Provincie di queflo Regno, che /ze’Fattoj, o non vi fieno

affatto finefire ,
o

, fi necejfità il richiegga 3 ve ne fia

una fola afsai picciola.
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delle due vafcbe erano anch’ efifi fatti con gli ftejjì mattoni

pefii e calcina (7)
.

Dal difegno del Fattojo fin qui defcritto vedefi chia-

ro
,
qual fituazione avefife nella fianza la macchina , a cui

abbiam dato il nome J’Infrantojo; perciocché in efifa fran-

gevanfi le olive ; febbene a noi non fia ignoto di ejjer af-

fatto diverfa da quella , che oggi col nome fiejfo viene co-

munalmente ufata in Europa . Ella poi è rapprefenta-

ta nelle figure della parte fuperiore della Tavola li. così

nell’ infieme , che nelle fine parti divife . Mofirafi nella

prima una fonte circolare , che è afidi concava , e 7 cui

labro rejìa un poco giti della cintura di un uomo di or-

dinaria fiatara: dal mezzo di efifa forge un cilindro aven-

te un perno ritto nel fuo centro ,
che è il centro medefi-

mo della fonte ; dalla quale fi levano in alto due ruote , a

guifia di fegmenti dì sfere , F una a dirimpetto delT altra ,

e ciaficuna con un foro quadrato nel centro . Nella Fig. i.

la fiefifa macchina è veduta di fopra ; e fui cilindro appare

porzione di una lamina dì ferro che doveafilar fijfia
con chio-

di fopra una Jlanga dì legno
,
che fervir dovea quafi di affé

alle due ruote; delle quali ne vedrai una difronte , e l’altra

di fianco nelle Fig. 3. e 4. Nella 5. è delineata la fezione

di tal macchina con varie linee diftinte con lettere per ijple-

gar lafua cofiruzione geometrica
, che abbiam riportata ne Ila

fot-

(7) Catone (cap.XVHX) preficrive dover efsere ìlpa- nelle Vafche
; perciocché quello , e quefile doveanfil fpejso

cimento del Fattojo, quale Fabbiam rinvenuto nello Sta- lavare
,
perchè non vi fi fermafsero immonde^

;
onde

bicnfie ; e così ancora ci vien defcritto da Plinio ( lib. potefse F olio prender cattivo fiapore : del che quanta cura
XXXV. I 2. ) . Nella filefisa guifia adoperavafi in tut- avefiser gli antichi, fi rende manifieflo da ciocché preferi-
te le antiche fabbriche , qualora refilar dovefiero efipofle vono gli Scrittori delle cofie rufliche

(
Cat. cap. LXVII.

alF intemperie delF aere , o fiervifisero per conferve di ac- Colum. lib. XII. jo. Pallad. lib. I. 20. )

.

que. Non dovea quindi fiormarfi altrimenti nel Fattojo
, e
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fottopofa nota w : e per mojlrare , come la fonte fojfe ben

fermata con fabbrica , vi fi veggon fitotto ed in giro fegnate

a bella pofa alcune pietre.

Or calettiate le dimenfoni delle parti già divifate co
1

pie-

di antichi Romani ; fi è rinvenuto il diametro della fonte,

prefo eferramento, di piedi 3. e dita io; e la groffezza del

labbro dita 5; lo fpazio poi fra il labbro ,
e'I cilindro dita

14. ha ruota ha di diametro piede 1. e 7. dita
,
e digrof-

fezza dita li- : ogni lato del foro è nella parte conveffa

di mezzo piede; ma fùngendo fempre verfo la parte piana

f diminuifce fino a dita 6- (9h

Tom. Vili. Lucer. d Nelle

(8) Si dà la cofilrufone geometrica per la metà del-

la macchina , unita alle ruote
, prefia in una fissione ver-

ticale , che pafifi pelfuo affé ,
cioè: Sopra una retta AB,

eguale al fiemidiametro della pietra , in cui vogliafi far

la fonte , sinnalfii dal punto B ,
come dal centro di tut-

ta la macchina , la perpendicolare C D , che determinerà

T affé della macchina . Si prenda per cofante , sulla

fiefifa retta A B , la porzione A E eguale a dita j del

piede antico Romano , che farà la grofifea^a del labro ;

e refierà la retta B E per lo raggio interno della fonte.

Tirifiì la retta indeterminata H G ; che tagli in due par-

ti eguali il raggio BE nel punto F , e fa al raggio per-

pendicolare : fra la linea H G , e F affé della fonte C D
alla diftamgt di dita i-\- fi difenda la linea I K paral-

lela ad. H G , la quale defcriverà il lato del ~cilindro ,

che forge dal metptp della fonte
,
ficcarne I B ne difiegnerà

il raggio . Producafi la retta L M parallela alla linea

AB
,
e da quefla difìante per la terpa di E I ; e farà

con efifa determinata la fituafione delF afe lineare delle

ruote . Il centro della curvatura di ciaficuna di qaefle fi
avrà nel punto N della retta L M difìante da L per

F ottava parte di P» E ; con queflo centro
,
e col raggio

NE fi deferiva F arco G E H , che venga terminato

dalla retta G H, e così farà formato un fegmento di

sfera ,
che cofiituirà ciaficuna delle ruote

.

NeR arco E G fi prenda il punto O dificofio da E
per F ottava parte della retta B E , ovvero per quanto è

la retta L N . Da tal punto fi tiri pel punto N la linea

N O indeterminata: e fie su di efifa prendafì il punto G
difìante da N dita 2 ; queflo punto determinerà il cen-

tro della concavità interna della fonte ,
che avrà per rag-

gio P O , dalla quale ne verrà limitato F arco delle ret-

te E B ,
I K . Finalmente fatto centro in N

,
e col rag-

gio N Q , eguale ad L B
, fi tagli la retta CD , ed il

punto Q , nel quale farà quefla divifia
, fifife

rà F alterca

del cilindro , che avrà la fiua fuperficie piana , e paral-

lela a quella del labbro della fonte .

(9) Siccome le mifiure del Fattojo rifpondono efatta-

mente d precetti di Vitruvio ( v. la nota 3. )
così pof~

fiamo dimofirare , che le dimenfoni da noi date dell In-

frantolo con egual efattefóa corrifpondano agF infegna-

menti laflatici da Catone cap. 135. dell ediz. di Gefne-

ro
, della quale facciamo ufo . Egli adunque dopo aver

detto , dove conveniffe comperar taluni arnefi rurali
, fini-

fé così: Trapetos (1) latos maximos ped. HII. 5. (2)

orbis altos pedos III. j. orbis medios ex lapicidinis

cum eximet craffos pedem & palmum : inter milia-

rium (3) , & labrum ped. I. digitos IL (4) : labra

crafla digitos V. (j) . Secundarium trapetum latum

pedes UII. & palmum : inter miliarium , Se labrum

pes I.
, digitus I. : labra crafla digitos V. orbes al-

tos ped. III. & digitos V. craflòs ped. I. & digitos

III. Foramen in orbes femiped. quoquoverfuin facito .

Tertium trapetum latum ped. IIII. inter miliarium &
labrum ped. I. labrum digitos V. orbis altus pedes

IIL digitos II. (6) craflòs ped. I. digitos II. Trapetum

ubi arve&um erit ubi ftatues , ibi & commodato

,

concinnatoque . Pria di pafifar oltre però fa uopo che

sul riferito luogo di Catone Jì avvertano alcune cofe o

trafcurate , o non bene avvertite. (1) Trapetum non de-

riva da terendo ; ma sì dalla voce greca TpxnYlTOg ,

che vien dal verbo TpélTGJ verto ; e Catone ufa tal vo-

cabolo indifiintamente per denotar la macchina intera , 0 la

fola fonte. (2) La mifura di Trapped di mafifima gran-

defta , cR egli novera in primo luogo ,
comprende la

fonte infieme , ed il labro

.

( 3 )
Chechè fi abbiano detto

il Pop.ma , il Turnebo
,
e 7 Gefnero sulla parola mi-

liarium
,
credendo , che fignificaffe un vafo pofilo al di-

fotto del Trappeto per ricever F olio che ufiiva dalle

olive infrante : Alberto Meiftero nel fuo opufiolo De
Torculario Catonis &c. fiampato in Gottinga F anno

1764. ju il primo a conofere , che miliarium denotar

dovefife
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Nelle altre figure fi danno in grande alcuni frammenti

di ferro ,
perchè fi pojfin comprender più chiaramente : e

nella 6. e 7 . vedefi di fronte e dì lato porzione di un tubo

formato da due lamine di ferro luna all’altra foprappofia;

le quali dovevan rive(lire un cilindro di legno, che fi è tro-

vato del tutto conflitto; refiandò tuttavia al di dentro di

effe le punte di non pochi chiodi, co’ quali era il cilindro

fermato : al di fuora poi verfo una delle efremita del tubo

ci ha un labbro ben rilevato in giro ; e lo fpazio fra il

labbro , e l’ efiremità vien traverfato da un avanzo di ver-

ga paranco di ferro . Siffatto tubo fi è rinvenuto nel foro

di una delle ruote in modo però ,
che il labbro, e la par-

te più corta fporgeva in fuori dal lato conveffo della ruo-

ta. Inoltre deefi avvertire, che al didentro delforo eravi

piombo, e fra quefio ,
e’I tubo confervavafi tuttavia qual-

che pezzetto di legno, che formava il mozzo della ruota.

Evvi nella Figura 8 - un frammento di lamina di ferro in

forma di anello, che circondava uno degli efremi del moz-

zo .

dcrveffe un cilindro , che forgeva dal meppo della fonte ; e

folamente egli dubita fe foffe della pietra fieffa della fon-

te , ovvero di legno ; il che par che gli fembri più pro-

babile , anfi fuffdente all ufo a cui era divinato . Ma
ora la macchina Stabienfe ci affìcura non meno , che fa
un cilindro

,
ma altresì della pietra medefma della fonte.

Il Meiftero però pretende che miliarium derivi dalla

greca voce pÓTcq mola , anziché dalla latina milliariumj

sì perchè in Catone è fritta con una 1 ; sì ancora per-

chè Plutarco nella vita di C. Gracco ( cap. 9. ) affer-

ma
, che quefli , il quale viffe dopo Catone

, fu autore ,

che il numero delle miglia fi fegnaffe nelle pubbliche fira-

de . Non pertanto
,
con pace del Meiftero 9 non mancano

efempli di efferfi quella voce fritta con una 1 ; fìccome

in lapide del Mufeo Veronefe ( pag. 241. )
: e poi

dee far non lieve autorità il luogo di Polibià ( lib. III.

8. ) che egli fteffo riporta ; donde fi fa chiaro , che an-

che a'fuoi dì [ e Polibio fu quafi contemporaneo di Ca-
tone ) vi erano défegni per determinar le miglia nelle

firade Romane: e finalmente chiunque abbia per poco ve-

duto qualche antico ceppo milliario , e 7 cilindro del no-

firo Infrantojo non potrà più far contrafio , che non fio. da

quelli derivato il nome al cilindro de' Trappeti
. (4) Noi

abbiam fegnato ped.I. digitosH. ; non ofiantechè in tutte

le edizioni fi legga ped. II. digitos II.
,

perciocché fe-

condo quefia volgar legione refierebbero fole quattro dita

per la groffe-fla de' due labbri
,

e del cilindro ; laddove

corregendofi , come abbiam fatto noi , tutte le dimenfioni

fi troveranno proporzionali a quelle degli altri due trap-

peti. (y) Si è corretto digitos V. ,febbene nella edizione di

Gefnero fi trovi digitum ;
perchè tale è la cofiante groj-

-

fZZP delle labbra degli altri due Trappeti .* eppur quefii

hanno tutte le dimenfioni minori di quello , di cui fi ra-

giona . (6) Comechè in tutti i tefii trovafi pedes III.

digitos III.
,
pur da noi fi è letto pedes Iti. digitos II.,

f/librando neceffaria tal correzione , onde favi la giufia

proporzione fra le dimenfioni di quefia ruota
,

e quelle

delle ruote de' Trappeti già defritti. Quefie tre correzio-

ni le abbiam tolte di pefo dal citato opufcolo del Mei-
ftero , conciojfiachè le abbiam credute a propofito , e che

fenza di effe non poteffe intenderfi bene Catone .



zo. In fine con le due Fig.p. e io. Jì è procurato dì render

più intelligibili così il perno, che veduto hai nella Fig.i.,

come la piajlra di ferro , che fi è accennata nella Fig.n. ;

e di moflrar [ingoiarmente , che il perno era riveftito da
un tubo anche diferro ; e che la piafra ripiegava alquanto

da'' lati pili lunghi per abbracciare un legno , a cui era

inchiodata con chiodi
, de ’ quali fi riconofcon tuttora le ve-

fiigìa

Le prefate parti delT antico Infrantojo Stabienfe fa-
rebbon fufidenti[finte per farci conofcere per sefole, come

quello foffe adoperato dagli Antichi (-
Il)

: ma noi non vo-

gliamo prefentare alla Repubblica Letteraria le nofire con-

getture fgombre di ogni altra piu convenevol pruova : e

trovandofii fortunatamente da Catone defcritta con molta

efattezza una macchina da infranger le olive , che egli

appella Trapetum
, compofa quafi delle parti rinvenute nel

nofro Infrantojo: recheremo noi qui la fua fifa defini-

zione; affinchè facendofene attentamente il rifcontro poffa

ognuno di per fi dedurne, che la noflra non firn diverfa

afatto dalla machina di Catone : e quindi comprenderne
con maggior chiarezza /’ ufo . Ecco adunque i tre capi-

toli , ne quali Catone ragiona del Trappeto, che noi an-

dremo, ove bifogna, illuflrando
(ll)

.

Cap.io.
(io) E' pur cofa mirabile, come i divifad frammen- curva di fciabla, ne truffi a credere, che foffir tutti de-

11 ’ 1 qua i tuttor fi confervano nel Regai Mufeo, [ebbene flinaii a diflaccar dalle ruote , e dalla fonte lapafla del-

effat fragl i
,
perchè molto rugginofì

, fieno pervenuti fino le olive
, che vi fi attacca nef atto dello infragnere .

a noi: ed altresì come un avanzo del motfo di Ugno, („) Chi aveffi defio di conofcere in qual modo fitrovato m unaJota delle ruote , abbia ancora qualche fuf- foffir difpofte le pani, che mancano nella macchina Sta-
Jifiempt per effere fiato circondato dal ferro ,

e dal piom- bienfe
, allorché fi volle rifiaurare , vegga la defcritionc

bo . U tre di effi però nella fieffa macchina furon rime- di D. Francefco la Vega ora noftro Socio , che trovafi
nuli alcuni petgi di lamine di ferro , le quali non fi po- aggiunta alia Memoria del Marchefe Grimaldi full’E-
iè per allora comprendere a qual uopo ferviffiro

, fe non conomia Olearia pubblicata C anno 1782.
e e un a ero peqgo quindi feoperto

, quafi come una lama (12) Noi abbiam dovuto con alquante note venir il-

lifiiran-
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Cap. 20. Trapetum quomodo concinnare oportet : Co-

lumellam fcrream
(,3)

;
quse in miliario ftat, eam rectam ila-

re oportet ,
in medio ad perpendiculum ;

cuneis falignis

circumfigi oportet bene eo plumbum effundere caveto

ni labet columella. Si movebitur plumbum fundito denuo

eodem modo facito dottec non fé moveat
(I+)

. Modiolos in

orbis oleaginos ex orchite olea facito ,
& eos circum-

plumbato: caveto ne laxi fìent^-*; fi autem labent in cu-

pam, eo indito tunicas folidas, & latas digitum pollicem

facito: labrum bifariam faciat, quas figas clavis duplicibus

ne cadant
(l6)

.

Cap. 21. Cupam (I7) facito p. X. tam craflam, quam mo-

dioli poftulabunt: mediam inter orbis, quse conveniat,

tam crafla quam columella ferrea erit . Eam mediam per-

tundito ,
ut in columella indere poffis . Eo fiftulam fer-

ream indito, quae in columellam conveniat, & in cupam (l8)

(fub

lucrando i riferiti capitoli di Catone, come quelli , che

fono i più ofcuri di queffi ofcuro fcrittore . Il filo che

abbia più da -vicino (
comechè non fimpre ) comprefa la

deferitone del Trappeto di Catone , è fiato il lodato

Meiftero nella operetta di fopra citata nella nota (9) .

Noi però a buona equità giudichiamo , che fieno peri/va-

nir tutte le difficoltà, or che fi può far efitto rifeontro

del noflro Infrantojo col Trappeto Catoniano .

(13) Columella , che prefio gli altri Scrittori vai co-

lonnetta
,
qui dee intenderfi il perno del cilindro

, fic-

come hanti oficrvato il Cefnero , e V Meiftero , e ficca-

rne fi fa chiaro dal contefio , e molto più dalla macchina

Stabienfe

.

(14) In-quefio luogo abbiam figuita la ediffin di

Giunti, e di Gio: Gymnici in preferenza di quella di.

Gefnero ,
copiata in ciò anche dal Meiftero ,• nella qua-

le fi legge : Plumbum effundere caveat , ni labet co-

lumella : fi movebitur eximito ; denuo eodem modo

facito , ne fe moveat . E
,
fecondochè da noi fi è letto,

ragionevolmente Catone preferive, che ilperno, onde cada

a perpendicolo , fia circondato di \cppe di falcio , e che

quando poi fi
muova , vi fi metta del piombo

, finoachè

refii ben fermo: concioffiachè altrimenti la macchina rie

-

fee difettuofi , ficcarne fe ti è fatto efperimento negV In-

franto) ,
che fi fon formati a fimiglian-{a dello Stabienfe.

(1 j) Quanto qui fi dice da Catone vieti confermato

dal frammento del mo\\o di una delle ruote ,
che abbiam

fopra deferitto 5 ove fi è altresì avvertito ,
di effer bene

impiombato nel forame della ruota . Solo ignoravafi di

qual legno eglififie: e Catone ci dice formarfi tai mo7-

-

Zi di legno di quelt Olivo ,
che i Latini dicevano Or-

chite , come afiai duro e compatto ,
fecondochè riferifee

Plinio lib. XVI. 40.

(16) Si è pofia la voce eo in luogo di eos , che

trovafi nelle altre edizioni ,
e labrum

,
fecondo fi ha nel-

la Collazione di Angelo Poliziano in vece di labeam ,

come nella edizione di Gefnero. In fine poi del periodo

neppur fi è voluto feguire il Gefnero , che legge : labeam

bifariam faciat , & habeat ,
quas figat clavis duplici-

bus , ne cadant. Perciocché abbiam giudicato , che la

lezione da noi tenuta rendefie più chiaro il contefio di

quel? antico Scrittore.

(17) Tal voce ,
comechè prefio i Latini denoti una

botte
, od altro vafo ;

pur da Catone è ufata qui per fi-

gnificar la ftanga del Trappeto , ficcome ognuno di per

se potrà in leggendo tutto quel che fiegue perfuaderfene .

Il Meiftero ( l.c. ) anche così la ìntefe , e la credè origi-

nata dalla greca voce V.U7T/Ì denotante remo,o manubrio.

(18) Ciocché Catone in quefio luogo deferive, fi com-

prenderà meglio , allorché ci faremo a fpiegar le figure

della parte inferiore della Tav. II. , che rapprefentano

appunto il Trappeto da lui divifato.

»
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(
fub cupa tabulam ferréam, lata cupa inedia erit, pertu-

fam Agito, quae in columellam conveniat) (I9)
. Inter cupam

dextera
,
finijìraque pertundito late digitos primoris IIII.

alte digitos primoris III. . . . dextera
, finiftraque foramina

ubi feceris ,
laminis circumpleétito replicato in inferiorem

partem cupte omnis quatuor laminas , dextera finijìraque

foramina utrumque fecus laminas fublaminas pollulas mi-

nutas fupponito, eas inter fèfe configito; ne foramina ma-

jora fiant, quo cupse minufculae indentur (zo)
. Cupam,

qua fini in modiolos erit, utrinque fecus imbricibus ferreis

quatuor delues, ibi utrinque fecus facito, qui figas imbri-

ces medias: clavulis figito
(Il)

. Supra, imbrices extrinfecus,

cupam pertundito, qua clavus eat, qui orbem cludat. In-

fuper forameli librarium ^ ferrum digitos VI. latum in-

dito
,
pertufum utrumque fecus qua clavus eat . Hasc

Tom. Vili. Lucer. e omnia

(19) Il perìodo che vedi chìufio fira la parente/! , tro-

va/? nel tc/lo dopo dì quello , che qui gli fiegue ; la qual

mutazione
fi? è per noi creduta necefisaria ,

onde non re-

Jìafise interrotta la deficraìone della ftanga : maggiormente

che oggi non vi ha chi ignori , il trattato di Catone efi-

fier a noi pervenuto afisai lacero e guafio . Di fiatti Ser-

vio (in Georg, lib.ll. v. 412.) afferma , averlo Catone

indirizzato al fiuo figliuolo , ficcome fi fiacea chiaro dalla

introduzione , e dal fine ; del che ora non ne refla vefli-

gio alcuno. Inoltre da Varrone , da Columella , e da

Plinio fon allegati non pochi luoghi , che non fi rinven-

gono nè tanto nè quanto nelV opera di Catone s ovvero

che non fono uniformi a que\ che vi fi rinvengono . E
finalmente quello , che noi abbiamo , è un fiol libro divifio

in Capitoli ; laddove dallo fiefiso Plinio ( lib. XIX. 8.)

fi ha , che era F intero Trattato in più. libri divifio . E'

dunque da dirfi , che altra più recente mano abbia rac-

colti i frammenti , che di quelT opera fiparfiamente rima-

nevano ; ed accozzatigli infieme
,
gli abbia poi divifi in

Capitoli nella guifia , che a dì nofiui veggiamo .

(20) Chi ama d’intender con più chiarezza Catone

ofiservi , come fi è di fiopra accennato ,
la fpiegazione del-

le figure inferiori della Tav.II. Qui /blamente vorraffi ren-

der ragione delle mutazioni da noi fatte nel teflo ; ed on-

deremo ancora /piegando il fignìficato di alcune voci .

Erima di ogni altra cofia fa uopo avvertire , che in que-

fio luogo (il quale non è fiato per niun modo capito dal

Meiftero ) , ficcome altrove ancora , ci fiamo allontanati

dalla punteggiatura deli edi/ton Gefneriana , onde fi rert-

deffe più chiaro il /enfio delF autore .

Ove leggevafi fìniftra da Gefnero » fi è da noi

letto finiftraque
,
fieguendo la collazione di Angelo Poli-

ziano .

Il Turnebo e V Popona han creduto , che per di-

giti primores nominati qui da Catone debbanfi intende-

re le eflremità, o fia la parte più fiottile delle dita; ma
dal contefio fiembra più verìfimile , che denotar anzi vo-

glia/! il primo dito della mano
,

o vogliam dire il pol-

lice .

Laminae pollulae fi dovranno /piegar lamine fiot-

tili .

Cupae minufculae, offiano le fianghe picciole: dal

Gefnero però leggefi cupulae , e dal V ettori cuppae .

(21 )
Si vegga la fipiegazion delle Figure : e riguar-

do agli embrici detti da Greci ^7][IVXI

5

, de' quali rive-

fiìvanfi le eflremità degli affi ne' carri
, fi o/fervi lo Schef-

fero ( de re Vehicul. vet. lib.I. 6. )
rapportato dal Mei-

ftero ( 1. e. )

(22) Ferrum librarium fi è da noi letto
,
e non già

librarium ferreum, come fi ha nelle altre edizioni per-

ciocché le molte congetture del Menolìo e del Gefnero

,

per la intelligenza- di quelle voci par , che non po/funo

aver luogo

.



omnia ejus rei caufà fiant ,
uti ne cupa in lapide con-

teratur. Armillas (13) IHI.facito, quas circum orbem indas,

ne cupa, & clavus conterantur. Intrinfecus cupam mate-

ria ulmea, aut faginea facito (24)
.

Cap.ii. Trapetum hoc modo accommodare oportet.

Librator, uti ftatuatur: pariter ab labris digitum (zf) mini-

mum orbem abefie oportet: ab fòlo mortarii orbes cavere

oportet, ne quid mortarium terant
(z6)

. Inter orbem, &
miliarium unum digitum interefle oportet: fi plus intere-

rit, atque orbes nimium aberunt, funi circumligato mi-

liarium ardte crebro, uti expleas quod nimium interefì:
(I7)

.

Si orbes altiores erunt, atque nimium mortarium deorfum

teret, orbiculos ligneos pertufos in miliarium, in columel-

lam fupponito , eo altitudinem temperato . Eodem modo

latitudinem orbiculis ligneis, aut armillis ferreis temperato,

ufque dum redte temperabitur .

Per rendere vieppiù chiara ed agevole a comprenderfi

le figure della parte inferiore della Tav.ll. con le dimen-

XVIII

la defcrizione dell’ antico Trappeto confermataci da Cato-

ne ne’ riferiti Capitoli ,
abbiniti voluto farlo delineare nel-

Jìoni

(24) Anche oggi le Jlanghe non fi fanno cT altro

legno , che di olmo , o di faggio j ficcome a ciò più a-

datti
,
per effer più pieghevoli , e quindi meno facili a

fpeftarfi .

(23) Armillae fono piafire diferro rotonde agufa di

anelli , che adoperaranfi nelle efiremità del mo\\o, ficco-

me fi ravvifa dal frammento di uno di ejfi già da noi

defcritto nella macchina Stabienfe, e rapprefcntato nella

fig. 8. della parte fuperiore della Tav. II.

(26) E' abbaflanrgi chiaro , che non firoficciando in

alcun punto le ruote nè col cilindro ,
nè con la fonte x

non potevafi affatto nel Trappeto Catoniano infragnere

il nocciolo
, effendo quefio ,

come ognun sa , duriffimo .

bili sbagli 9 ne' quali è egli incorfo nel voler mettere in

opera la macchina defcrina da Catone .

(25) Chiunque per poco offervi le fig. II. e V. della

Tav. ll. facilmente concepirà , come effendo ciàfcuna ruo-

ta conveffa verfo il labro della fonte debba perciò refiar-

ne lontana un dito , il che non può avvenire nel Trap-

peto immaginato dal Meiftero ;
dappoiché le ruote di

effe fon di figura cilindrica : il che è uno de' più nota-

(27) Il Meiftero ,
dandofi a credere , che il cilinr

dro poteva effer anche di legno , immagina
, che fiffat

-

ta legatura ferviffe a tenerlo bene fretto ; ma a noi

,

i quali foflenghiamo ,
che il cilindro

, ficcome fi vede

neir Infrantojo Stabienfe, dcbbà effer della fieffa pietra

della fonte ,
fembra , che talvolta era neceffario cinger di

funi il cilindro , affinchè tra effo e le ruote non reflaffe

fpafo maggiore di un dito 3 onde le ulive s' infragneffer

tutte ugualmente .

1
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fiorii del più piccolo Trappeto
,
che lo flejjo Scrittore ci

ha tramandate nel cap. 135. da noi già recato ( n. 12. ) .

La fig. I. inofra T intera macchina nel fio afpetto eflerno;

cioè la fonte ,
detta da Catone Trapetum , e più parti-

colarmente mortarium, nel di cui mezzo vedcfi il cilindro

,

miliarium, che fupera per altezza il labro

,

labrum, della

fonte; fui cilindro vi è la (lunga, cupa
,
forata nel centro

;

ove ha un tubo di ferro, filtrila ferrea, pel quale paffa il

perno anche di ferro, columella ferrea, affinchè intorno a

lui giri la fanga, che ha ne’ due oppafi lati le ruote, or-

bes ;
le quali, perchè da ejfa non efcano

,
fon fermate al

di fuori da' chiodi, davi; e finalmente nella porzione della

fanga, che refa fra le due mote, fono due fori, forami-

na dextera, finiftraque ; al di fuori dell’uno e dell’altro

vi fono inchiodate le laminette di ferro, che Catone chia-

ma fublaminas pollulas & minutas , le quali fanno sì che

i due fori ma
j
ora non fiant allorché vi f conficcano le due

altre picciole flanghe cupre minufculre ,
quai fi ravvifano

nella fig. II. , ove l’intera macchina è veduta dì fopra. Con

le fìg. III. , e IV. fi dà di fronte e di lato una delle ruo-

te; ed in quella fi moftra il foro, foramen orbis, il qua-

le va firìngendo verfo la parte piana ; e febbene niente di

ciò preferiva Catone
;
pure trovandofi così nelle ruote dell’

Infrantojo Stabienfe ; rie dovendo effer altrìmente , affin-

chè il mozzo

,

modiolus , refi ben fijfo nel foro , lo ab-

biala noi in tal gufa fatto difegnare; il che pì'u aperta-

mente fi ofierva nella fig. V. ov’ è la fezione dell’ intera

macchina
,

nel cui mezzo vedefi il cilindro avente nel fino

centro il perno di ferro ; ed uno de’ mozzi vedrai tu per

lun-
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lungo , di fronte , ed in fezione nelle fig. VII. Vili, e IX.

Finalmente con la fig. VI. mojlrafi per lungo , e al dì fotto

lafunga , che fi è già veduta conficcata alle ruote nelle fig.I.

e II. : la porzione ,
che refia fra le ruote, fi è fatta qua-

drala, sì perchè tale apparifce nella Stabienfe, sì perchè

pare, poterfi così meglio adattar all'
1

ufo; la quale al di fot-

to ha una piafira di ferro

,

tabula ferrea . La parte poi

della funga , che pafifiar dee pe' mozzi delle ruote
,
è rive-

fiita da quattro embrici di ferro, imbrices ferrei, inchio-

dati in efa con piccioli chiodi, clavuli ; infime de' quali em-

brici rovi un ferro, ferrum librale, che abbraccia la flan-

ga
,

in cui vedefi un foro per introdurvi il chiodo
, onde

fermarfi le ruote , come fi è avvertito nella fig. I.
; fra il

chiodo poi e la ruota , e fra quefia e la parte quadrata

della fitanga fonovì piafire diferro rotonde a gufa di anel-

li, armillae ferrese, che fi è proccuralo alla meglio di ad-

ditar nella fiefifa fig. I. e nella II.

Dopo tutte quefie deficrizioni è facile a comprenderfi,

in qual modo agifife il Trappeto di Catone . Due uomini

pofii alle efiremità della fianga, l'uno oppofo all' altro gi-

ravano intorno al perno la fianga medefima ; e quefta face-

va girar le ruote dentro la fonte ; le quali incontrando la

refìfienza delle olive eran cofirette a girare intorno a se

fieffe nell' atto che infrangevate , dfiaccando la polpa dal

nocciuolo, e riducevanle in una pafia, fenza che il nocciuolo

fi rompeffe. Nè in diverfia maniera doveafi muovere la mac-
china Stabienfe; nella quale, tuttoché non fiefì trovata la

fianga, è nondimeno da fiupporre, che foffie non diverfa da

quella deficrittaci da Catone . E fe vorràfi attentamente

efa-
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efaminare luna macchina e laltra , nè molte nè grandi va-

rieté vi fi ravvieranno perciocché picchia è la diver-

ftà, che fifcorge fra le dimenfioni di amendue e lad-

dove lapiaftra pofla al di fiotto della ftanga del Trappeto

Catoniano è la metà della larghezza della ftanga , nella

Stabienfe non è meno dellafteffafina grandezza , ma anche

ripiega a rivejlirne ì lati. La piu ofifervalile varietà
, che

vi fi ojferva , è ,
che la porzione della ftanga del Trappeto

di Catone, ch’entrava nel mozzo delle ruote
, era riveftita

da unafiemplice laftra di ferro divifia in due embrici
; e nel

frammento Stabienfe, oltre della piaftra diferro , che fem-

bra efier di un fol pezzo, havvene un’altra foprappofta , a

forma di tubo
, non legata in maniera alcuna alla prima,

avente un labro che fporge verfo la parte convefifa della

ruota per tenerla abbracciata . Forfè un tal tubo fervir

dovea a tener equìdftanti le ruote così dal cilindro
, che

Tom. Vili. Lucer. f dal-

(28) Si è fempre da noi paragonata la noflra mac- nè1

frammenti del Trattato de L. L. dice : Trapetes mo-
chìna Stabienfe a quella defcrittaci da Catone

,
perciocché lae oleariae vocantur ; ed in quello de R. R. lib. I. 5 5.

elleno propriamente pofsono meritare il nome di Trappeto, prefcrive: Acervus
( oleae )

demittatur .... ad trapeta,

offa dà Infrantojo ; maggiormente che ognun sa rìcordarfi in quae eam terent molae oleariae duro & afpero la-
da Columella ben cinque macchine diverfe da olio , tutto- pide . Ed è ben ragionevole , che formando le mote la
chè diniuna ci abbia egli lafciata diflinta deferitone ,

on- prima
, e principal parte della macchina

, fi ufafse lai-
de poterfene concepire il modo, come fofsero ufiue . Eccole, volta di denominar la macchina intera col folo nome di

fue fiejse parole ( lib.XII.
j o. ) : Oleo autem conficiendo quelle . Non ci è riufeito però egualmente facile il corn-

rnolae utilioies funt, quam trapetum , trapetum
,
quam prendere quai fofsero le altre macchine

,
che troviamo nel

canalis , & Iblea . Molae quam facillimam patientur riportato luogo accennate
, e molto meno

,
qual differenza

adminiflrationem
,
quoniam prò magnitudine baccarum pafsafse fra le mole olearie

, e quella macchina , cui dà,

vel fubmitti , vel etiam eievari poiTunt , ne nucleus , Columella il nome di Trappeto .

qui faporem olei vitiat , confringatur . Rurfus trape- (29) Sembra non poterfi per niun modo dubitare di
tum plus operis , faciliusque quam folea & canalis ef- tal dimenfioni , perciocché le dimenfioni dd tre Trappeti
fìcit . EH & organum ere£tae tribulae limile

,
quod tu- riferiteci da Catone nel fopra citato cap. 13 fon tutte

dicula vocatur , idque non incomode opus efficit, nifi fra loro proporzionate $ tranne pochi errori trafeorfivi fenica
quod frequenter vitiatur 9 &c li baccae plufculum in- dubbio per imperizia degli amanuenfi : dalle quai mifure
generis impeditur . Pro conditione tamen

, & regionum
fi è facilmente dedotta la profondità della fonte , che

confuetudine praediftae machinae exercentur fed eli trovafi molto minore delP Infrantojo Stabienfe ; alPoppo

-

optima molarum
,
tum etiam Trapeti. Dalle quali pa- fio delP altezza del cilindro , la quale fi è dovuta far

role di Columella pojfiamo a buona ragione affermare 3 maggiore nel difegno del Trappeto Catoniano, affinchè
che fra le macchine da lui riferite la più conforme al la ftanga divenifse di una giufia grofsezza. In un altro

Trappeto di Catone fien le mole olearie
, si perchè que- antico Trappeto fcavato in Careri paefie della Calabria

fte egualmente che le ruote di quello vel fubmitti , vel ulteriore vedefi anche così alto il cilindro .

etiam eievari poterant , come anche perchè Varrone e



dalle fponde della fonte ,
e quando poi bifognaffe, a far

,

che le ruote JlropicciaJJero con le fponde: il che potea ben

efeguirfi ,
qualora ogni lato della fiatigei , che ufiva in

fuori della ruota invece di un foro ne aveffe due, in gui-

fa che le ruote or fojfero un dito dijlanti dal cilindro
,
ed

altrettanto dalla fonte ,
ed ora ftropicciando con la fonte

,

foffer per dite dita lontane dal cilindro : e , tanto piu ci

perfuadiamo ,
che fiafì cosi praticato nell Infrantojo Sta-

bienfe, dacché nella parte fuperiore delfuo orlo vi fi veg-

gon fegnati due folchi dintorno fattivi fenza dubbio dalla

punta del chiodo nel girar la macchina ; ed appunto un

dito vi è di difanza tra Puno e t altro folco: e quel che

più è , tanto le ruote, che le fponde della fonte fi fon tro-

vate levigate, e logore nella fuperficie ; laddove le altre

pietre della macchina fono tuttavia intatte ; donde fi ap-

palefa, che quelle han dovuto fra loro fpeffo fi
copiedarfi.

qual uopo mai ferviffe un tal cambiamento di fituazìo-

ne nelle ruote è facile a comprenderfi ; conciojfiacbè una

fìejfa macchina veniva così a doppio ufo defiinata ; e qua-

lora le ruote fi
mantenevano equidìfanti , s’ infragnevan

jblamente le olive, fe poi quelle urtafferò con lefponde del-

la fonte vi fi
rompevate anche i nocciuoli

(30}
, e fe n’eflrae-

va /’ altro olio ,

Nien-

(30) Tutti gli antichi Scrittori di afe riiflichc hanno

predino che il nocauolo rompendofi facefje acquifare cattivo

fapore alF olio, che che ne fembri ai moderni

.

Catone efi-

'primamente preferire (cap. 66.^ che il cufiode nucleis ad

oleuin ne utatur; nam fi utetur, oleum male fapiat,

Columella altresì (liba 2, cap. 50.) dà d<?precetti: ne nu-

cleus, qui faporerr? olei yitiat, confringatur . £ Palladio

finalmente in tal gufa ragiona (lib. 12. Nov. tit. 17.):

Graeci in conficiendi olei praeceptis ifta jufferunt ....

molar» primo oleo debere leviter effe fufpenfam , offa

enim confrafta fordefeunt , , . Non dee quindi dedurfene

,

che a’ tempi di Catone non fi efiraefse affatto olio da noe-

duoli per ufo delle lucerne
, fe flou par altro : tanto più,

che dallo Jlefso Catone rilevafi, ghe le ruote ^e’Trappeti

non di rado fi logoravano ; infatti rapporta (capa 2.) la

fpefa fiecefsarta per temperarli 3 e (cap. 3.) vuole , che fi
debba tener un frappeto di riferva ut commutare poflìs,

fi orbes contriti fient ; or foltanto per cagion di rotti*

pere i nocciuoli pofson logorarfi le ruote de" Trappeti

.
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Niente ci remerebbe di aggmgnere alla deferìzione

così dell

'

Infrantojo Stabienfè , come del Trappeto di Ca-

tone, fe quefo Scrittore non ci avejfe lafciato fritto finan-

che ,
dove fi comperavano le pietre, e quanto fi/pendeva per

la formazione dell'intiera macchina . Or ficcarne le cave di

tai pietre fono tutte de' nofri contorni non vaglidm trai

d

j
[da-

re di riportare il luogo di Catone, e le offervazioni , che

noi vi abbiam fatte /opra (3I)

,
credendo di foddisfar così la

curioftà degli eruditi . Or nello fleffo Capitolo 11. dopo

aver dati i precetti sul modo di cofruire un Trappeto

così fiegue a dire : Trapetus emptus eft in Sueflano tt

CCCCd 3i)
: & olei p.i. compofturas tt LX., vectura boum

operas fex cum babulcistt LXII. (33) cupam ornatati! LXXII.,

prò oleott XXV.S.S.DCXXIX, (3+) Pompeis emptus ef tra-

petus ornatus tt CCCXXCIÌII, C3f) veétura tt CCXXC. Do-

mi melius concinnatur & accommodatur: Eo fumpti opus

eft tt LX. : fumma tt DCCXXX1II li
(
orbes )

emuntur ad Rufri macerias tt CXXC. temperantur ++ XXX.
tantidem Pompeis emuntur.

Nel

(33) Si è tetto ; Ve&ura boum operas fex cum
bubulcis ; ficcome fi ha nelP edizione di Gio: Gimnici $

in vece di Ve&ura boum operas fex , homines VI. cum
bubulcis ; fembrando una ripetizione affatto inutile

.

(34) Le due figle S. S. fono fiate da dotti interpe-

trate , ficcome tutto il contefio lo dichiara
,
per la fommet

della fpefa : la quale leggefi ejfer di affi 729. : ma o

dee dirfi , che vi fia corfo errore nel calcolo , importando

la fomma 7 19., 0 dee crederfi che fiafi errato in qual-

che particolar fomma

.

(35) Sebbene nel tefio di Gefnero leggafi: Pompeis

emptus ornatus: pur noi abbiam feguita la lefione , che

lo fieffo Gefnero riporta ,
come di un antico Codice .

Quel che però non poffiamo comprendere è , che fe la

fpefa delle fole pietre per un Trappeto comprate in Sefifa

fu di affi 400. oltre una certa quantità di olio , come

mai in Pompei un Trappeto ornatus , offa fornito di

tutto il bifognevole ? abbia potuto comperarfi per affi 384.

(31) Abbiamo già altrove notato , come fia mon-
co e feorretto il Trattato che ci è rìmaflo di Catone
delle cofe rufiiehe ; ma quanto il feguente luogo ,

che re-

cheremo qui
, fia più. cP ogni altro malconcio

,
potrà di

perfe fieffo perfuaderfene chiunque ponga mente alle va-

rianti lef.oni , che ne ha regifirate nella fua edizione il

Gefnero ; il quale ha cercato di renderlo il più che ha
potuto intelligibile . Noi feguiamo la di lui edizione , e

ce ne allontaniamo , ove P intelligenza migliore del tefio

il richiede : confefsando però che in riguardo principal-

mente <£ numeri non ci $ venuto fatto di poterlo render

del tutto corretto

.

(32) Molte congetture han fatte gli Eruditi sul fe-
gno ff ufato in quefio luogo da Catone , e da alcuni fi
è creduto , che indicafe il Sefterzio

,
da altri il Dana-

ro , da taluni finalmente P Afte 3 le quai congetture fono

fiate riferite dal Gefnero in una nota , Noi però feguia-

mo di buona voglia P opinione degli ultimi
, ficcome la

più probabile
, e lapiù atta a fpiegar la mente di Catone,
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Nel Cap. 21. poi va descrìvendo minutamente le fpefe .

che biìfognano per una Jìanga guernita ,
la quale avea det-

to ,
che viene in tutto a enfiare affi 72.

0/1

}

.

Ferrum factum
,
quod opus erit, uti idem faber fi-

gat ++ LX. opus funt cum plumbum ,
cupam emito «

IIII.
,
cupam qui concinnet , & modiolos qui indat , &

plurnbo ,
operas fabri dumtaxat tt- Vili, idem trapetum

oportet accomodet . Summa furati +t LXXII. prater ad-

jutores

.

Da tre luoghi adunque dice Catone, che romperavan-

fi le pietre pi Trappeti ,
cioè ne ’ contorni dì Seffa, donde

anche oggi fi
cavano pietre per ufo di molino

, fingolarmen-

te in Cafcano ,
in S. Felice, e in altri paefi convicini. Dal-

le macerie di Rufro , le quali erano in Nola, poiché lo

fleffo Catone afferma nel cap. 135. Trapeti Pompeis, Note

ad Rufri maceriam (37')

; ed apparìfee tuttavìa una grande

lava del Vefuvio dal lato fra fettentrione, e greco, la qua-

le ha la fua fronte verfo quella parte che dalla terra detta

Cifierna conduce a Marigliano , e a Nola ,
ed è vicina a

Nola

(36) Nòti [apremmo indicar la cagione * per la qua*

le fra le fpefe del Trappeto comperato in Pompei non

vi fia quella della flanga guarnita , come vedefi fra le

fpefe del Trappeto di Seffa

.

(37) Vi è filato tra noi a chi piaceva leggerei Tra-

peti Pompeis
,
Nolae

, & ad Rufri maceriam &c. per

poterne quindi dedurre ,
che la macerie di Rufro fojfe po-

fila in Jito difiìinto da Nola ;
e propriamente quello nomi-

nato da Virgilio ( Aen. lib.VII, v. 739. ).

Quique Rufros
,
Batulumque tenent , atque arva

Celennae

.

Ove Servio ofiferva Rufros Batulumque , Cartella Cam-
paniae a Samnitihus condita : e nominato anche da Si-

lio
(

lib. Vili. v. 567. )

Et quos aut Rufrae , aut quos Aefernia (mifit);

il qual paefe fecondo Luca Holrtenio dovea efffer vicino

a Prefendano
,
perciocché nel di lui tenimento fu trovata

la feguentc [enfiane .

M. AGRIPPAE L. F. PATRONO
RUFRANI COLONI

Or cotale opinione non è affatto priva di fondamento 3

conciofifiachè la montagna fituata fra Seffa ,
Teano

,
Man-

fano ec. , la quale certamente ha dovuto efifere un antica

Vulcano
,
ficcarne ha delle Cave verfo Seffa ,

donde ca-

van/i pietre da Molino : cosi potrebbe anche averne delle

altre alla pane oppofla atte allo fleffo ufo. Purnondime-

no tra perchè non vi è necefijità alcuna di far un cam-

biamento al teflo di Catone s
- e perchè poteavi ben effere

in Nola un luogo denominato di Rufri da qualche fami-

glia di tal cognome
, fapendofl quanto celebri fofifero i

Rufri nella Campania per molte ifcrifionì trovate in Er-

odano e in Pompei ; e finalmente perchè nel teflo di

Catone leggpfi Rufri maceriam nel numero fiìngolare y

laddove il paefe fopra mentovato trovafi coflantemente no-

minato nel numero del più ; ci flamo indotti a conferva-

re la leeone ,
che da tutù è feguita

.
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Noia quafi per un miglio e mezzo . Anche da quefa lava

fi tagliano pietre per molino , e ne fon tuttavìa aperte le

cave : per modo che da effe cavate f fono le pietre per

formar i Trappeti a fìmiglianza dello Stabicnfe
, e trovate

f fon attijfme affatto ufo,pìuccbè ogni altra pietra del-

le nofre contrade. Eì dunque par, che quefa fa la cava

a ’ tempi dì Catone, che fi denominava maceria di Rufro,

e che ivi fi prendeJJer le pietre pe’ Trappeti, fìccome in

Pompei altresì. Infatti /’Infrantojo Stabienfe fi è ricono-

fciuto effer formato della fieffa pietra di un’ antichijfma

lava del Vefuvio , che trovafi dal lato fra aufro e firocco

molto al difòtto de’ terreni ora detti della Civita , ovvero

del Rapillo
,

ove appunto è Pompei
, fino alle fponde del

fiume Sano , Ella è ricoperta in parte d’ altra anche

antichijfima lava
, filila quale è quafichè interamente edi-

ficata Pompei
, ed in parte da terra , che mofira di ef-

fer pur effa vulcanica
, e tutto finalmente è rivefiito da"

frati di materie eruttate fiotto /’ Imperio di Tito a danno

de’ luoghi convicini

.

Dopo di aver divifiatamente parlato ^//’lnfrantojo non

dobbiamo trafiurare di dir qui alcuna cofa delle vefiigie

di due macchine per ufo di fpremer l' olio dalle olive già in-

frante , che fi fon trovate nello fiejfo Fattojo di Stabia

da noi già defritto , e le quai tu nomerefii Strettoi. Cer-

tamente parte dì quelle effer doveano le due vafchc fi-

gliate con le lettere H. I.
( Tav. I. ) , in cui fa efpreffa

la pianta del Fattojo, e che moflranfi in diverf afpetti

nelle fezioni , che quivi veggonfi : /’ una e /’ altra vafca

ha per lungo un labbro fegnato a, da quel lato , che non

Tom. Vili. Lucer. g è cir-
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è circondato dalle mura del Fattojo ,
il dì cui pavimento

pende verfo il punto b ; ove refiavi un condotto di piombo,

che mena in un gran vafo di terra cotta contrafiegnato c,

fifiato
con fabbrica

,
del quale fe ne mofira la bocca nella

pianta , e la fina interior forma nella fiezione AB; e nella

fezione poi CD vedefi per quanto refia al difopra del pa-

vimento del Fattojo. Prefio le bocche di taivafi fono due

pianerotti di fabbrica , che inchinano verfo di quelle , ed

in uno di efiì vi fa fifio un tegolo firnilmente inchinato ,

fiecome pub ravvifiarfi nella pianta , e nella fezione CD.
Dcbbon anche averfi come parti degli Strettoi quelle ,

che 'oeggonfi intorno intorno alle vafchc , e principalmen-

te i tre fori d , e , f, tutti aventi in giro un labbro di

felce ,
i quali fi approfondano ( come appare nelle due fe-

zioni CD, E F ) tanto , che giungono ad un piccol fot-

terraneo g ,
che mofirafi nella pianta , e nelle due fezio-

ni punteggiato ; nel qual fotterraneo fi difendeva per lo

piccol pozzo fognato h , Avvi poi in ambedue le bocche

de ’ pozzi un orlo , eh’ è alquanto pili alto del piano del-

la vafica, ed un fintile orlo vedefi intorno al forame f, in

una delle dìvifate vafiche . Allato al forame d , che refia

molto vicino al muro del Fattojo
, evvi nel muro ficfio un

’

incavatura q gufa di nicchia
, ficcome fi appalefa nella

pianta
, e nella fezione A B . Alla per fine in fui pavimen-

to della vafica I
, eranvi quattro cerchi di ferro accozzati

a due a due , che fi è proccurato di additare nella detta

pianta , contrafiegnandogli con le lettere i.

Or la forma dello Strettojo, che rifulta dalle parti già

deferitte , e che certamente adoperavafi per premer la pafia

del-
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delle olive, non è affatto dìverfa da quella di altri Stret-

toi trovai in alcune caffè rurali di Stabia ,
i qua'i ffuor di

ogni dubbio fferviti erano a [premer le vinacce ; dal che

convien dedurre, che una tal macchina ffoffe comune all'uno

e all’ alvo uopo preffo gli antichi ; nè mancano tefiimo-

nianze di vecchi autori , che anche ce lo attefiano

.

Siccome però ad intender meglio le parti del nojlro

Infrantelo abbiam recati in mezzo i luoghi dì Catone; così

il Jarem ora altresì di buona voglia . Ma perciocché non

minori difficoltà ci fi ffon parate dinnanzi per /’ intelligen-

za del tejlo di quell antico Scrittore
(}S)

; e alfar de’ con-

ti abbimi rinvenuto , che a un dipreffo lo Strettojo
,
che

tutto giorno è in ufo per [premer le vinacce ne' luoghi, ove

era m tempo Stabia, è compojlo delle Jleffe parti deferitte-

ci da Catone C3?;)
; quindi ci fiam determinati di dar pri-

ma um breve defferizione dello Strettojo, che oggi fi tifa,

e poffeia recheremo il teflo di Catone, il quale fi renderà

in tal guiffa più facile e piano . Donde finalmente appari-

rà affli chiaro l’ ufo di quegli avvanzi
, che abbiamo poco

fa diùfatì,

Ij) Strettojo adunque , il quale oggi fi tifa , è nella

feguerte gufa formato , Due travi popi a giacere, che di-

cono iponde, lunga ciafeuna piedi 1 6, o 17, e difanti

fra loco cicca piedi 5 ,
poggiano su due altri legni fituati

per traverfo: verfo una delle efirentità di quelle evvi adden-

tato

(38) Egli è vero che il Meiflero fiella prima parte (39) V odierno Strettojo fta ricevuto alcune mìglio-

dei fuo Opufiolo , altrove ricordato con lode, parla a di- j,afoni , le quali fi ravvieranno a colpo di occhio da

fiefio dello Strettojo Catoniano ;
non è però ,

che in al- chiunque farà efatto rifeontro della deferitone , che noi

cune cofe noi
fiefi allontanato dal vero fenfo delP efprefi fiamo per darne 5 e di quella

, che delt antico troviamo

fioni di quell antico Autore , fecondochè noi anderemo a in Catone

.

fuo luogo avvenendo.
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tato un graffo pancone di quercia ,
da cui forgono per-

pendicolarmente altri due legni fquadrati lontani un pie-

de ,
e dita li F un dal? altro, i quai chiamano Colonne,

che nella fomnità vengon legate fra loro con legno a tra-

verfo, che dicefi Capitello. Le due Colonne, ck fi pon-

gono a dirimpetto ,
lamio cìafcuna una fenditura alta pie-

di 4 e dita 15 ,
larga dita 6 , la quale ha principio di

fopra le fponde per piede 1 e dita 14 • orlila diflinza di

piedi io dalle Colonne fono le fponde forate per ricevere

ì due perni del Molinello ,
chiamato volgarmente Barrec-

chia , che ha in ciafcuno efiremo due fori , i qmli tra-

-pajfano da parte a parte
,
per adattare in ejjì le mano-

velle. In mezzo del Molinello prefo per lungo è confic-

cato un legno ,
largo dita 5, grojfo 4, che fporge dio in

fuori per dita 4 , il quale ha nome zeppa . Nello fpazio

fra il Molinello , e le Colonne havvi falle fponde un let-

to di panconi (fui quale mettonfi le vinacce') che per qual-

che tratto efee più in fuori di una delle fponde . Ti pan

coni fono incavati
, ficchè lafciano in giro un labbra rile-

valo ,
meno che da un lato , ove refta aperto a giàfa di

un canale, che mette al di là delle fponde; verfo la qual

parte ì
panconi Jlcfi inchinano alquanto . La fponda di

fifatto Strettoio , che è oppofia al canale or deferitto , è

fintata lungo uno de ’ muri del Tinello
,
laddove F altra ra-

fia verfo il mezZfO di quejìo » dalla qual banda un travi-

cello fiffo nel fuolo è nella fojfitta dello jleffo Tinello , legato

alla fponda fra il perno del Molinello
,

e F efiremità di

quefia .

Or una grofid trave fquadrata , che per eccellenza

Trave
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Trave propriamente fi chiama , lunga circa piedi ig
,
ed in

ciafcun lato piede i e circa , è quella parte della mac-

china definata principalmente a premer le vinacce. Vien

quefa trapalata da un legno preffochè cilìndrico
,
che ap-

pellano Mignozzo in difianza quafì di piedi 3 da uno de

'

termini
, 0 vogliam dir coda, della Trave. Tale coda

,
che è

un poco più fretta dello fpazio fra Colonna e Colonna

,

refa ivi collocata cogliforti del Mignozzo inferiti nellefen-

diture delle fteffe Colonne ; rimanendo la parte lunga della

Trave da quel lato, ove trovafi //Molinello. Nè la Trave

è fofenuta dal Mignozzo ; ma sì da alcuni pezzi di legno

pnfi nelle fenditure delle Colonne, che diconfì Rai, ciafcun

de
'
quali è alto circa mezzo piede

,
grojfo in gufa da poter

facilmente trapalare le prefate fenditure , e lungo più di

quello
,
che corrifponde alla difanza, che intercedefra èrnia

e l'altra Colonna, e ad ambedue le grojfezze di quefe.

Ecco poi come la fin qui defcritta macchina fi mette

in opera . Pria di fituar le vinacce fui letto fuppongafi

la coda della Trave fofenuta da tre Rai nella maniera po-

co fa accennata
.

Qiiindi s'innalzi la tefia della Trave

per via dì una corda, la quale ad ejfa tefa legata vada a

pajfar per una carrucola fijfata nellafofìtta del Tinello; così

col tirarfi tal corda fi folleva la tefia della Trave, la quale

refia a quell' altezza che piace; legandofi la fune ad una

delle fponde, 0 altrove. Pofie le vinacce fui letto, e su dì effe

alternativamente alcuni pezzi di tavoloni, fi abbandona fo-

pra quefiì la Trave, proccurandofi principalmente, che la

coda s'innalzi da fopra i Rai
, il che avviene qualora l' ani-

maJJo delle vinacce fia di minore altezza delfofiegno della

Tom.

V

ili. Lucer. h coda.
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coda ,
ovvero quando fiprema alcun poco la tejla della Trave;

e ciò fi fa col togliere uno de’ Rai di fotto la coda ,
e paf

farlo al di fopra di effa.Mlla tefia della Trave, ove que-

fa corrifponde fovra il Molinello , avvolgefi unafune grof-

fa almeno
,
quanto il polfo di un uom robufio , e lunga non

tneno di palmi 40 Napolitani , 0 fieno piedi antichi 35 ,

e dita 8 . Cotal corda paffando di fotto al Molinello , e

portandofi dì bel nuovo fopra la tefia della Trave fi fifa

in fine con una maglia ,
che ha in uri

1

efiremità ,
alla zep-

pa , che Jporge in fuori dal Molinello. Indi pili uomini

per mezzo di manovelle, che alternativamente ficcano ne
’

fori del Molinello
,fanno girar quefio, intorno a cui av-

volgendofi la fune , viene a firingerfi la Trave contro Vani-

viafo delle vinacce. Ma perciocché la maggior azione di-

pende dall’ effer la Trave orìzontalmente fiutata ,
quindi

allorché quefa fi è molto difcofiata da tal fituazione , fi

allenta la fune ,
che veniva tirata dal Molinello , e con

l’altra pili piccolafune, che paffa per la carrucola, s'innal-

za la tefia , e togliendofi dì fotto la coda della Trave un

altro rajo, quefia fi abbuffa, e le vinacce refluito per pun-

to di appoggio . Pofcia fi abbandona di nuovo interamen-

te la Trave, rallentando la piccola fune, che ne fofieneva

la tefia, e forzandofi un’altra volta con la gròfifa fune Af-

fata nel Molinello , la Trave calca con maggior forza le

vinacce, e così reiteratamente facendofi, viene afpremerfì

tutto il ficco ; il qualefcorrendo fui letto , va pel canale

a verfarfi in vafo ivi fottopoflo

.

Le manovelle
, che fi adoperano , altre foglion effer

lunghe 8 in 9 piedi, altre 13 in 14: quelle per muovere

con
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con celerità il Molinello
,
quando non agifce su la Trave

per mezzo della fune
,

quejìe poi per ufarle
,

qualora fi

voglia , che la Trave prema con molta forza le vinacce ;

il che è pili proprio sì per la natura delle manovelle, co-

me pel maggior numero di uomini
, che vi fi pojjono impie-

gare. Anzi poiché gli uomini, che poffono impiegarfi lungo

le manovelle, non fono fempre Jufficienti per iffinger con

la convenevol forza ; foglion quindi porre alla vetta di

quelle una corda , con la quale molti uomini forzino il Mo-
linello a girare, e fìringer così affai gagliardamente la Tra-

ve su le vinacce

.

Negli Strettoj però lavorati con maggior accuratezza

ufano d incafirare una girella nel corpo della Trave
,

e

propriamente nella, tefta ; ed allora la fune , dopo di ejfer

legata intorno a quefla in poca difanza della girella, puf-

fa di fotto il Molinello, e quindi per la girella, e da que-

fla ritorna al Molinello, ove refia fermata alla defcritta

zeppa: donde avviene , che la prejfone fi faccia con mag-

gior celerità . Volendofi poi in così fatte macchine impie-

gare minor numero di uomini, e non avendofi alcun riguardo

alla velocità dell’ operazione ; fi fiffano a terra in qualche di-

Jìanza dal Molinello due forti uncini di ferro , fatti in

modo ,
che pojjano ricevere i perni di altro Molinello ; così

lafune ligata alternativamente per uno defiuoi capi alla vet-

ta delle lunghe manovelle, e per l'altro al Molinello, avvol-

gefi intorno a quejìe mediante ì azione degli uomini, i quali

con le manovelle T obbligano a girare. In tal gufa lo Stret-

tojo, comechè più compoflo , con molto minor numero di uo-

mini fa una confiderevole azione contro le vinacce.

Rife-
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Riferiremo ora per difefio i due Capitoli di Catone,

cioè il 18 e il 1 ) ,
ne’ quali ci va egli defcrivendo /’ antico

Strettojo; che noi jeguendo il nofìro ijìituto onderemo illu-

Jìrando: e ciaficuno potrà di per se facilmente comprendere,

che lo Strettojo Catoniano fife prejfo che del tutto fintile

al fin qui defcritto .

Cap. XVIII. Torcularium fi «edificare voles quadrìnis

vafis ,
uti contradliora fient

(4C
°

,
ad hunc modum vafa

componito . Arbores craflas P. II , altas P. VIIII cum car-

dinibus. Foramina longa P. Ili S. -, exculpta digitos VI.

Ab folo foramen primum P. I S.
(4,)

. Inter arbores P.I =:

inter arbores, & parietes P. II
(4°: inter arbores ad llipitem

primum diredtos P. XVI (43)
. Stipites craffi P. II , alti cum

cardinibus P. X. Sucula prteter cardines P. VIIII. Prelum

lon-

(40) Anche il Meiftero vorrebbe
],
che fi leggeffe quefo

luogo nel modo che abbiam fatto noi ; comechè nella edi-

zione di Gefnero fi riporti : Torcularium fi «edificare

voles quadrariis vafis uti contra ora fienr . E per ri-

guardo alla voce quadrìnis, oltreché lo ftejfo Gefnero in

tal gufa corregge un antico codice , in cui leggefi qua-

dridis ; vengono in fio fofiegno le autorità di Pomponio

prejfo Nonio (
cap. 8. v. 6. ) Plus quanti facerem

,
quam

quadrinas fi haberem molas , di Plinio ( lib. II. 36. )

Trinis aut quadrinis diebus ; e di altri . Anfi qui

vafa quadrina corrifponde a quel, che Catone medefimo

dice nel cap. 3. In jugem Olcti CXX. vafa bina effe

oportet

.

E da offervare , che Catone in quefio luogo ufi la

voce vas per dinotare la macchina intera dello Strettojo:

come più chiaramente potrà rilevarfi dal citato cap. 3. e

da'

c

ap. io. 11. 12. 14* 2.6. 67. 146.

Inoltre nella Tav. III.
,

in cui fi è data la pian-

ta del Fattojo Catoniano , abbiam noi denominati i quat-

tro Strettoj accoppiati a due a due Vafa inftru&a juga

II } perciocché avevamo avvertito, che Catone ne' cap. io.

e 145., e Varrone lib. I. 22. jugum appunto chiamano

/’ unione di due Strettoj

.

Finalmente la voce contra&iora trovafi altresì in al-

cune edizioni .

(41) Arbores corrifpondono alle Colonne deir odierno

Strettojo, e foramina alle fenditure, nelle quali s infe-

rìfcono i Rai , e V Mignozzo . Or di quefii non parla

affano Catone in quefii due capitoli , che abbiam fiotto

gli occhi
,

quantunque fembri , cke a niun altro ufo pc-

teffer fervire te fenditure già nominate . Però dal cap. 1 z

.

potrebbe dedurfi , cht i Rai, e V Mignozzo foffer cono-

fciuti da Catone , citelli fiotto il nome di Cunei
,

que-

fio di Afferculumv eccone le parole : Prela temperata V.

fupervacanea III. ficulas V. fupervacaneam I. funes lo-

reos V. fubdu&arks V. medipontos V. trocleas V. ca-

piftra V. affercula V. ubi prela fita fient V. ferias III.

veftas XL. fibulas XL. confibulas ligneas
,
qui arbores

comprimant, fi disiiacent , & cunéos VI. Sebbene non

è da tacere , che afferculum preffo lo fieffo Catone

( cap. 1 j 2
. ) fignfichi il baftone della fcopa , alla di

cui forma veramenr. corrifponde il Mignozzo ; e che nel

numero de' cunei v fia certamente errore ; dovendo effer

almeno 1 5. per cirquc Strettoj, fecondo T ufo di oggidì.

(42) Gefnero legge : Inter arbores , 6c parietes

P. IL , inter arbo.es P. I. E noi ci fiam da lui per

una parie difcofiati, effendoci piaciuto fieguir la legione di

Gianfonio
, e di Gimnici ,

che è : Inter arbores P. II. in-

ter arbores
, & parietes P. II. , e per Taltra correggendo

lo fpaf.o fra Fune albero , e Caltro per piede I t > come

conviene
, avendofi riguardo alla pietra

,
che dee contene-

re F efiremità infeiori degli alberi.

(43) Qui forfi intende Catone lo fpafito perpendico-

larmente prefo fra la linea tirata per le facce interne de-

gli alberi
, e quete degli fiipiti ,

cioè da dentro a dentro.

Gli fiipiti
,
per qianto apparifee dal contefio , effer dovea-

no legni ritti , eh abbracciavano il molinello
; a diffe-

renza dello Strettojo odierno ; in cui le fponde , dalle

quali vieti abbracciato il molinello
,
fono due travi pofie

a giacere
,

alle efiremità delle quali forgono a perpendi-

colo le Colonne . Ed in ciò fembra da preferirfi il no-

firo ài Catoniano

.
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longum P. XXV, inibi lingulam P. II S (++)
. Pavimentum

binis vafis cum canalibus duobus P.XXXIIII. Trapetibus

locum dextra
, finiftra

,
pavimentum P. XX . Inter binos

ftipites veófcibus locum P. XXII . Alteris vafis ex adver-

fum ab ftipite extremo ad parietem, qui pone arbores eft,

P. XX (4J)
. Summa Torculario vafis quadrinis latitudine

P.LXVI, longitudine P. LIMI (+s)
. Inter parietes, arbores

ubi ftatuas, fundamenta bona facito, alta P.V. Inibi lapides

filices: totum forum C47) longum P. V, Iatum P. Il S, craflum

P. I S. Ibi foramen pedicinis duobus facito: ibi arbores pe-

dicino in lapide ftatuito: inter duas arbores, quod loci fu-

pererit, robore expleto, eo plumbum infundito. Superio-

rem partem arborum digitos fèx altam facito fiet, eo ca-

pitulum robuftum indito; uti fiet, ftipites ubi ftent. Fun-

damenta P. V facito . Ibi filicem longum P. II S , latum

P.II S, craffum P.I S C48) planum ftatuito, ibi ftipites ftatuito:

itera alterum ftipitem ftatuito. Infùper arbores, ftipitefque

trabem planam imponito latam P.II, craifam P. I,longam

P. XXXVII, vel duplices indirò, fi fòlidas non habebis.

Tom. Vili. Lucer. i Sub

{44) In quanto al prelum
, fi abbia fiotto gli occhi (48) 1Sella edizione di Gefnero baffi P. II. S. ; ma

quel che fi è detto di fopra su la Trave del moderno Stret- noi abbiam feguita la legione di altri efemplari , ficcome

tojo : riguardo poi alla lingula , caderà frapoco in accon- ha conofciuto anche il Meiftero perciocché la dìmenfio-

cio di parlarne più opportunamente . ne dipiede 1 -j< è più dellaltra corrifpondente alP ufo ri-

(45) Si officivi la Tav. IH.
,

che renderà , più di chiefio , e la fieffia altera yien preferuta per V altra fel-

qualunque fpicgaTpone facile e chiara P intelligenza di ce , nella quale fi piantano gli alberi , comechè le altre

Catone . dimenfìoni ne fien più grandi .

(46) Comechè in tutte le edizioni veggafi il numero Or Meiftero pone il piano di tai felci piede I -j>

Lll.
,
pure da noi gli fi è foflituito LIV.

,
come quello al di fopra del pavimento del Fattojo £ come vede-

che corrifponde alla fomma delle dimenfìoni antecedente- fi nelle figure in fine del fuo opufcolo . Ma ciò non

mente date . ' può aver luogo
,
poiché tai pietre così pofie , non effendo

{47) A noi fembra ,
che dal contefio dì Catone chia- fujficientemcnte legate alla fabbrica ,

mal potrebbero refi-

ramente fi deduca
,
che la voce

' Forum debbafi intendere fiere agF impufi , che ricevono nelP atto che le olive fon

per lo piano delle felci ,
delle quali qui fi

ragiona
; fieb- premute dalla Trave , i quali tendono a follevarle . Sem-

bene non ignoriamo, che la fieffa voce da Varrone
( lib. bra perciò regolare , che il piano delle felci reflaffe nello

I. 5 4. ) , e da Columella in diverfi luoghi fia ufata per fieffo livello del pavimento del Fattojo
,
per effer così le-

denotare la vafica, ove calcanfi le uve £ e che ciò abbia gata cogli firati di fabbrica , che erano fiotto il pavimen-

dato molto da fare , e da dire agli interpetri . to fieffo .
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Sub eas trabes inter canales , & parietes extremas, ubi

trapeti ftent, trabeculam P. XXIII imponito fefquipeda-

lem ,
aut binas prò fingulis eo fupponito . In iis trabe-

culis trabes, qute infuper arbores ftipites ftant, colloca-

to : in iis tignis parietes extruito M , jungitoque mate-

ria, ut oneris fatis habeat (ì°\ Aream ubi facies P. V, fun-

damenta alta facito, lata P.VI: aream, & canalem, rotun-

dam facito, latam P. IIII S. = (5 °. Cteterum pavimento toto

fundamenta pedum duorum facito. Fundamenta primum

fiftucato :
poftea cementis minutis , & calce arenato : fe-

mipedem unumquodque corium ftruito . Pavimenta ad

hunc modum facito : ubi libraveris de glarea , & calce

arenato primum corium facito, & pilis fubigito, item ab

terum corium facito, eo calcem cribro fuccretam indi-

to

(49) La lunghetta di piedi 23-f pi travicelli non Trave, e per ivi fituare le olive fleffe ni fifioli.

può altrimenti intender/i, che della fola porzione , che ri- Or F Area refiar dovea al piano fieffo di tutto il

man fuori delle mura
, Jiccome appare nella Tav. III. pavimento ; sì perchè Catone non ne prefcrive V altera ,

(s°) ta voce Materiae dee qui denotare le travature il che non avrebbe trafcurato per la tanta precifione , con

del tetto , ufandojì con tal fignificato da Vitruvio ( lib. la quale defcrive le dimenfioni tutte di quefla macchina:

4. 2. ) . Siffatte travature debbonfi appoggiare fopra i tra- sì ancora perchè la fenditura negli alberi effendo di fòli

vicelli , di quali ora fi ragiona , mediante certi legni
,
che piedi j -£ al di fopra del pavimento , non farebbe rima

-

i Tofcani dicon Sorgozzoni , È quali per alcuni vefiigj fio fra FArea , e la Trave fpa\io Jufficiente da contener

trovati in Pompei fi ravvifa ufarfi dagli Antichi per fo- le olive pofle ni fifioli , qualora V Area foffe fiata per

flenerc le afiicciuole di cavalletti di tetti. poco follevata dalF intero pavimento del Fattojo . Quindi

( j 1 ) Queflo luogo di Catone ha poflo a tortura Vin- il Canale effer dovea del tutto fottopoflo al pavimento

gegno del Meiflero , e non fen+a ragione : Offervi però del Fattojo , ed il lago più al di fono di queflo in ri-

la Tav. III. chi abbia defio di conofere come F ab- guardo al fuo fondo . Del Lago così trovafene fatta men-
biam intefo noi . Qui avvertiamo , che F area cor

-
fione da Catone

( càp. 66. )
: Cortinam plumbeam in

rifonde fuor di ogni dubbio al letto delF odierno Stret- lacum ponito
,
quo oleum fluat , ubi fa£tores ve&ibus

tojo ;
ma il canale non è poi lo fieffo in queflo , e nel prement ; e nel cap. 67. Fraces quotidie reiiciat, amur-

Catoniano. Primieramente fi determina la mifura de" due cam commutet , ufque adeo, donec in lacum, qui in

Stretto) co due Canali ,• qui oltre F Area fi prefcrive di cella eli:
,
poltremum pervenerit: fifcinas fpongia effin-

fare il Canale
; fi dice , come debba cofiruirfi il refiante gat : quotidie oleo lacum commutet , donec in dolium

pavimento
, cioè il dippiù ,

che rimane occupato dal?Area, pervenerit. Da quefFultimo fimbra, che un lago vi foffe

e dal Canale : in fine fi trova divifata la maniera di nel Fattojo , ed un altro nel magagno , ove riponevafi

refiringere Farmadura tutta 3 che abbraccia i due Stretto') > Folio: e dallo fieffo fcrittore (cap. 25.) fi ha, che ve
cioè con mettere i Canali fuori di quefla . Il Canale n’ erano per riporvi il vino , e forfè F acquato , di cui

adunque non può confiderarfi per uri apertura fatta nel in quel luogo parlafi. Tai laghi eran certamente di fab-
labbro delF Area , donde forra F olio nel lago ; conciof- bricq

; poiché defcrivendo Catone tutti gli utenfilj , e vafi

fiachè allora i due laghi occuperebbero uno fpa^io , non neceffarj al Fattojo , ed al magagno da rimettere olio ?
già i Canali , come dal fin qui detto rilevafi . Per la non mai nomina i laghi

,
come ' avrebbe fatto

, fi quefli
qual cofa fimbra, che ì Canali non filo firviffero a rice- fiffero fiati vafi mobili. Columella (lib. XII. 18.) fra le

vere lo fiolo delF olio
,
per trametterlo nel lago

;
ma a cofi da prepararfi per la vendemia novera : Tum lacus

contenere altresì le olive frante pria di paffarle fitto la vinarii , & torqularii , & fora , omniaque Vafa

.



xxxv

to alte digitos duos: ibi de tefìra arida pavimentimi ftrui-

to: ubi ftruétum erit pavito, fricatoque, uti pavimentum

bonum fìet
(si)

. Arbores , ftipitefquc robuftas facito
, aut

pineas (f3)
. Si trabes minores facere voles canales extra co-

lumnam expolito; fi ita feceris trabes P.XXII longae opus

erunt . Orbem olearium latum P. I1II punicanis coagmen-

tis facito ,
crafium digitos VI facito

,
fubfcudes iligneas

adindito (s+)
, eas ubi confixeris , clavis corneis occludi-

to (s,)
. In eum orbem tris cathenas indito (;6)

, eas cathe-

nas cum orbibus clavis ferreis corrigito . Orbem ex ulmo,

aut ex corylo facito (57)
. Si utrumque habebis, alternas in-

dito. (Cap.XIX.) In vaia vinaria ftipites
, arborefque binis

pedibus altiores facito . Supra foramina arborum pedem

quasque uti abfient, una; fibulas locum facito
,
femipedem

quoquoverfum (* 8)
. In fuculam Ièna foramina indito ;

fora-

mcn

,

(5 2) Riguardo al pavimento veggafi quel, che J,lèda
noi ojfervato nella nota (7)

.

(53) Ragionando^(i qui delle diverfe fpecte di legni ,

co' quali convien formare ciafcuna pane dello Strettojo

,

non farà fuor di luogo il rapportare quanto lo fleffo Ca-

tone preferive nel cap. 31. Vimina matura , falix per

tempus legatur
,

uti fiet , ubi corbulre fiant & veteres

farciantur , fibula; unde fiant . Arida; ilignese ,
ulmeae

,

nucese , ficulneae
, face uti in ftercus , aut in aquam

coniiciantur ; inde ubi opus erit , fibulas facito . Ve-
£les iligneos , acrufolios , laureos

,
ulmeos facito , uti

fint parati . Prelum de carpino atra potiffimum faci-

to . Ulmeam
,
pineam , nuceam , hanc atque aliami

materiam omnem cum effodias , luna decrefcente , exi-

mito. Plinio (XVI. 39.) riferifee queflo medefimo luo-

go di Catone; ma in vece di Prelum de carpino atra,

ha Prelum de fapino atra

.

(34) E' di per se manifejìo ,
che quefP Orbis olea-

rius compojlo di più perfi di legno
,
ferviva per riporvi

fopra le gabbie piene di ulive infrante nelP atto di effer

premute dalla Trave
.
Qual poi foffe la maniera Carta-

ginefe , con la quale eran tai legni uniti , non è egual-

mente manifejìo ; fembra però , che foffer commeffi infìe

-

me in guifa , onde veniva a formarfl un perfetto piano

.

($j) Forfè Catone vorrà dire , che fermate le fpran-

ghe con chiodi , e cacciate in dentro le tefle di quejìi

con la cacciatoja
,

il voto , che refla nella fuperficie del

legno fi debba riempire con chiavelli di corno : il che dee

crederf preferino , affinchè dal ferro , e dalla ruggine di

effo non contragga P olio cattivo fapore

.

(56) Tai catene effer debbono propriamente traverfe

di legno fiffate full orbe oleario $ su le quali veniva im-

mediate a premere la Trave . In fatti da Vitruvio

( VII. 3 . ) fon chiamate catene le traverfe di legno , che

legano le cerume delle volte formate con canne .

(5 7) Quafì tutti i Comentatori di Virgilio , di Ovidio,

e di Plinio
,

da! quali P albero del Cordo è nominato ,

han portata opinione , che corrifpondeffe alla pianta delle

Avellane . Il fola Arduino ne ha dubitato
,

e con P au-

torità di Macrobio foftiene , che non fa propriamente quel-

la pianta ; ma sì una delle fpecie di effa . Certamente però

Catone in quefo luogo col nome di Corilo vuol dinotarci

un legno duro
,
da gir a pari con P olmo ; e tal qualità

non conviene per niun modo alla pianta delle Avellane

.

( j 8 )
Per conofcer bene tai fibule riporteremo qui tut-

to ciò che in varj luoghi ne preferive Catone . Oltre i

due pajfi riferiti di fopra nelle note 41 e 53 , lo fleffo

Scrittore nel cap. 3. dice : Jugera oleti CXX. vafa bina

effe oportet .... ve&es fenos , fibulas duodenas : e

nel cap. 26. Vindemia fa£ta vafa torcula
,
corbulas

,
fi-

feinas , funes ,
patibula ,

fibulas jubeto fuo quidquid lo-

co condi: e nel cap. 68. di nuovo preferivo, che fi ab-

biano a riporre le fibule dopo terminata la vindemia , e

la manifattura delP olio . Or da tai luoghi può dedurfì

,

che le fibule , o vogliam dir legature , eran formate di

vinchi
, ficcome conveniva all ufo , che fe ne faceva ; e

fi adat

-
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men, quod primum facies, femipedem ab cardine facito,

cheterà dividito quam re<5fciffime
(f9)

. Porculum in media fu-

cula facito: inter arbores medium quod erit, id ad me-

diani collibrato ,
ubi porculum figere oportebit

,
uti in

medio prelum re&e fitum fiet
Cfio)

. Lingulam cum facies,

de medio preio collibrato : ut inter arbores bene conve-

niat, digitum pollicem laxamenti facito Vedtes longiffi-

mos

fi adattavano non meno agli alberi , ma pur anche agli

fiipiti , e forfè due per ciafcheduno , dacché nel cap. 3
.
fe

ne prefcrivono fei per ogni Strettojo, ed otto nel cap. 1 2.

Nè ad altro Jervir doveano
, fe non per impedire , che con

metterfi in anione la macchina non fi fendeffero que' legni

,

che facevano la maggior refiften\a ,
quali appunto erano

gli alberi , e gli fiipiti. Le confibule poi di legno nomi-

nate net citato cap. 12. fembra , che foffer propriamente

randelli , ovvero legni fatti a guifa di randelli pofii al

difopra delle fibule , che firingendofi F un contro F altro

non permettevano ,
che gli alberi fi

torce[fero , allorché la

Trave era in grande anione

.

(39) Catone vuol nel Molinello fei forami, per in-

trodurvifi le manovelle ; nelP odierno però avvcne otto,

cioè due per ogni lato , che trapalano da pane a parte,

come prejcrive Vitruvio (X. 2.). Sembra, che nel Moli-

nello Catoniano vi foffer tre fori in ciafcheduna tefla ,
che

non la trapaffaffero da parte a parte
, ficcome ha creduto il

Medierò 3 poiché altrimente farebbe fiato molto indebolito.

(60) Non refia luogo a dubitare , che Porculum fof-

fe un pe\\o pofio nel Molinello
,
fporto alquanto in fuo-

ri
,
per fifarvi un capo della fune da avvolgerfi attorno

il Molinello ,• ed un tal pe-prp corrifponde a quello che

nel moderno Strettojo dicefi zeppa. Or febbene in quefii

due capitoli niente Catone ci dica delle funi , che jervi-

vano per lo Strettojo ,• pur da quel che prefcrive ne’ cap.

3.12.63.68. e 135. pojfiam cavarne alcune notizie ne-

ccffarie per ben intender la macchina intera.

Tre forti di funi fon ricordate da Catone I. Fu-

ni* Torculum , cui talvolta ancora chiama funis lo-

reus
,
per cffer compofia di carreggiali

.

II. Medipontus

pur compofia di correggiuoli , che perciò dicefi altresì

Medipontus Ioreus . III. Funis fubductarius , o fempli-

cemerue fubdu&arius , e talvolta ancora Funis fparteus ,

per la materia di cui formavafi . La prima è quella , che

legata per un capo alla tefia della Trave , e per F altro

al Porculum, ovvero zeppa paffa di fiotto il Molinello,

e poi fopra la fteffa tefla della Trave . EJfa è forfè detta

per eccellenza Torculum, come quella
, eliè affolutamente

necefiaria al Fattojo per premere le ulive: nè poteva effer

di minor groffeptp della richiefia da Catone , o di altra

materia meno refìfiente per la grande cafone che dovea

fare . Giufla è anche la lunghetta prefrittane ; e fe ab-

biafì riguardo alla proporzione delle dimenfioni fra^l mo-
derno Strettojo

, e7 Catoniano
, fi ravviferà , che la lun-

ghezza della fune di quefio differiva di poco da quella

del moderno . Si è altrove offervato , che la fune dello

Strettojo odierno ha in uno degli eflremi una maglia

,

onde abbracciar la zeppa ; una fimigliante maglia par

che accenni Catone ,
ove dice

(
cap. 1 3 J . ) s In com-

miirura abibunt pedes III : nè a dir vero minor lun-

ghezza di quefta puojfi impiegare.

V altra detta Medipontus , che in varie lefoni hafii

Melipontus , è quella che anche oggi voglion mettere alle

vetti delle manovelle
,

per forzare con F ajuto di più

uomini il molinello a girare ,
e firinger la Trave con-

tro le vinacce . Meiftero crede , che il fuo nome deri-

vi dallo voce greca fiS?L7tonce ,
che fignifica canentem :

quafichè rendeffe fuono nel? effer tirata dagli uomini

.

L ultima chiamata Subdu£tarius ferviva ad innalzare

la tefia della Trave nella guifa deferina da noi, ove fi

è parlato del moderno Strettojo \
e la voce fleffa il de-

nota : preffo Vitruvio ha nome Funis du£tarius . Dice-

vafi anche fparteus
,
perchè formata di fparto, materia

,

della quale comunemente facevafi ufo per le funi . Que-

fia fune paffa nel moderno Strettojo per una carrucola

fifata nella fiofitta del Fattojo ; e di tai carrucole non

lafcia Catone di far cenno nel riferito cap. 12. defo-

gnandone una per Fattojo , e nel cap. 3. efpreffamente

dice di fervire per paffarvi la fune di fparto , e la chia-

ma Trochlea Grecanica: perchè poi dia loro Faggiunto

di grecaniche fembraci di non paterfi determinare. Final-

mente la fune , onde fi legava tal carrucola è forfè quel-

la denominata Capi (Irum .

Nel deferiverfi F odierno Strettojo fi è detto
,
che per

impiegarvi minor forza fogliano aggirare la fune pofia

alla vetta della manovella conficcata ni fori del Moli-

nello intorno ad un altro Molinello, il quale fi fa muo-

vere col mezzo di altre vette : e Catone par che ne

parli nel cap. 3. così : Si rotas voles facere , tardius

ducentur. O dunque può intenderfi nella guifa, che veg-

giamo praticarfi ora
j
con la fola differenza , che in ve-

ce di Molinello fi ufava la ruota : ovvero nella manie-

ra preferita da Vitruvio
(
X. 40. ) , ove in una fieffa

macchina combina il Molinello ,
e la ruota

.

(61) Qui vuole Catone , che la coda della Trave

lingula corrifponda lungo il merpo di quefla : e dee ere

-

deìfi , che la Trave, come fi dirà in appreffo parlandofi

dello Strettojo Stabienfe
, foffe tonda , non come fi ufa

nelF odierno . Vuole inoltre , che la coda fìa un pollice

men groffa dallo fpafiio , nel quale dovea fìtuarfi, e perciò

piede 1., e pollici z.,e lunga come fi è già detto piedi 2-f

.
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mos P. XIIX, fecundos P. XVI remiffiores P. XII, alteros

P.X, tertios P.VIII>>.

Or dopo di aver data la deferitone dello Strettojo,

che tuttavìa fi ufa a Stabia, ci faremo agevolmente a

Ji
piegar V ufo delle parti dell’antico Strettojo, difoprade-

fcritte
,
fccome fi veggon delineate nella Tav. I.

,
rintrac-

ciando tutto quel dippiù
, che ne ha il tempo edace imbolato.

I fegni più efpreffì dello Strettojo Stabienfè fono i fo-

rami d, e, f, i quali fi veggon tagliati in altrettante felci,

e gli fleffi trovanfi deferitti da Catone, per introdurvi i pie*

dicini degli jìipiti e degli alberi. Egli però richiede, che

tai piedicini foffer unicamente conficcati ne’forami; ma con

miglior avvifo nello Stabienfe tai piedicini giugnevano fino

ad un piccolo fotterraneo g ,
per ivi effer trapaffati da tra-

verfe in modo da non poterfi per qualunque forza fmuove-
re: e in fiffatto fotterraneo fi difendeva pel pozzo h.

Ne’ due forami d , e effer vi doveano fifi i piedicini

degli Jìipiti ,
che abbracciavano i perni del molinello

,
il

quale poteva ejfer lungo circa piedi 54. Nelle vefiigie de’

due Strettoj efprejfe nella Tav. I. vedefi cofìantemente,che

il forame d è più flretto dell’ altro ; e lo fiejfo fi offerva

in altri vefiigj di Strettoj feoverti pur anche in Stabia : il

che determina , efere fiato uno degli Jìipiti più largo dell

’

altro : inoltre in tutti i Fattoj , d' un filo in fuori , tal

foro più fìretto è vicino a quel muro del Fattojo, acco-

Tom.VIII. Lucer. k Jìo

(62) Riguardo alle manovelle , delle quali ora fi decrefce fempre di piedi due . A che poi ferviffero fei

ragiona
,
primieramente è da avvertire col Medierò

,
che diverfe mifure di manovelle , non è facile indagare .

la mifura di piedi XV. per quelle nominate in tengo ho- Due diverfe mifure fono in ufo oggidì
,
fecondo che fi è

go fia una forreyone nel tefio , dovendo effer di piedi veduto j ed al più potrebbefine avere una tergi.

XIV.
, come noi abbiam letto

5 poiché P una dall'' altra
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fio al quale era fonato lo Strettojo . Nè è feiiza ragio-

ne, che così fiefi fatto: perciocché, a ben riflettere , ne-

gli flipiti dovean tagliarfi ì fori da ricevere i perni del

molinello, uno de’ quali avea a refiar aperto, per fiutarvi

il molinello, e toglierlo, quando occorrere. Quindi lofii-

pite, che avea il forame aperto, era necejjario, chefofle

più folido degli altri , che non erano da tale apertura in-

deboliti; e per contrario alquanto piti fi
retto, onde fienza

molto ftento vi fi facejfie il fioro ,
che lo trapaffava. Con-

veniva altresì ,
che non fifife profilino al muro il forame

aperto ; conciofiìaché dovendofi per queflo lato fituare il

molinello con l’ajuto di piu uomini , era uopo, che lo fpa-

zio all'intorno fofife affatto libero.

Il forame f era deftinato a ricevere il piedicino dell

albero, che abbracciava la coda della Trave. Catone ri-

cercava due alberi per abbracciarla , e che i piedicini di

dii fi ponefifero in uno fteflfo foro, riempiendo il vacuo in-

terpofio con pezzi di quercia
, e piombo fufio, e perciò tal

forame era bislungo , ficcarne può vederfi nella Tav. III.

Però il forame f è quadrato, e tutto che fila piti grande

di quello di qualunque altro flipite ; pur non è facile a

perfuaderfi , che contenejje ì piedicini di due alberi, i qua-

li dovevano efifer diflanti in maniera da abbracciare la

coda della Trave. Per la qual coffa fiembra,che un ffolo al-

bero vi fi conficcaffè , ma ben grofifo ; onde fofife refijlente

abbafianza, dopo di efifervifi fatte due fenditure, una per

ricevere la coda della Trave, l’ altra per infferirvifi ì Raj

e 7 Mignozzo.

Nello Strettojo Catoniano doveanfi legare i due alberi

col
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col capitello, affinchè non poteffero allontanarfi fra loro ,

trovandofi in azione la Trave, che gli abbracciava ; il che

non poteva avvenire nello Stabienfè, effondo di un fol pezzo,

e quindi non era neceffario il capitello . Inoltre queflo fi vo-

leva ben fulido, e che vi fojfer foprappofie pili travi, fic-

carne nella formilità degli Jìipiti, per caricargli di tutto il

pefo po[fibile, ficchè impediffe di follevarfi sì gli uni, che

gli altri jopra il pavimento , ufcendo da' buchi delle fel-

ci , nel metterfi in azione la macchina : nè contento di

ciò voleva Catone, che fi appoggiaffe alle dette travi /’ ar-

madura tutta del tetto del Fattojo . Or di queflo neanche

potea temerfi nello Strettojo Stabienfe per la maniera

già defcritta di conficcare i piedicini. Potea però aprir-

fi r albero , e per evitar ciò , forfè al di fopra delle fue

fenditure vi eran di quelle fibule nominate da Catone .

Sembra, che ce ne dia qualche indizio la nicchia, altrove

defcritta, contigua al foro d, poiché qual altro oggetto

poteva quefla avere, fe non di dar agio a poter fare una

legatura intorno allo fiipite, che vi corrifonde ?

Quanto all’ altezza, che doveano avere gli fiipiti ac-

cofio al tauro del Fattojo, par che fia determinata dalla

fiejfa nicchia
, ficchè ognuno foffe dì piedi 5. circa fopra

il pavimento ; la quale altezza fembra fufidente ; non ri-

chiedendofi altro
, fe non che rimaneffe una bafievol por-

zione di legno fuiforame del perno del Molinello, che refi-

fieffe all
0
impreffìone , che il perno fiejfo gli faceva contro

,

venendo ad agire con forza. L'altro fiipite però forfè giu-

gneva fino all' afileditola del tetto, non per effer caricato del

pefo di queflo , ma al contrario per rinforzare T alliccino-

la ,
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col mezzo di una corda la tejla della Trave; e da ciò per

avventura può trarfene un’ altra ragione ,
per la quale

Affatto flipite facevafi più grojjo dell’altro.

Dovendo poi /’ albero ( fecondocbè prefcrive Catone )

aver le fue fenditure fino all’ altezza di piedi 5; al dìfo-

pra del fuolo della vafca ,
onde poter contenere la coda del-

la Trave, e i Raj, non doveva effer alto meno di piedi 8,

o anche 9 . La diftanzafra gli alberi e gli ftipiti trovafi

in quefo Strettojo di piedi 13, laddove /^/Catoniano era

dì piedi 16 ;
or fe in quefo la Trave, comprefa la fila co-

da , è lunga piedi 25; nel nofro , ferbando la (lejfa pro-

porzione fra la dìvifata difanza , e la lunghezza della

Trave, quefa effer dovea di piedi 20^. Inoltre dalle due

coppie di cerchi fegnati con la lettera i nella Tav.I
. f ri-

leva , che la Trave era rotonda , e di diametro , ove pro-

priamente eran pojìi i cerchi, piedi ij. Lafune torcolare ,

che ftingeva la Trave contro il Molinello, Catone vuol

,

che fa di cuojo , e lunga negli Strettoj più grandi pie-

di 55, e 51 ne’ più piccioli: laonde nello Stabienfe effer

poteva da piedi 44 ,
e dita il , a piedi 41, e dita 7.

La vafca , che nel nofro Strettojo fi vede, ferviva per

contenere le olive pofe dentro le gabbie nell’ atto di effer

premute dalla Trave , e per farvi fcorrere /’ olio efpreffo

dalle olive
; e ferviva altresì per tener quefe dopo infran-

te
,
prima dì riporle nelle gabbie Una tal vafca , che

la

(63} Era pur troppo neceffario un fìto da riporre le ilprimo > che il fecondo . Era dìppià neceffario talfito per
olive infrante ; perciocché non potevanfi quefe fubitamen- riporre le olive nelle gabbie

,
o fa canefri fatti di giun-

te poffare dalli ìfrantojo allo Strettojo , effondo molto mi- chi , o di fparto ( come oggi fi ufa ) , onde le olive foffer

nore la quantità della pafia delle olive , di cui era capace tutte raccolte nelT effer premute dalla Trave. I Latini
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la troviamo del tutto fimìle negli Strettoj di vinacce , è

quella parte, che da più finitori vieti appellata Forum,

e che infieme comprendeva P area ed canale di Catone^.

Quefii ci dice , che dal canale /correva /’ olio nel lago ,

ove era ricevuto in una calda]a di piombo: e nello Stret-

tojo di Stabia dolio per mezzo del condotto b pajjava in

un vafo di terra cotta c . Egualmente vedefi praticato in

altri Strettoj da olio, e da vinacce diffotterati a Stabia;

in uno de’ quali folamente fi trova il lago, fecondo richie-

de Catone, il quale è profondo in modo, che fi fenda al

fuo pavimento per mezzo dì alquanti fcalim {6s\

Il pianerotto vicino alla bocca del defiritto vafo di

terra era certamente fatto per collocarvi un vafo, che in-

differentemente labro, e dolio è chiamato da Catone, in

cui il Capulatore paffava ! olio, che prendeva dal vafo ivi

fiffato ,
per quindi riporlo in altri dolj , e finalmente nel

lago della cella olearia, quando foffe fogliato affatto della

morchia^

.

Da tutto quel che fi è per noi fin qui detto sembra-

ci, che refi non fio /piegata la frattura materiale del

Tom. Vili. Lucer. 1 Fat-

appellano fifatte gabbie ìndìflintamerue fifeinse , fi(cella; , avere altr ufo j purè non abbinai di efio alcun cenno ne*

e fifei ; onde dal noflri diconfi fifcoli . Oltre di effe però gli antichi Scrittori $ additàndofi da tutti foltantó il lago,

da Columella (XII. jo. e 52.), e da Plinio (XV. 1.) come un fico 3 ove /córreva dagli Strettoj sì I olio-, che

fi fa menzione di un altro frumento per lo fieffo ufo -, il vino. Vegga.fi la nota (fi), e quanto ne dicon Var-
che appellavafi regula. Nè fen^a ragione le olive infan- rone (I. 54.) e Palladio (I. 18»).
te

,
prima di premerfi , e nelT atto di metterfi dentro le (66) I vafi da riporre olio > che fi contenevano nel

gabbie fi riponevano nella vafea ; perciocché V olio , che Fattojo > e nel magaif.no , fono ricordati da Catone
da effe trajudava

, fi raccoglieva nel vafo fottopofio , ( cap» 3, io. 13. 66. e 67.) , da Vairone (I. 54.),

(64) Già nella nota (47) fi è avvertito , che lavo* e da Columella (II. 2. XII. 18. jo.). Qui filo è da
ce forum preffo Varrone

,
e Columella dinoti il fìto , ofservare , che èfprèfiamente Catone vieta P ufo de' vafi

ove fi calca V uva
3 il che viene anche fpiegato bìfido- di rame , e preferire , che la calddja ,

che era nel lago t

ro (Orig.XV. 6.): Forum eli focus, ubi uva calcatur, fofsè di piombo .* ècco le fue parole del cap. 66. t Vafe

unde & calcatorium dicitur : e calcatorium chiamafi un aheneo
, neque nucleis ad oleum ne utatur j nam fi

tal luogo da Palladio ( lib. I. tit. 18.). Utetur -, oleum male fapiet . Cortinam plumbeam in

(65) Comechè il vafo di terra cotta , che trovafi in lacum ponito
,
quo oleum fluat . E Plinio ( XV, 6. )

ciafeheduno de' definiti Strettoj 3 fia del tutto atto a ri
* fra gli altri precetti per far buon olio -, non tralafcia an-

cever P olio
, che /correva dalla vafea , nè par che pofia cor quefio «
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Fattojo , e delie macchine da olio , i vefiigj delle quali

eranfi trovati in Stabia, ma di aver altresì poflo in chia-

ro bufo, che dell’’ uno e delle altre facevafi , in parte ener-

vando le macchine moderne ,
e molto pili tenendo dietro ad

precetti lanciatici da Catone. Non vogliamo però
,
che

altri fi dia a credere efiferfi da noi nella prefente prefazione

pretefio illufirare, quanto fu in ufo prejjo gli Antichi in-

torno a macchine olearie
,
dal tempi di Catone fino a quelli

di Plinio, allorché Stabia rimafe interamente fepolta folto

/’ eruzioni del Vefuvio : concioffìachè ficcome da' luoghi di

Columella fi appalefa , che diverfe eran le macchine per

infragner le olive ; così da Plinio fappiamo Strettoj dì

varie forme efifiere fiati in ufo ; il quale inoltre ne fa con-

fapevoli, che lo Strettojo Stabienfe
, o vogliam dir Cato-

niano era già de’ fuoi dì quafi andato ajfatto in difufo

,

ed a quello era fucceduto un altro pili comodo afiài a met-

terfi in azione (6;)
. Per la qual cofa dovrebbe fembrare

frano invero , che /’ antico Strettojo Stabienfe fiefi con-

fervato dopo tanti fecoli nello flejjo difiretto ; comechè al-

tre macchine infinitamente migliori fi erano di poi cono-

feiute:

(67) It ku>gó dì Plinio
( XVIII, 31. ), óve parla

della vendernia
, è il feguente : Antiqui funibus , vittif-

que loreis ea detrahebant
, & veftibus . Intra C* an-

nos inventa Grecanica
, mali rugis per cochleas bul-

lantibus
,

palis affixa arbori ftella , a palis arcas lapi-

dum attollente fecum arbore: quod maxime probatur.

Intra XXII. hos annos inventum, parvis praelis , & mi-
nori torculari

, «edificio breviore , & mulo in medio
decreto

, tympana impofita vinaceis , fuperne toto pon-
dere urgere, & per praela coftruere congeriem. Fin da'

tempi di Vitruvio non eravi una fola forma di Strettoj :

egli dice (Vi. 9. ).• Ipfum autem Torcular fi non co-
chleis torquetur

, fed ve£tibus , &: prtelo premitur. Po-
fledormente Palladio fa anche menzione di Strettoj a
vite ( 0£ìob. 19.): Leguntur ergo uvte paflie quamplu-
nmaj , & in fifeellis claufe .... virgis fortiter ver»
berantur. Deinde ubi uvarum corpus vi contufionis

exoluefit j cochleae fuppofita fporta comprimitur . E-
gualmente altrove ( Mart. io.)

,
parlando della maniera

di efirarre il ficco dei pomi granati
,
dice: Grana matu-

ra purgata diligenter in palmea fifcella mittis , & in

cochlea exprimis . Dalle brevi defcrifioni però ,
che Pli-

nio ci hà lafciate di due Strettoj a vite è facile il rav-

vifare ,
che il primo fi ufi tuttavia in quafi tutta Terra di

Lavorò col nome dC Ingegno a pietra : e l fecondo fembra %

che fìa di quelli , che tifati prima nel Genovefato ,
e intro-

dotti poi nel nofiro Regno dal Marchefe Grimaldi ,
chia-

manfi ora Torchj alla Genovefe,- de' quali lo fiejfo GrL»

maldì ha data la deferitone*

Uri’ altra maniera di Strettojo Jiingoiare pelfio mec-

canifimo vedefi efprejfo nella Tav. XXXV. del Tom. I.

delle nofire Pitture Ercolanefi ; nò alla deferitone quivi

data
,
o a tutto ciò abbiamo ora altro di aggiugnere

.
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fónte : fe altronde non fapefimo ,
quanto tenacemente ì

contadini ojjervino le antiche cofiumanze fipecìalmente nel-

la coltivazione della terra , e di tutto ciò ,
che v abbia

relazione ; e qual fatica abbiafi talvolta a durate pei di-

veller dalle lor menti alcuni vecchi e dannofi pregiudizi

,

per perfuadergli delle nuove più vantaggiofe fcoverte ( ^

.

(68) Serva di efempio, e di pruova ,
a quanto abbia-

mo affermato 9 che gli finimenti di ferro da lavorar la

terra ,
i quali trovanfi raccolti nel Regai Mufeo dagli

fcavi fatti ni contorni del Vefuvìo, fono del tutto fimi-

glianti a quelli
,
che oggi

fi
ufano ni luoghi medefimi •

Nè la finiremmo giammai , fe volefse farfi un confronto

di tutto ciò ,
che gli antichi Autori han laficiato Jcritto

intorno alla coltivatone delle piante ,
con le odierne co-

fiumana .

TAVOLA I.
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TAVOLA I.

ONO in quella Tavola unite tre lucer-

ne V) Jacre G) di terra cotta ri). La pri-
ma Gì di un folo lume ri) è in due ve-

dute , e rapprefenta Giove fedente col

fulmine nella deftra Gì
? e coll’ afta , o

fcettro nella fmiftra Gì
. Nella fecon-

da («
, anche di un folo lume , fi vedo-

no tre figure fedenti
, che fono Giove in mezzo

, Mi-
Tom.Vili. Lucer. A nervo,

(i) Lucerne da' Tofcani propriamente
fiì

dicono i lu-

mi di olio
(
Boccaccio Nov. 62. 7.); e così anche da'

Latini (Orario I. Sat. 6. 124. Petronio c. 22. Apulejo

Met.II. p. 183. e altri) Lucerna fii vuol detta o ^lu-
ce

(
Varrone de L. L. IV. p. 30. Prifciano IV. p.622.),

benché ripugni la quantità della prima fiìllaba lunga in

luce, e breve in lucerna
(
Servio Aen. I. 7 2 6. Ifidoro XX.

io.),- o da IdiyyQQ
(
Varrone , e Servio 11 . cc. )} o pìut-

tofilo direttamente da ?0/XÌJ , andchiffìma voce greca
, che

dinota quella luce dubbia (fii veda Strabone III. p.i 40. )
della mattina

, e della fiera (ÀuxóQag , Efiichio in àfiQi-
à-UXY)

, e gli Scoliafili di Omero II. >7. 433., e di Apol-

lonio II. 671. e Fefilo in Lycophos
) ; onde là fteffa pa-

rola lux fu prefa dal Romani
(
Macrobio Sat, I. 1 7. ) , o

piuttofo dagli Etrufci } effendo certamente parola Ofca
Lucetius

(
Servio Aen. IX. 370. Lingua Ofca Lucetius

eft Jupiter
) ,

o Luceriu#
(
come fi legge nelle GloiTe ;

Lucermi , lfù<; ) , forfè più corrifipondente alla lingua

Etrufca amante della lettera r ; così che Scaligero laficia

in dubbio
, fie debba leggerfì in Feflo Lucetium , o Lu-

cerium 3 e loflejfo può dirfi di Gellio (V.12.) di Ma-
crobio (Sat. I. 1 5. )

di Servio (l.c.), e di Virgilio

flejfio (
Aen. IX. 570.), preffio il quale Lucetius è nome

proprio di un uomo} come Luceres
(
parola Etrufca, co-

me afferma Varrone de L. L. IV. p. 16. ) , e Lucerus

,

Re di Ardea
( preffo Feflo in Lucerenfes

) ; ed è nota-
bile , che la prima fiìllaba in Luceres è dubbia

, ufandola
lunga Ovidio

(
Fall. III. 132.), e breve Propendo (IV.

1 . 31.),* e perciò derivandofi e lux
, e lucerna da

X/J potrebbe darfi anche ragione della diverfa quanti-

tà,per la lettera V , cK è dubbia anche in greco . Comun-
que fila } da' Latini fu detta la lucerna anche lychnus
ad imitafton de' Greci , Lucilio

( preffo Macrobio VI.
Sar. 4. ).*

Clinopodas

,



a TAVOLA i.

Jiena a dejfra (9)
,
e Giunone <

Io) a finora . La ter-^

# , . , , , Clinopodas ,
lychnojque

Diximu’ Cipùs, » **» at<

J

ue

£ ei» ^ £«?»> « akr
L\

c
Ì
aro
l

C Pro M. Cael. *8. )
: lux demque alia eli Polis , cc

Lhnorum. Infimi i Greci difero

il lume di olio
(
Erodoto II. 6 2. e 1

3

3 - Artfiofane Nub ,6.

Luciano Tyr. 17 - e utó )-Alef, {prefio Ateneo XV.

p. 699 . ove il Cafaubono XV. l8. £ 7 Nunnefio a Fre-

nico in Xr/pio» p. I 39-) r** k lan-

terna : poiché parlando di due pcfcamn , che lanciano l

pefci , fa dire ad uno , tffis Tpifan, K, ,

prendi il tridente, e ’l licnuco ; e fa rifondere allaltro:

E"y« &' *#« 7l T* f 6X5
' T"*

SiSnpónmtw iva?Juv Stiqw Pf7t>c,

KspxrtW TE (feiocpóps Ail/ira fféwt.

Delle fiere marine ho in mano il dardo

Fabbricato con ferro, e lo fpleniore

Del corneo licno
,
che la luce porta,

licnuco diceafi la lanterna
,

perché chiudea in fe la lu-

cerna ,
ei era per lo più di corno ; ma e iella parola

licnuco ,
e delle lanterne fieffe fi parlerà lungamente ap-

preffo. Or ficcarne Alefii prende firyym lucerna per ìlrpyc-

y0j lanterna; così al contrario Giovenale (V.88.) chia-

ma laterna la lucerna; dicendo dell olio pallente ole-

bit laternam . Fu parimente il lume di olio chiamato in

latino, e in greco lampade (
Ovidio Met. 1V. 402. S.Mat-

teo XXV. 3. e fegg. Efchilo Agam. 92. ); e ne’ tempi

baffi anche candela
(
Du-Cange Glofil Lat. e Gr. in tal

voce ) ; ma anche di quefle due parole fi
parlerà dopo

piu difiintamente . Si dìjfe anche teda
(

Virgilio G. 1 .

392. Afonia Cup. Cr. affi v. 22. ove i Commentatori,

e altri ) ; perchè fi fiaccano le lucerne di terra cotta
{fi

veda la nota (3)). Finalmente fi difie il lume di olio

Mutamente lumen {Cicerone de Sen.11. lumini oleum

inflitta. Sì veda la nota(j)); £ così qhfiq , che pro-

priamente è il lume ,
lo fplendore (

e poi dinotò il lu-

cignolo ,
come dice Efichio in gt ,

ove i Commenta-

tori ; e fi
veda anche la nota

( J ) ) , fi prefe per una

fpecie di lucerna di terra cotta {Polluce Vi. 103. e X.

J 1 9. ove i Comentatori )
.

(2) Grandifiimo era t ufo , che gli AntichiJaceano

ielle lucerne e in pubblico ,
e in privato , e ne' tempii

,

e nelle cafe , e ne’fepolcri ; onde gli Antiquarii le divi-

dono in molte clafii {Pafferi Lue, Fidi. To. I. Pr. $-13.

e altri); e fpecialmente in facre ,
domeniche, e fepol-

crali . Ma riflette gìudìflofamente Montfaucon ("Ani. Expl.

To.V. P.I1. L. II. c. r.) ejfer iifflcilifiimo il diflinguerle.

Ouafl tutte le noflre fono fiate trovate nelle cafe ,
e non

diflerifeono dalle fepolcrali pubblicate dal Bellori (T0.XII.

Th. A. G,), e da altri ; nè quelle
,
che fi accendeano

ne’ tempii , e che farebbero propriamente le Sacre
,

par

che Mero diverfe dalle altre; e perciò è molto verifimile,

che di tutte indiflintamente fi faceffe ufo e per le facre

funzioni , e pei pubblici ,
e privati bifogni ; e che la va-

rietà dette firme , e degli emblemi dipendea dal capriccio

degli artefici ,
e dal piacere di coloro ,

che facean farle .

Bielle ifenfoni s' incontra Fortunae domellicae
(
Grute-

mLXXIV. S .) Silvano domeltico {Grutero LXIV. 1 2.)

Jovi domeltico (
Muratori X. 2. e Smeflo Ant. Neom.

p.96. e'I Torre Mon. Vet. Ant. p. II.
) ,

Minervae

domellicae (
Doni Vili. 67. ), e altri ,

che ditnoflrano

la particolar divozione verfo quelle deuà ; c le
: flefo potò

dirfi delle lucerne, che rapprefentano qualche nwrn

rejlo noi chiameremo lucerne Sacre quelle ,

Lbolo , o la figura di qualche detta
,
per

dalle altre ,
che 0 hanno altre immagini, o non ne kart-

Le lucerne ordinariamente cran di terra cotta,

. * bronzo . Anemidoro (
IL 9. < *£»« *

ri dyxScì ^xtórspx, xxt tx xxv.x tagvpÓTSpx pxv-

rehsTXt è óì ògpxmos, barn». La lucerna Ai bron-

co
{
veduta in fogno )

prefagifee e 1 beni piu fermi
,
a

i mali pili forti; la lucerna di creta, meno . Lo Sco-

lmile di Arflofane (Nub. 1061.) dice cF Iperbole arre-

VS» Tiyvm xxrxmsuw ,
dmx xxtjuMjiSt» snuSsi

,

“vx métti Stt'pOf C%tmsi 7tMlwos xfyot ani

.

Non ula-

va folo il bronco nel far le lucerne, ma vi aggiugnea

del piombo, acciocché avendo più pefo, coftaffero piu.

Delle lacerne di oro fa menzione Paufama (I. l6. j t

Anafafio {
in S. Sylvellro ) ;

dì argento ,
Ateneo

{
IV.

p 130.), £ S. Agoflino (Ep. 164- « lS S-) ; * vetro >

Codino (
Orig. Conti, p. 100. ) ,

£ Giovanni Filopono

{ad Afflatele A’mTi. uV. II. p. 221 A e una fe ne vede

pretti il Paferi (Lue. To. I. Ta.l.)i* le lucerne di

vetro par che fieno de
1

tempi baffi, filmili alle r-ofirc larn-

pane, £ dìceanfi candele {Du-Cange Gl. Greco, £ Lat.

in mMhtt ,
e candela ,

£ in Ignis facer
) ;

di ferro ve

ne fon quattro nel Mufeo Reale ,
e fe ne parlerà a fuo

luogo ; di piombo ancora dice Paffai (
Lue. To. I. Pr.

p.XIII. )
averne veduta una ; ma forfè dovea effervi den-

tro F anima di altra materia ,
che refifiejfe alla fiamma

.

Ve ne erano anche di marmo ;
£ Liccio

(
De Lue. VI.

94. p. 1136. e fegg.) ne riporta tre. Del refio frequen-

tiffime fono le lucerne di bronco ,
e molto più quelle di

creta ; e fi vedono raccolte prejfo il Liccio ,
la Chaujfe

,

il Bellori , il Montfaucon ,
il Paferi

.
Quelle di creta

,

o terra cotta
,
furono certamente le prime ad ufarfit ; ef-

fe,,do fiati i lavori di creta ,
come i più femplici

,
più

antichi di quei di bronco { Plinio XXXV. 12. £ Goguet

II. .fi In fatti dalF ufo ,
che gli ornielli ficcano de’

lavori di creta prima dd metalli
, fi difero xepxfjtx an-

che i vafi di argento ,
£ di oro (Ateneo VI. p. 229. £

feg. £ Cafaubono VI. 3. ) ; ficcarne per la fieft ragione

fi difero xhctfixgpx tutti ì vafi unguentarti anche di me-

tallo (
Spanemio a Callimaco in Pali. lav. 13 . )

.

(4) Fu trovata nelle flavafoni di Portici

.

(;) Lumen ,
che generalmente dinota lo fplendore

prodotto da un lume artificiale (
a diferenqa di lux , che

propriamente è la luce del fole, come oferva Cafaubono

,

e’I Burmanno a Suetonio Caef 31.), fiprende piùpret-

tamente pel lume duella lucerna , £ pel lucignolo . En-

nio (prefo Macrobio Sat. VI. 4.): Lychnorum lumina

bis fex. Lucreflo VI. 791. )
recens extinaum lumen.

Plinio
(
XVI. 7. )

: floccos molles lucernarum lumini-

bus aptos ; £ cosi altrove (XVI. 27. XIX. 1. XXI. 18.

XXV. io.). Anche prefo ì Greci , che propria-

mente è il lume in generale , fi prette pel lucignolo
,
o

fia pel lume della lucerna. Efichio TiTifll? . . . ÉAAlf/VIOIl.

Stilbe il lucignolo. Nota ivi F Alberti , che Ermippo

(
prefo Ftrfio lex. MS.

)
dice lltlylIOV eiàglé^lìV

( forfè

lùsfcBw ) la lucerna di buon lucignolo , o piuttofio di

himr*
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za
(II) di due lumi , contiene il

buon lume ; e così anche T Emflerufio in un luogo di

Arijlofane (prejfo Polluce X. 119. ) fofpetta , che si?fi'/}

fa il lume della lucerna. Del reflo dal numero di lu-

mi, o di lucignoli ,
che voglìan dirfi ,

prendeano e preJJo

i Greci , e prejfo i Latini le lucerne il nome , come f
dirà lungamente altrove. E' qui da ojfervarf , che i Greci

pofleriori dijfero pOVOfiàpfi'&AOV , e SifiipfidAOV una fpe-

cie di candeliere , che avea uno , o due lumi di cera;

e f portava quello a due lumi , eli era tutto di oro ,

avanti li Imperatore , e V Imperatrice
,
e anche avanti il

Patriarca di Cofantinopoli in certi dì folenni ; e quello

ad un lume avanti il Patriarca negli altri giorni , e an-

che avanti i Vefcovi nelle loro diocefi ; e 7 cereo era

tinto di cinabro nella fommità , nel mezzo era indo-

rato (
Codino cap. 6. n. 31. preffo Du-Cange Gl. Gr.

in SifictpfiVAOV) . Il Salmafo (Ex. PI. p. 1 66. crede così

detto fiaptfiSAOV da fioippa il catino , o il tubo , dove

f mettea il cereo . Potrebbe anche fofpettarfi detto da

fidppx (
o fictpfiot doricamente , tintura , colore , come

[piega EJichio in fitxpfict ) ,
quafchè il cereo ad un lu-

me avejfe un folo giro di cinabro
,

quello a due lumi

ne avejfe due. Balfamone (de priv. Patr. 3.) dice
,
che

il primo era cinto da due corone indorate Ttspiypùaoi;

as(Javo:p.aai ,
il fecondo da una . Ma fembra più plau-

fbile il penfero del Du-Cange , che lo crede così chia-

mato dall Italiano vampa
,

0 vampula
,

la fiamma
, o

fiammella; onde anche nella nofra lingua diconft vam-

puglie ,
o pampuglie le frafche fecche , 0 le rafure del-

le legna , che acccfe fanno gran fiamma , ma di poca

durata ; di cui fa menzione Efchilo (Agam. 303.) parlan-

do difegnali ,
che fi danno da luogo a luogo collefiamme.

Vpeticu; èpeixm Sojpcv djavas; nupi

.

Di fecca erica un mucchio al fuoco accendono

.

(6) Il fulmine è proprio di Giove ; onde Virgilio

( I. Aen. 42. )
lo chiama Jovis ignem ; e così anche Ovi-

dio
(

I. T. III. il.), e Valerio Fiacco (I. 1 1 4* ) 5 e

Servio (
Aen. I. 42. )

dice efprejfamente : Antiqui Jovis

folius putaverunt effe fulmen . Si attribuivano anche ad

altre deità ja&us fulminis (
dette dagli Etrufci manubiae,

come nota Servio 1. c. ) ; ma [cagliavano effe non il pro-

prio
,
ma il fulmine fleffo di Giove; come [piega Arno-

bio
(

III. p. 122. ), parlando degli dei detti Novenfili:

Deos novefn Manilius, quibus folisJupiter poteflatem

jaciendi fui permiferit fulminis . E' vero però ,
che lo

fiejfo Servio (
1. c. e Vili. 429. ) riferifee F opinione

di altri , che attribuivano il fulmine proprio. anche ad al-

tre deità; e altrove (X. 177.) refiringe il fulmine pro-

prio di Giove al fulmine prefago , dicendo : Eft enim

Jovis folius fulmen , de quo tantum futura nofeuntur.

Anche Lucrefo (VI. 386.) dice:

Quod fi Jupiter, atque olii fulgentia Divi

Terrifico quatiunt fonitu casleftia tempia.

Et jaciunt ignes ,
quo cuique eft cumque voluntas.

Si veda FAvcrcampo (a Tertulliano Apoi. c. 14. n. 21.)

il Gori
(
Muf. Etr. To. I. p. 79. ) , e 7 Caperò

(
Ap.

Hom. p. 81. e Harp. p. 101. ) , i quali riferifeono le

medaglie ,
e altri antichi monumenti , in cui fi vedono

Giunone ,
Pallade ,

Cerere
,
Ercole ,

Bacco , e altri dei ,

col fulmine. E' da offervarfi quel che dice Plinio (II.20.),

che aveano gli Etrufci notato , che i fulmini eran parte

del corpo fiejfo de' Pianeti Giove , Saturno , e Marte ,

A I. 3

mezzo buffo di Giove

collo
dai quali foltanto cadevano i fulmini . Ed è parimente

da offervarfi quel
, che dice lo fiejfo Plinio (II. 52. ),

che a Giove fi attribuivano i fulmini di giorno , a Sura-
niano

(
creduto Plutone , o Giove infero

, 0 fummus
manium , come dice Marciano Capella de Nupt. Phil.

.lib.II. benché Ovidio Faft. VI. 731. lafci in dubbio , chi

fa il dio Summano
, e nelle Gloffe fi legga : Summa-

nus ,
7Tpop'/]Ssv;

) , i fulmini di notte ; e così anche Fe-

fio (
in Provorfum

) , dove è notabile
, che dice Jovi

fulguri

,

& Summano fit ; vedendofi dato F aggiunto di

Fulgure a Giove anche da Vitruvio (I. 2. ) ; anf fi
trova anche mentovata la Fulgora [da Seneca prejfo

S. Agofiino C. D. VI. io., che la chiama vedova ,
co-

me Populonia , e Rumina , o Divarona ) . E' certo ,

che il fulmine credeafi cofa [aera , e divina ; e il luogo ,

ove cadea , chiudeafi con un recinto di fabbrica a forma

di potgp
(
onde forfè fu detto anche puteal , benché pile

comunemente bidental ) ;
e talvolta colla feritone

,

FuL-

gur divora
,
o Fulgur dium

(
come in un bidentale dot-

tamente illufirato nel Tom. V. diff. V. dellAccad. di Cor-

tona ) ; di cui Salmafio lungamente Ex. Plin. p. 799.

803. Merita attenzione quel che fcrive Seneca (Qu.Nat.
II. 43. ) ,

fecondo la dottrina Etrufca , che il fulmine

[cagliato da Giove folo fenr
(
a il configlio degli altri dei ,

è fempre in bene; quello [cagliato col configlio degli dei,

è fempre perniciofo : quia Jovem
,

ideft Regem prodejfe

etiam folum oportet ; nocere nonnifi cura pluribus vi-

fum eft . Del refio de'fulmini , e delle varie forte , e no-

mi , e colori , e augurii , che da' medefimi fi deduceano ,

fecondo la difciplina Etrufca , e Romana
, fi veda Sene-

ca (Qu. Nat. II. 32. e fegg. ) , Bulengero (de Terraem.,

& Fulm. nel Teforo A.R.To.V.), Vojfio (Idol.111.8.),

e altri .

(7) Lo feettro era la propria infogna de' Re ; onde

O'ACfiTtT&yoi , feettrigeri fon detti ajfolutamente i Re da

Mofco (Id. II. 1 j 7. ), e fiaaiAtU'òv gclfiSov verga Reale

chiama F Etimologico
(
in axyjnTqOV

)
lo feettro . Perciò

fu dato fpecialmente a Giove
(

Albrico D. J. 2. dove i

Comentatori ) , il quale non folamente è detto coiraggiun-

to [pedale di fiaaiAsù; [Efchilo Agam. 363. e Perf.j 3 2.),

e in molti luoghi adorato con tal nome di Giove Re

(
Paufania IX. 39. Ardano Mva.fi. II. 3. ) , e fpecial-

mente in Atene , il di cui popolo non conofcea altro Re,

che Giove (lo Scoliafie di Arijlofane Nub. 2.); e a.lèv

ctvct’z fempre Re
(
da Callimaco H. in Jov. 2,), e dsuv

e’aavjva ,
Re degli Dei

(
Callimaco H. in Jov. 66. ove

i Comentatori
)

,• ma anche ava
j;

tt.vaX.TCev Re de’ Re

(
Efchilo Suppl. 532.),’ perchè da lui riconofceano la lo-

ro origine . Efiodo (
Ssoy. 96. )

tK Ss Alò; ficcalAYjS;

da Giove vengono i Re; e così anche Callimaco (H. in

Jov. 79. ove fi veda lo Spanemio )
: e ciò non folo ifio-

ricamente (Platone in Alcib. p. 121. e Paufania IX. 41.

che fa la fioria dello feettro di Giove pervenuto di ma-

no in mano ai Agamennone
) ,

ma anche politicamente

.

Omero ( II.
fi'. 204. )

:

Oux clyxS-òv 7ta?e/jioipxvi7] • sì; volpavo; ha,
ET? ficcaiAsù; ,

a sSoixs Kpóvs nat; àyxuAO[jjTSc>)

T.Wi7np6v t yiSs Sspiaa; ,
ha. oQlaiv fiaaiAsùp.

Il comando di molti non è buono
;

Un fol fia il Prence , il Re
,
cui diede Giove

E feettro , e leggi ; onde egli ad effì imperi.
1 E CaU

9
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collo fcettvo ,

c coll aquila, ,
che ha il fulmine tra gli ur-

tigli P 9L
£ Callimaco

(
H. in Jov. 79. )

Ex Ss Atos (
3xoitoieg cW A/og dvdxwj

Qstórepov tu mi Tipi ts>]'v sxgivao Tictfyv .

Da Giove i Re. Niente agli Dei famiglia

Più de’ Re , che dà Giove ; e perciò feelfe

Giove Hello per fe de’ Re il governo

.

£ Orario (
III. O. I. y

. )

Regum timendorum in proprios greges,

Reges in ipfos • imperium eli Jovis .

Onde fi vede , che gli antichi non folamente credeano ,

che il miglior governo foffe la monarchia ; ma conobbero

ancora , che non vi era altra potejlà fovra i Re , che quella

del folo Effere fupremo .

(8) Fu trovata nelle fcavafoni di Civita
.'

(9) Quejle tre deità fi trovano fpejfjfmo unite infie-

me e prejfo gli autori , e ne’ monumenti antichi . Onde

Lattanzio Firmiano
(
Div. Lift. I. 1.): Jupiter fine con-

tubernio conjugis , filiaeque coli non folet
;
unde quid

fit apparet ; nec fas eft id nomen eo transferri , ubi

nec Minerva eft ulla , nec Juno . Si veda anche Servio

(Aen.YI. 831.). In fatti eran quejle le tre principali deità

prejfo i Romani ; in onor delle quali faceanfì i famofi già,

chi Circenfi
,
o Romani, detti Magni , e iflituid da Tar-

quinio Prifco (
Livio I. 3 j. eT Rofini V. 19.) di cui Cice-

rone
(
V. 1 4. )

: Mihi ludos antiquiffimos
,
qui primi Ro-

mani funt nominati , maxima cum dignitate , ac religione

Jovi, Junoni ,
Minervaeque effe faciundos: E quejle in fatti

erano le tre deità , che principalmente fi adoravano unite

nel Campidoglio ( Rycquio de Cap. c. 13.), anche dedi-

cate da Tarquinio Prifco , e perciò credute da alcuni gli

Dei Penati
(
Macrebio Sat.III. 4.) . Non era però una tale

unione particolare di Romani ; anf par
,
che ejft F avef-

fero dagli Etrufci ,
dicendo Servio

(
Àen. I. 422.): Apud

conditores Etrufcarum urbium non putatas jujlas ur-

bes , in quibus non, tres portae effent dedicatae 3 Se

tot tempia Jovis , Junonis , & Minervae . Anche prejfo

i Greci offervavafi quefa unione . Nel tempio detto Fo-

cico (
perchè ivi fi univano tutti i deputati della Città

della Focide , che andavano a confidar F oracolo di Del-

fo) eravi Aiòg ayctfifia ,
Kj A'Syms q H"qag- to' fxs'it

tv Cpcvu t2 Aio'q , e’mrépuSsv Sé fi [lèv xctTct defyàv ,

fi Ss dqtTspctv 7rxqST0xra A!Sv]vx Trsm'yTcti

.

La fta-

tua di Giove , e quelle di Minerva , e di Giunone .

Quella di Giove era fatta fedente nel trono ; e affi-

lienti dalle due parti laterali a deflra Giunone a fni-

fira poi Minerva . E' notabile quefa fituafone ; perchè

Pindaro dice
,
che Minerva liede alla defra di Giove

,

UivSxpog <5
’ nu cpm » fefydv xard yfi§a t3 mrpo's

CLÙTYjv xctSs^opiÉv'/lV , come riferifee Arifide (
H. in Min.

p, 19. fecondo F ojfervafone di Spanemia a Callimaco

H. in Ap. 29. e in Lav. Pali. 132.). E in fatti, co,

me in quefa nofra Lucerna , e in altre dieci del Mu-

feo Reale ,
in tutto fmili ,

così in un* altra del Bellori

(
Lue. Sep. P. II. n. 9. ) fi vede Minerva a delira , e

Giunone a finiftra. Non è però quefa fituafone cofani

te ; vedendofì prejfo lo fieffo Bellori
(

1. c. n. io. )
in

uri altra lucerna ftuata a delira Giunone , e a liniftra

Minerva
;

e in una medaglia di Adriano prejfo F Ange-

loni
(

f. 147. n. 16. )
il pavone ,

funbolo di Giunone ,

a defra , F aquila in meipo , e la civetta, per Minerva,

a fnifra $ fccome alF oppofo in uri altra medaglia di

Antonino Pio è ftuata la civetta a defra , F aquila in

meipo
,

e'I pavone a fnifra. Onde non par che fa cer-

ta la regola del Buonarroti (
Med. Pref. p. 26. ) ,

che

alla maniera greca ftuavaf Giunone a man ritta , e Mi-

nerva a fnifra ; e alla maniera Romana Minerva a

defra , e Giunone a fnifra ,
la qual fìtuafone era per

altro particolare nel Campidoglio , come offerva il Rycquio

(de Cap. cap. 13. ,
e Y Fabretti

(
Col. Traj. p. 78. )

.

Del refo poffon vederf prejfo il Rycquio ( de Cap. c.l 3.),

e prejfo il Daufquejo, e7 Drackenborch (a Silio X. 43 3.)

e medaglie , e gli altri antichi monumenti , in cui f ve-

dono quefe tre deità unite

.

(10) Giunone per lo più rapprefentaf collo feettro ,

e perchè moglie di Giove , e perchè prefedea ai regni

( Albrico D. I. XI. ove lo Staveren ,
e Munckero a Igi-

no Fab. 92. e Fulgenzio II. 3.)* Trovaf però anche col

cornucopia 3 e così f vede nella lucerna del Bellori di

fopra mentovata
(
Lue. Sep. II. n. io. )

.

(11) Fu ritrovata nelle fcavarponi di Portici.

(12) Pindaro
(
Ol. XIII. 3 o. )

chiama F aquila OÌO'jZ'V

regina degli uccelli; e (Pyth. I. 13. elfth.YI.

73.) dpyòv oìovti'J . E Orario (IV. O. 4. ):

Qualem minifrum fulminis alitem ,

Cui Rex dèorum regnum in aves vagas

Permifìt

.

Onde il Voffo (
Idol. III. 76. )

dice , che perciò fu at-

tribuita al re degli dei
,
e degli uomini ,

la regina degli

uccelli . Callimaco
(
H. in Jov. 69. ) poi dice , che Gio-

ve cofituì F aquila meffaggiera de’ fuoi augurii ;
ctyys-

ZitoTYiv doro TSpelavi e così anche da Teocrito (Id.XVII.

73. )
è chiamata F aquila

,
propizio uccello di Giove,

àiòg di ai 05 ctiSTÒg opvig
.

Quindi Servio
(
Aen. I. 394.

e IX. 564.) riferij'ce F opinione di coloro , che credeano

efferf attribuita F aquila a Giove
,
ed efferffinto di aver-

gli fomminiflrate le armi ,
perchè nel combattimento con-

tro i Giganti gli diede F augurio felice : cujus quum vi-

ciffet aufpicio , fictum eft
,
quod ei pugnanti tela mi-

niftraffet
;
unde etiam a felici augurio natum eft , ut

Aquilae militarla Pigna comitentur. Plinio finalmente

(II. 55. e X. 3. ) fcrive , che F aquila non è mai of-

fefa dal fulmine : e che perciò fu detta portatrice del

fulmine , e armigera di Giove .

TAVOLA II
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ELLE tre lucerne di terra cotta
, in-

cile in quello rame
, la prima d) ad

un lume ha la Fortima (v col timone,

e col cornucopia (s)
. Nella feconda w ,

anche ad un lume , fono tre deità Egi-

zie (d
, sdtrpocrate col cornucopia ^ a

delira -, Ifide in mezzo M colla patera
Tom.VIII.Lucer. B in

(i) Fu ritrovata nelle [cavalloni di Stabia

.

(z) Epicuro
(
prejjo Stobeo Ecl. Ph. I. io. p. iy.)

cfferva , che alcuni operando a cafo , e fconfigliatamente

confeguifcono quel , che vogliono ; altri operando con pru-

denza , e giudizio , reflan delufi : e attribuifce quefla fe-
licità, o difgrazia ad un influffo divino

, che egli chia-

ma fortuna edema . OJferva ancora , che alcuni hanno

dalla natura un talento particolare ad incpntrar fempre
quei mezzi ,

che conducono a far loro riufcire quel
, che

intraprendono ; altri poi hanno la difgrazia di awiarfì

fempre per la firada oppofla alla loro felicità ; e quefla

egli chiama fortuna interna
, o innata . V efperienza

dimoflra effer pur troppo vera l offervazione di Epicuro .

Lo fleffo vuol dinotare Filemone
( preffo Stobeo l.c.)

,

dicendo , che la fortuna lì forma nafeendo col noltro

corpo, ti lòffi nqoayhsF 7ip.it> ouyysvyjs t<3 oàpxn .

Teognide
(
Vvèp. 161.):

Hanoi Tot ypaurat SsiMÌq Qpsal , Salpati S’&fau,
OJs to' mxòt Soxéot yiyvsrcu slg dyxdòv

.

Eiaiv 3’
ot finTc/iT ctyxdtj , mi Saipoti Qzóàc*

Mox9l ìfdGL Téhog ò’ spypotai» è'nsTcu

.

Molti 11 guidan male , e han buona forte j

E quel , che fembra mal , lor torna in bene
Altri opran poi con fenno , e han forte avverla •

Nè mai quel , che intraprendono
, ha buon fine.

(3) Lattanzio Firmiano
(
Inft. III. 2 2. ), Simulacrum

(
Fortunae

) cum copiae cornu , & gubernaculo fingunt ;

iamquam haec opes tribuat
,
& humanarum rerum

regimen obtineat. Così anche Dion Crifoflomo (Orat.64.);

e generalmente gli Antiquarii
(
Buonarroti Med. p. 2 2 6. )

.

Artemidoro però
(

II. 42. p. 13 6. ) dice
, che chi fogna

la Fortuna col timone , dee temere : 37 Ss to' 7T/jSd?u0t

xpxrsax Xivfoeig ztpoaxyopsùsi : poiché
,
quando tiene

il timone
,

prefagifee movimenti . Onde potrebbe fofpet-

tarfi ,
che quefli due Jimboli fono oppofli ; e ficcarne il

cornucopia
(
col quale fu fatta la prima volta da Bu-

falo ,
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in una mano , e col/Jfro nell’altra (» ; e Amiti «a

palo, come dice Paufania IV. JO. /«£ il limone e

come anche in altre fiume amiche vedeafi, prefio lo fiefi-

f, Paufania VII. 26.) dinota certamente l beni della

Fortuna propizia; coti il timone ne dumfira V infialili,

tà, e t incenera ; come per la fiefia ragione fi
rappre-

fentava talvolta [opra un globo o [opra un cilindro

7 Artcmìioro 1 . c. ) ; e talvolta anche colla ruota {
Ago-

/lini Med. p. 63.) , anfi in una medaglia di Albino

frali Num.tap.Ro- To. III. edit. Rom. p..6i.

in cui Ci leege Fortunae Reduci ,
vedefi la Fortuna col

cornucopia7col timone , e colla ruota ; t: così anche

in un'altra medaglia di Coftang (Tnfiano III. 394 . ),

e in due gemme del Gorteo
(
_Daa.P.IL n. 102. e

1

quali che il governo, che la Fortuna fa del Mondo, fia

col! agitarlo continuamente, e rivolgerlo : come della Ne-

mefi dice Ammiano (XIV. II.) ,
che fi rapprefentccva

col timone appoggiato f,opra una ruma
,
[piegandolo ti-

ficamente .ut univerlitatem regere per dementa dilcur-

rens omnia non ignoretur . Artemidoro (
II. 42. p.13 J. )

dice ancora della Nemefl per la fiefia ragione, che mu-

ta le cole buone in peggio , e le male in meglio te

il Buonarroti (Med.p.227.) «ferva con Chudwm (de

Bel Get. v. 632.), e con Nonno
(
Dion. XLVili. 377. ),

e collo flefo Ammiano (le.) ,
che era propria della

Nemed la ruota ,
la quale ,

come È noto , e come [pie-

ga Plutarco (
colla dottrina degli Egifi in Numa p.70.),

e Pierio Valeriano ( Hier. lib. 39. col Salmo 83.), di-

nota appunto la volubilità ,
e le vicende delle cofi uma-

ne La Nemefi poi era la fiefia, che la Fortuna , co-

me [piega Dion Crìfofiomo (Orar. 64.)• mipacai Ss p

Tifiti mWÌt tki» èt dvbqimoi; àii/iatrr iòy<tp itrw

ctùns N//IEai;, PÒ Ss àStiHov èfim's,
pò Ss dmymov

uoìptt, pò si Sitati Oli Qipii. La Fortuna è chiamata

dagli uomini con varj nomi ;
poiché 1 eguaglianza di

etri è detta Nemefi ; 1
’ incertezza la [peranfa , la necef-

fiui la Parca, e Temide la giufiifia. Poiché quella, che

per riguardo agli uomini, i quali ignorano la ragione di

quel che accade , chmmafi Fortuna ;
per riguardo alla

divinità ,
che tutto regola con ragione , dìcefi giuftizia

(S.AgoJlino -de C. D. V. 9. Iornato de N. D. c. 13.

Salluflio de Diis c. 9. Proclo in Timaeum p. 59., e

Calcidio p. 249.) • Quindi in una feritone (
Grutero

LXXX. 1 .) fi legge ; Deae . Nemefi . live . Fortunae.

E COSÌ anche Ffichio: A'yaOìj PÙygl, TSspsotf, @spt(:

Buona Fortuna, Nemefi, Giuflizia . Ed è notabile, che

la Vergine celefie da altri fu creduta la Giuftizia
,

da

altri la Fortuna, e rapprefentata colla tefia traile nuvo-

le (
Eratoflene Carati. 9. ) , forfè per dinotare , che [eb-

bene la Fortuna fia ofeura nelle fue operazioni
, e [em-

iri fiotta e irragionevole ; rutto però agifee per difpofii-

aione divina , e giufiamente . Cade in acconcio di ripor-

tar qui un' altra ifcrinone (
pubblicata gii da Camillo

Pellegrino de Camp. Fel. diir. ult.
,
e che efifte ancora

fulla firada tra t antica Tifata, e'l fiume Volturno) in

cui
fi.

legge-.

AECnOINH NEMECEI
KAICTNNAOICI 0 EOICIN
APPIANOCB WMON
TONAE • KA0EIAPTCATO

IVSTITIAE NEMESI
ATIS QVAM VOVERAT ARAM
NVMINA SANCTA COLENS
CAMMARIVS POSVIT

Riferìfce anche il Caperò (
Harp. p. IJ2.) quefia ifcrì-

tione 3 e crede doverfi leggere FATIS , non ATIS . Ma

è certo
,
che nel marmo fi legge ATIS 3 nè ' vi è fegno

alcuno di altra lettera rofa dal tempo 3 e febbene fog-

giunga il Caperò , che poffa effere errore deW artefice , è

difficile ad ogni modo il fupporre così trafeurato colui ,

che fece porla
,
che non aveffe fatta emendarla colF ag-

giungervi V F ,
come agevolmente poteva farfi col tirare

una , 0 due lineette fulla lettera A ,
per formare il mo-

nogramma JF
,
come in altre ifcr'nftoni fi vede .

.

Crede

poi il Caperò ,
che in quefia feritone la Giuftizia fia

diverfa dalla Nemefi 3 e che k Giuftizia, e i Fati fie-

no in effa chiamati Qsoi auwccot deità compagne , e

unite di tempio colla Nemefi . E vero , che Ammiano

£
1 . c.

)
chiama Nemefi , o Adraftia figlk della Giuflir

zia
(
benché Efodo tIsoy. 2.2,3. )

e gli Smirneef ( preffo

Paufania VII. 5. la vogliano figlia della Notte ) 3 di-

cendo ancora , che prefiede partilibus Fatis
(

gli fieffi >

che le Parche, come nota ivi il Valefìo , e'I Vafio I-

dol. IL 44. )
e dai poeti Fata alle volte fien dette le

Parche ( Anthol. Lat. To. II. p. 30. e 261.): arnfi For-

nuto
(

c. 13.) ofervi , che la Nemefi ,
0 Adraftia , al-

tra non era , che la forrpt ,
e F eficada , 0 fia F opera-

zione delle Parche fiefe ,
detta anche Tiche ,

o Con-

tingenza , o Fortuna 3 ed Opi
,

perchè nafeofia dietro

othgQsv a ciafcuno per ofervarne le anioni ,
e punirne i

delitti . Ad ogni modo fembra qui Juftitiae poflo per ap-

pofifone , e fpiegarzone della fiefz Nemefi 3
poiché ef-

fondo il latino una parafrafi del greco
,
ficcome in quel-

lo fi dice Ssanop/j Nspiasi alla regina Nemefi , e fi

foggiunga ,
e agli dei compagni 3

par ,
che la principal

deità , a cui è pofia F feritone fia la Nemefi , o fu
la Giuftizia : quando che fe quefia fi diflingucfe da•

quella
,

allora la principal deità farebbe la Giuftizia , e

la Nemefi
,

e le altre deità diverrebbero fue compagne

.

In fatti la Nemefi ,
che propriamente è quella parte del-

la giufiifia ,
che diftribuifee le pene

,
vendica i delitti ,

punifee gli arroganti , e deprime i fuperbi
5
è detta Si XY]

Qo'jìcl Giuftizia vendicativa della morte data ad altri

(
Euripide Med. 13 90.) 3 e da Efchilo

(
Choeph.950. )

è chiamata vera figlia di Giove
(
Nemetore ,

Ne/xf-

Tuq , Ultor, Vendicatore; e propriamente dei detti ar-

roganti
,
come fi fpiega lo flefo Efchilo Sept. ad Theb.

490. ,
e Sofocle avvertito ivi dallo Stanlei

)
col nome

di Siw) Giuftizia 3 e così anche quella ,
che da Giulia-

no (ne’Cefari
)

è detta SixY] ,
Giuftizia ,

da Silburgio

(p. 834. e pag. 838. Hiftor. Gr. Minor.), e da Spa

-

nernio
(
Cefi de Jul. p. 48. p. 83. , ove fi vedano le

note
,

e pag. 143. Remarq. ) è tradotta per Nemefi .

Onde pare , che nella ifcnTfone abbia voluto Amano
fpiegar con doppio nome di Giuftizia Nemefi quella dei-

tà
,
a cui egli dedicava F ara . Ma 0 che fi difiingua

la Nemefi dalla Giuftizia, o che fi prenda per una fo-

la deità 3 fempre farà lo flefo per riguardo alle Ate ,

che fe le danno per compagne
,
e che alF una , e allal-

tra par , che convengano più. che i Fati , o le Parche .

Lo

K
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finiftra ,
col caduceo in una mano , e col ramo di pai-

Lo fieffo Giuliano parlando di Caligola dice: XbTÒv (tiv

7] Suxy] Stàacri rx7g ttoivouq
, la Giullizia f o la Ne-

meli , come traducono Silburgio , c Spanemio
)

diede co-

ftui alle Pene . Nota ivi Spanemio
{ p. 48. n. 177. ),

che Poenae dd latini , e TtOÌVXi da greci fon chiamate

le Furie •• e lo Jlejfo dimojlra anche VoJJlo (
Idol. Vili.

18.). Da Sofocle (Ajac. 8f$.) fon dette le Furie Sfi-

TToivifiot , che affliggono colle pene ,• e neW Antologia

(
III. z f . Ep. 60. )

noivyj Tig E’puwug Pena V Erinni
, o

Furia
;

e generalmente Efìchio : Jtotvoug E'puwów , Pe-

ne , le Furie . Così anche Pene fon chiamate le Furie

da Valerio Fiacco (VII. 1 47. ) , da Silio Italico (II.

y fi. ) ,
da Virgilio

(
Cui. 218. ), e da Cicerone

(
I. in

Veri*. 2. ) ;
perchè fon le miniflre della vendetta , e del-

lo fdegno degli dei , e che punifcono , e affliggono gli

uomini coi caflighi , e colle calamità , chp vengono agli

uomini dagli dd ; le quali perciò fon dette da Cicerone

(de Harufp. Rep. 18. e in Pif. 18.) poenae deorum,

e da Virgilio
(
Aen. VI. 565.) poenae deum

, ove Ser-

vio : poenas ,
quas dii nocentibus ftatuerunt . Or le

Ate altro non fono , che i travagli
,

le calamità
, le pe-

ne ,
che Giove manda agli uomini . Nelle Gloffe : A".TY],

Aerumna } e Solone
{ preffo Stobeo Serro. IX. p. 102.)

dopo aver detto
,
che i beni , i quali vengono dagli dei

,

fon ficuri ,
e fcevri da ogni difguflo ; foggiugne , che i

beni procurati ìngiuflamente dagli uomini fono incerti , e

brevi ,
e fubito fon mefcolati colla calamità , TXykug

h* dvxplaySTXt dry} ; e conchiude:

K-épSsx roi 3vy]To7g omctaùLV ctSxvaror

A"tY]
6' ctÙTtw dvatpxi vstou , òmTXV Zsug

Us/j.^y] rmopJvyjv , a?àiO te ò’ uààoq ’éysi

.

Diero agli uomini i lucri , è ver
,

gli Dei ;

Ma la calamità forge da quelli -,

E quando Giove la mandò per pena

A uno , altronde F altro ha pur la fua

.

Di Ate
,
figlia di Giove , la quale camminando filile te-

fie di tutti , difiurba la mente , e fa operar con impeto

,

e fenqa ragione
,
onde poi viene il pentimento ,

il cafii-

go , e la pena , e la quale perciò fu da Giove fieffo

gettata dal Cielo
,
e mandata ad inquietare , e incomo-

dar gli uomini ; fi veda Omero
(

II. IX. 500. e II. XIX.

91. e fegg. )
, ed Efiodo (Ssoy. 230. ) , che dice Ate

effer figlia della Notte , e forella , e compagna della Li-

cenza, o fia della trafgreffion della legge

,

Limofitti» * Atyjvts, owtfQspg dMfaoiotv:

per dinotare appunto
,
che F Ate ,

o fia la pena , va

fempre unita colla difnomia
,
o fia col delitto ,* e

,
come

dice Orario (
IV. 5. 24. ),

Culpam Poena premit Comes .

Or ficcome la Nemefi è quella appunto , che punifee i

trafgreffori delle leggi, così le fue compagne fon le Pene,

e le Furie, che fon le miniflre di quefle. Valerio Fiacco

(1.795. e fegg.) _ .
,

lu nuncia lontum

Virgo Jovi ,
terras oculis

,
quae profpicis aequis

,

Ultricefque deae,Fafque, &c grandaeva furorum

Poena parens.

Ecco Nemefi
(
detta da Platone IV. de Rep. SÌKYìg xy-

y£?iOg nuncia della Giullizia) colla fua compagnia del

Dritto, della Pena, e delle Furie. A quefio allude an-

che Catullo ( Carm. fi.),

ma
Ne poenas Nemefìs repofeat a te,

Ed vehemens dea
3 laedere hanc caveto

.

E detta Nemefi dea impetuofa
, perchè rapprefenta lo

fdegno

,

r indignazione degli dei contro i malvagi {For-
naio c. 13. e Voffio Idol. Vili. 9. 14. e 18. ),• e fpe-
cialmcnte contro i Juperbi , i quali indegni delle profperi

-

tà , che godono , ne abufano , e difprerga.no gli altri i

onde Ammiano
(

1 . c.
)

dice della Nemefi mortalitatis

vinciens faftus tumentes incafTum 5 dove il Valefio of-

ferva , che i gemili credeano , che gli dei aveffero una
certa invidia della foverchia felicità degli uomini : TÒ
Qsiov 7tav QQóvsqov dvOpamvav 7tpdyptxT0Jv nspì

,
tutti

gli Dei fono invidiofi delle cofe umane , come dice

Erodoto {Le VII. );,e Plutarco
(
in AEmil. p.2 73.) di-

ce, che vi è un Nume
, il quale ha quella cura , di

feemare dalla foverchia felicità degli uomini
, e me-

fcolare la forte loro , di maniera che non fia mai
efente, e fcevra de’ mali ,• e che quelli, fecondo Ome-
ro

, fono ben trattati
, oig al TÙyxi Tqoirrt) fiV d(x-

(pÓTSqa tuv 7tpxy[MTW syXcuv
, la di cui fortuna fi

rivolge e dall’ una
, e dall’ altra parte . Il luogo di

Omero
,
rammentato da Plutarco, è nell Iliade (u. V.j2f.

e fegg.) dei due vafi , uno dei beni, e F altro dei ma-
li , che fono avanti F atrio di Giove , il quale fi occupa

a mefeere e gli uni , e gli altri agli uomini . Del refio fi
veda della invidia degli dei , detta propriamente Nemefi,

vèfXEGig ,
e diverfa da Cb3óvog

, lo Spanemio a Callima-

co
{
H. in Apoll. v. 107. ) .

Quejfa invidia
, o fia indi-

gnazione degli dei per la foverchia profperità degli uo-

mini, 0 per la felicità di chi non la merita, ficcome era

efpreffa dalla Nemefi, così rapprefentava.fi dalla Fortu-

na, che dava i beni, e gli togliea. Plutarco
(
in Aem.

p. 267.) : Aip.u?dq p.bv h tyiv rd xxtopOipxTog vè-

flSGtV EÌg STSqO'J Y] TÙyY) xxlpov Ù7TEp(ìx?i?iO/ASV'/) , TOTE

71XVTS2.YÌ tyiv YjSov/jv XTToblSd j>ixyjg. La fortuna dun-
que rifervando ad altro tempo l

1

invidia di quello fe-

lice incontro
, diede ad Emilio il compito piacere del-

la vittoria . Da tutto ciò
,
che finora fi è notato

, può
verifìmilmente dedurfi , che F ara dedicata da Arriano
Camtnario alla Nemefi , e alle deità compagne

, fpie-
gate poi per le Ate

, poffa intenderfi confervata alle Pe-
ne , o alle Erinni , o Furie, le quali erano adorate ap-

punto infieme colla Giullizia, o fia Nemefi .• come dice

Dionifio Alicarnaffeo
(
A. R. II. p. 1 3 4. ) , che gli antichi

veneravano Aixyjv , xxì 3lfJ.iV , xaì Nèp-saiv , K, Txg
xxTtepÈvxg itxq E'XXntuv E’pùvvmg

, Dice
, Temide,

Nemefi , e quelle , che dai greci chiama nfi Erinni
,
o

fieno Furie . Siccome in altre ifinzioni preffo Grillerò
,

Muratori, e altri, trovanfi fatti voti alle Parche
, e ai

Fati 1 e anche alla Febre
,
e a filmili deità nocive.

(4) Fu ritrovata nelle fcavalloni di Civita

.

(5) D invenzione delle lucerne fi attribuiva agli Egi-

zii .• klyuTiTioi Tùyydg xaietv 7tporro 1 xaTsòstfcxv , Gli

Egifii infegnarono i primi accender le lucerne .
(

Cle-

mente Aleffandrino Str. I. 16. ed Eufebio P. E. X. 6.).
In fatti antichìffimo fu F ufo delle lucerne in Egitto

,

vedendofì ufate fin dal tempo del Re Micerino
{
Erqdoto

II. 129. e 133.),* e anche molto prima nella celebre fe-

fla di Minen’a Saitide , in onor della quale non fola-

mente in Sai , ma per tutto F Egitto fi accendeàno le

lucerne ripiene di fale , e di olio
,

"sp.TiTiEx ctAcg , xxì

SÀXtd ,
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ma <“> nell’altra. La terza <"> a due lumi ha la tefta di Mer-
CU-

èMÌ8 ,
come fi

[piega Erodoto (II. 62.). Da quefa fe-

tta , e dal dirfi in Ebreo (e anche in Egizio) m Z-ait

f oliva ,
deduce F Autore della Storia del Cielo (

To. I.

p. 207. e fegg. ) ,
che le campagne di Sai erano [erti

-

liffnne di olive
,

produceano olio eccellente , e che per-

ciò i Saiti aveano ifituita la fefa delle lucerne in onor

di Minerva inventrice e delle olive ,
e delF olio . Dice

anche Goguet
(
Orig. delle Leggi To. IL Lib. IL Art. 3.),

che F occupazione principale degli abitanti di Sai era la

coltivatone degli olivi

,

e che perciò era ivi adorata par-

ticolarmente Minerva ,
a cui fe ne attribuiva la /coverta.

Ma tutto quefio è un errore. Gli Egifù , « differenza

de' Greci, attribuivano la piantagione degli olivi a Mer-

curio, non a Minerva, come efpreff'unente dice Diodoro

/ I. 1 6. )
,• e generalmente in Egitto erano rariffime le

olive , e punto non ve ri erano in Sai ,
come dottamente

dimofira il Jablonski (Pant. Aeg. I. 3. §. y.). Se dunque

F olio in tutto F Egitto era così fcarfo (
Strabone XVII.

p. 809. ,
e F Anonimo in Expofxt. tot. Mundi preffo

Hudfon Geog. Min. p. 7- ) ,
che veniva da fuora ,

e fpe-

cialmente dalli Palefina (
Ofea 12. 1.) } o non dee at-

tribuir/i agli Egi\ii F invenzione delle lucerne, o da prin-

cipio non ebbe ufo per quefle F olio delle olive ,
ma o

Folio di altre piante, o altra materia che faceffe le ve-

ci delF olio. In fatti Erodoto (II. 94.) dice, che ne'luo-

ghi paludof delF Egitto inferiore ,
non molto difanti da

Sai , vi era abbondantiflma una pianta , che gli Egitti

chiamavano Cici , e la quale o pefata , o cotta cacciava

un olio buono per le lucerne
,
quanto quello delle olive ,

ma puttolente . Lo flejfo dicono Diodoro (
I. 3 4. ) , Stra-

bone
(
XVII.p.8 24. ) ,

Diofcoride (Le.), e Plinio (XV.

7. j
. e foggiungono effer copiofa in tutto F Egitto

,
e co-

mune per F ufo delle lucerne 3 e Plinio dice di più. , che

dalla fieffa pianta fe ne [accano ottimi lucignoli , ma

che Folio rendea un lume non chiaro per la troppa pin-

guedine . Quefa pianta dcF Greci chiamavafi GiAAl , o

céOSAI Y.Ì7tptGV , G-/}GX[10V CtyptOV , e ypdiTSJ'J , e dà Lati-

ni ricinus (
Diofcoride Le., e Plinio 1 . c. , ove F Ar-

duino , e Salmafio Ex. PI. p. 686. ) . Teofrafo poi ( H.

PI. I, 38.) , Diofcoride , e Plinio (ll.ee.) la chiamano

albero ,
che crefce alF alterca di un piccolo olivo , o di

un piccolo fico. E in fatti il jVp’p Kikijon (Jon.IV.

6. ) ,
alF ombra del quale ripofava Giona

,
e in confe-

guenrgi dovea efere un albero, lo dicono kiki i Rabbini

3

benché S. Girolamo , e la Vulgata lo traducono per ede-

ta , e altri per zucca 5 ma il Bochan
(
Epift. ad Mor.

p. 918.) damofra , che era il ricino de' Latini , e che

gli Arabi, e i Copti lo chiamano Alcheroa , 0 Elkeroa

( fi veda anche Salmafio Ex. PI. p. 727.) . Il Maillet

(
Defcr. de l’Egypte II. p. 99. )

parla di una pianta
, fi-

mile alla cicoria felvaggia ,
detta cirika , abbondantif-

fma in Egitto, dalla di cui radice fi caccia un olio, che

generalmente ferve per le lampadi ,
ma di un odor di-

fgufofo , e di un lume non così chiaro
,
come quello del-

le olive 3 onde crede il Maillet, che fia appunto F antico

cici. Ma 0 fia lo fleffo ,
o diverfo

,
fempre è certo

, che

in Egitto
,

[empi che vi fofero olive , vi erano altre

piante, che Jomminflravano Folio per le lucerne 3 e Plinio

(
XV. 7. ) , oltre al cici

,
parla anche deir olio , che in

gran quantità faceafi in Egitto ex raphani Temine , aut

granfine herba 3 e del fefamo , di cui anche oggi fi fa

un olio eccellente in Egitto, detto dagli Arabi zaid taib;

cioè olio buono (
Prospero Alpino de PI. Aeg. c. 3 2. ,

e ivi il Veslingio ) . Potrebbe dunque dirfi ,
che Erodoto

parli di quel, che ufavafi in Egitto a fuo tempo, quan-

do F olio di oliva era già comune in Egitto pel traffi-

co , come anche oggi è ordinario in Egitto
(
Maillet l.c. );

o prenderfi la parola ÌAClÌOV , ufata da Erodoto , abuf-

vamente per qualunque olio 3 dicendo
.

in fatti Diofcoride

(
IV. 154. )

èXcttOV V.U1VOV 1’ olio di cici ; e la circo

-

fiarna aggiunta da Erodoto , che le lucerne nella fefa

di Sai erano 'é/antea, dAÓg , mi 8Accia ,
ripiene di Ja-

le

,

e di olio ,
confermerebbe il fofpetto , che parli Ero-

doto delF olio cicino : poiché efendo il [ale in abomina-

tone prefo gli Egi\ii ,
come un prodotto del mare , e

detto perciò fpuma di Tifone
(
Plutarco de If. p. 3 8 3 • /

dai Sacerdoti , i quali fe ne afleneano anche ne' cibi (Plu-

tarco Symp. V. io. e Vili. 8. ), e quando doveano ufur-

lo ne' facrificii
,
fervivanfi del [ale fofle (

Ardano Exp.

Al. III. p.161., e'I Jablonski P. Aeg. V. 2 .§.i6.)* Je uja-

vanoil[ale nelle lucerne in quella Jollennità , non era per

motivo di religione, ma per rendere appunto il lume più

chiaro
(
Plutarco Symp. I. 9- )

di quelF olio di cici , e

afottìgliarne la craffeiga ,
che lo rendea torbido e ofeu-

ro , come fi è già ofervato . Ma ancorché voglia creder-

fi, che nella fefa delle lucerne fi ufafe anche da prin-

cipio F olio di qualche pianta, o di altra materia refino-

fa 3 fempre ad ogni modo fembra poco verifimile ,
che

fiafi potuto [covrire F ufo delF olio per mantenere il lume

in un luogo , dove non vi erano olive ,
le quali dovette-

ro efèr le prime a produrre la [coverta dell olio
,
e foni—

miniflrare il penfiero di ritrovarlo in altre piante oliofe 3

onde dovrebbe piuttoflo F invenzione delle lucerne rintrac—

ciarfi fuor di Egitto , e in quei luoghi ,
dove F abbon-

danza delle olive avea potuto produrre la Jcoverta delF 0-

lio , e del fuo ufo pel lume . Giufeppe (
contra Apion.

p. 1081.) dice ,
che dagli Ebrei appresero le altre Na-

zioni F ufo di accender le lucerne Auyvuv u'MKCIogsiq .

Ma ciò dovrebbe intenderfi degli antenati fief di Eber

,

e rifalire fino a Noè ,
dal quale credono alcuni efferfi

fatto ufo delle lucerne nelF arca 3 anzi anche prima di

Noè è verifimile, che le lucerne , e i lumi di olio fofe-

ro fati ufati dagli uomini per confervare con poca ma-

teria molto tempo il lume ,
e 'l fuoco . Comunque fa , è

fuor di controverfia , che in Oriente F ufo delle lucerne è

antichiffimo , e anteriore a Giobbe (Job. XII. 5. XXI. 17.

XXIX. 3.) , e ad Abramo
(
Gen. XV. 17. ) , che vi

fanno allufone ,
come a cofa già conofciuta , e comune 3

non così in Occidente , avendole i Greci , e i Romani

ufate afai tardi, come f dirà lungamente altrove.

(6) £' fato già raccolto da Cupero nel fuo Arpo-

crate tutto quel, che può dirfi di quefa deità, e de fuoi

fmboli 3 e dal Jablonski
(

P. Aeg. II. 6. ) . Si veda la

nota (8)

.

(7) Apulejo
(
Met. XI. p. 959. )

deferivendo la prò-

-

cefone Ifiaca dice : Et Antiftites facrorum proceres il-

li
,
qui candido linteamine cinclum pecloralem ad ufque

veftigia friclim injecli, potentiffimorum deum profere-

bant infignes exuvias. Quorum primus lucernam prae-

micantem porrigebat lumen
,

non adeo noflris illie

confìmilem, quae vefpertinas illuminant epulas , fed

aureum cymbium in medio fui patore flammulam fu-

/ feitans
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curio , che fi riconofce al petafo alato , e al caduceo 6 7.

fcitans largiorem . In una pittura del Tempio cF Ifide

fcoverto in Pompei fi Vede la figura di quefla lucerna

in mano del Sacerdote
, e F una , e V altro fimili in

tutto alla deferitone , che ne fa Apulejo . Di quefa pit-

tura fi darà la fpiegafonè nel Tomo, ove fi pubblicherà

il Tempio di Ifide con tutto ciò ,- che nel medefìmo fu
ritrovato ; baflando qui femplicemente il riportarla per oj-

fervar la figurà delle facre lucerne Egizie , finora igno

-

ta • e fervirà in fatti quefla a dar lume al belliffimo

Epigramma di Callimaco
(
Ep. 53. ) , non intefo dal

Be/ltlei
, nè dagli altri .

Tifo AyopxvctXTOg [xs téys , %ùe . koj/xikòv onug
K’yv:iodoti i/ixYis fxdpTiptx, t§ P'o$t 8 ,

Tlx/xQiTiov
,

èv. sv "spari Ssòctupèvov. y,[xiou ò' amai
ì’oydSi , yeti Tciyvoig 1“aiSog siSófxsvoi/.

Dì , Forellier , che veramente comico

Teflimonio fon io della vittoria

Di Agoranatte Rodio , dì , che Panfilo

Io fono, non già quel , che d’amor ftruggefì.

Ma , fe a metà li guardi
, in tutto Umile

A un fico fecco , e alle lucerne Silfide .-

H'

’/xiou S‘ anni
, fe fpieghifi per vederli il profilo }

può dirfi , che così veduta la mafehera di Panfilo, com-

pativa bifiutiga , e rincagnata
(
non fuliginofa

,
e rugo-

fa
,
come fpiega Bentlei ) , e perciò fimile a un fico jec-

co
,
e alla lucerna di Ifide < Nel Pafferi

(
Lue. Fidi. To.

III. T. 79. So. e Si.) fi vedono tre lucerne cori immagi-

ni di Ifide, e di altre deità Egizie . Il Liccio
(
Lue. p.

3099.) ritrova una lucerna Egizia falla tefla del fer-

pente , 0 fia Agatodemone , o buon Genio
(
Seguino

Sei. Num. p. 299. ) in una medaglia di Adriano preffo

r Eriigo , dove tutti gli altri non riconofconó , che la

creila del Drago ,
detta da Valerio Placco

(
Vili. 88.)

alta juba , e illuflrata da Turnebo
(
Adv. XXIX. 4. ) o

il fior del loto
(
Spanemio de V. & P. N. dilf. VI. To. I.

p. 3 0 y
. ) , come in utì altra medaglia di Adriano , dove

anche il Enfiano (T. I. p. 498.) trova una lucerna. Lo

fleffo Liceto
(
Lue. p. 714. ) in una belliffima , e anti-

chìffima medaglia , la quale per la fua fingolarità abbia-

mo voluto qui riportare
,
crede ancor di vedere una lu-

cerna Egizia della dea Siria , che egli confonde con Ifi-

de . Sembra alF incontro
,
che quefla medaglia apparten-

ga alF antica Città di Mirlea nella Bitinia
, fondata

dall Amatone Mirlea , e riedificata poi da Prufia , 0

dal figlio Nicomede , col nome di Apamea
(
Strabone

XII. p. yyo. e p. 563. Stefano in MJpTisia,
)

onde nel

Liebe
( Gotha Num. p. 238.) fi vede una medaglia

AFIAMEfìN MTPAEAM2N degli Apamefi Mirleani .

Le lettere dunque nella medaglia del Liceto MTPA pof
fono ben leggerfi MupTiSttVW

.
Quella poi

, che al Liceto

fembra lucerna col fuo lloppino, può effere 0 la bipen-

ne , o Az pelta colF alla a traverfo ,• còme
fi vedono iti

molte medaglie
(
Petit de Amaz. cap. 24. 2 j; e 2 6. e cap.

36.); o piuttofio il chenifco
,

o una nave col timone 3

come in altre medaglie di Amaigóni fi vede
,
per dina*

tare il fito marittimo della Città
,

0 le fpedfioni delle

Amazzoni
(

Petit p. 134. 162. 187. 238. Begero Thef.

Br. To. II. p. 716. e altre
) ; e in una appunto di Apa-

mea fi vede la fieffa Mirlea con uno acrollolio in ma-
no

(
Vaillant Num. Col. To. II. p. 18. ) . Quel

,
che il

Liceto chiama globo radiato
,
può effere il citaiere

t fi-

TOM. Vili. LUCER.

niiliffimo a quello , con cui fi vede la Venerei armata
nel Mufeo Etrufco

(
To. I. Tab. 42. p. 1 17. ) , che il

Gori fptega per cimiere ornato di corna
, folito ufarfi

dai Tofani
(
Tab. 77. e 78. nel Demfiero Etrur. Reg. ,

e ivi il Buonarroti App. §. 2 7. p. 46. ) ; e poffon vederfi

de

'

cimieri cornuti lo Spanemio
(
de V. & P. N. dilf. V.

To. II. p. 3 99. ) ,
e 7 Salmafio

(
Ex. Plin. p. 3 86. ) , il

quale fpiega , che diceanfi cornicula tali punte di me*
tallo ne' cimieri

,
a famigliala delle vere corna ; e ge-

neralmente de' cimieri
,
e de' vani ornamenti, che aveano,

fi veda F Aleffandro
(
Gen. Dier. I. 20. ) ,

lo Stevechio

(
a Vegeto I. 20.), il Lipfio (

de Mil. Rom. III. dial.j.),

e 7 Witter
(
de Galeis

)
.• Ed è notìjfimo il cofiume di

portar fui cimiero la crilla , o juba , o crini
,
o le pen-

ne ( Erodoto I. 171. Strabone XIV. p. 661. Polibio VI.

21.) ;
e de' Lidi dice Erodoto (VÌI. 92.) che porta-

vano in tefia TtiòiOug 7irépotai 7rspissQuM[xói8s beretto*

ni circondati intorno di penne ; ed è notabile quel

,

che Plutarco ( in Alex, p.672.) dice del cimiero di Alef-

fandro , che oltre alla crilla avea da una parte , e dal*

F altra penne di una bianchezza , e lunghezza mira-

bile . Del refio le Amaigpni fi vedono talvolta fenici ci-

miero
, e colla chioma annodata

, 0 cinta da una fa-

feia , o diadema
(
Begero To. III. Thef. Br. p. 319. Petit

de Amaz. p; 163. e feg.
) , talvolta col cimiero, e ornato

di crilla , 0 pennacchio
(

come traile altre nella imma-
gine di Talefili in Petit de Amaz. p. 3 77. e p. 287. e

altrove : e come da Q. Calabro è deferitta Pentefilea I.

1 J o. ; e come in una medaglia de' Tiatireni in Petit p.

233., dove è notabile , che fi offerva il cimiero ornato

di molte penne),’ e talvolta colla tefia ornata di un ci-

miero radiato
, come in due medaglie de' Mclleni a ca-

vallo , e de' Canteleti ( Petit p. 289.) in atto di com-

battere
3
poiché febbene fpeffiffimo s' incontrino le Amaz-

zoni colla tefia turrita , come edificatrìci di Città
, fem-

bra però in quelle due medaglié qualche cofa di partico-

lare . Da tutto ciò può ben conchiuderfi
, che ficcome

quel globo radiato verfimilmente efprima un cimiero

ornato o di corna , o di penne
,
o di fi.mil cofa $ così

la figura della donna rapprefenti F Amatone Mirlea .

Crede poi il Beroaldo (ad Apulejo 1. c. ), che la lucerna

ne' mifieri Ifiaci aveffe rapporto alla ricerca di Ofiride ,

0 ad Ofiride fieffo , confiderato come il Sole
, di cui è

fimbolo la lucerna . Per la prima congettura due erano

le ricerche , e i ritrovamenti di Ofiride preffo gli Egifii ;

cioè di Ofiride figurato nel bue Api , ampi creduto lo

fleffo Ofiride (
coinè dice efpreffamente Strabone XVII.

p. 807. )j perchè Fanima di Ofiride fi credea paffata in

quel bue
(
Diodoró I. 8y. ove il Weffelingio ; e Marfa-

mo Can. Chron. p. 6 Oi ) , forfè per F invenfon delF ara-

tro , e della coltura de'campi attribuite ad Ofiride (
Dio-

doro L iji e Tibullo I. El. 8. 29. ove il Broukufio) ,* e

quefla ricerca di Ofiride in Api faceafi dopo un certo

numerò di anni, quando moriva naturalmente, o era af-

fogato quel bue
(
Plinio Vili. 46. Solino c. 32. è gli al-

tri ivi citati da Arduino, e da Salmafio Ex. Pi. p. 3 1 2.);

ed a quefla par, che alluda Ovidio (Met. IX. 692. ove

il Micillo
) ; nunquamque fatis quacfìtUs Ofiris

3 la

qual ricerca , e invenzione era diverfa dalF altra , che fa-

ceafi ogni anno dello fleffo Ofiride , rapprefentante la fe-

mina
,
e la raccolta ; a cui allude Giovenale (Vili. 2 9.):

C popu-
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populus quod clamat Ofiri Invento; dove lo Scoliafie :

Populus Aegypti invento Ofiri dixit eùp^ctfisv . auy-

yctipausi* (l’abbiamo ritrovato, rallegriamoci infieme);

e così anche Firmico
(
de Err. Prof. Rei. p. 407. * feg.

delP edizione di Gronovio )
Macrokio

(
Sat. 1. zi.), Ru-

tilio (I. 3 7J.) »
e gli altri

{
c'uati da' Comentatori a

Firmici, e a Rutilìo) . Vi era la terfa ricerca, che fa-

ceafi anche ogni amo ,
di Oro

,
o Arpocrate

, figlio di

Vide della quale parla Lattando Firmiano (Inft.I. il.),

e Minuto Felice (
Octav. c. zi.) -, fi pur non era la

/lefa di quella di Ofiride , confufo coi firn figli ,
in

quanto tutti rapprefentavano il Sole (come fojpetta il da-

blonski II. 6. S- 8. ^
. Forfè più verifimile fi

la feconda

congettura di Beroaldo ,
che la lucerna fofie il fimbolo

del Sole, o fia di Ofiride flefi . Ofiride era rapprefn-

tato dagli Egifi col fimbolo ielt occhio
(
anp lo fiefio

nome di Ofiride in lingua Egizia è inlerpetrato per Ito-

di molti occhi ,
come dice Diodoro I. 1 1.

Plutarco de If. p. 3 H - >
e a t̂ri raccolti dal Jablonski II.

1 §. 1 1. )
quia folem Jovis oculum appellat antiquitas

(
Anaerobio I. Sat. zi. Orapollo I. 3 4- ) • In fatti il So-

le è detto da Orfeo (
H. in Sol. v. 1.) etimo» oppa.

1’occhio eterno; da Sofocle (Ant.104.) yjpùaeag àpè-

pag fiAsQxpo» ,
ciglio dell’aureo giorno ; da Euripide

(
Iphig. in Taur. 193.) ìspo'u oppa facro occhio: ficca-

rne anche la Luna è detta da Éfchilo (
Sept. ad Theb.

396.) VUKTÒg óQÒxA/iòg occhio della notte,- e da Pin-

daro (01. IH. 36.) oAog ótyxApòg pfpag tutto 1’ oc-

chio della Luna, per dir la Luna piena: e da Nonno

(
Dion. IX. 67. )

oppa asAijm 1’ occhio della Luna

e così parimente da Trifiodoro (
II. Exc. v. 509. , ove fi

veda il Merrik ,
e nella traduzione inglefe v. 701.),- ed

Euripide (Hec. v.i 103.) chiama occhi le delle del?Orio-

ne ,
e del Sirio e

generalmente Platone
(
Anthol. III. 6.

Ep. 27.) chiama le felle occhi del Gelo:

A’gfpag sìaxdpstg , AVtyp ipóg ; sids ysm'psv

Ovpavog, ég noAAóìg oppactv sig as pAé7ra

.

Stella ,
le felle miri ? Ah ! Cielo io folli !

Quanti occhi ha il Ciel , con tanti io te vedrei.

Ali incontro Arifofirne (
l’xx/t.v. 1. )

contraffacendo gra-

ssamente i Tragici chiama occhio il lume della lu-

cerna .

FÙ Aa\xTu>b) ‘óppa ts Tqxyy}Ax.T% Auyyu

Muxtsjpai Axpnpxg yAi8 Tipdg "sxsli •

O lucido occhio della ben tornita

Lucerna emula al Sol coi tuoi foppini

.

E poco dopo (
V. I T

. )

Of&ctApó» xSsig tóv aò» s^siqysi Sópa»,

NelTun caccia di cafa l’ occhio tuo

.

Ed è da notarfi quel , che dice Ateneo
(
X. p. 42 J. ) ,

che i tre Enopti , Magifrati , i quali in Atene prefe-

deano ai pubblici conviti , e davano ai convitati nel ri-

tirarf dalla cena ,
Abyy^g-, mi dqbxTJabag, le lucerne,

e gli foppini ,
erano perciò detti òQQxApoì occhi (Eu-

fa-fio Od.ff'.p. 1850. 1. 23. dice lo fleffo equivocando

Feifo A. H. III. y.§. 6,n. 8. nel dire: Is vero, qui ad

bibendum infligabat ,
èQ&xApòg dictus )

. Licofrone (
v.

422.) chiama gli occhi AÓyyXg lucerne, e altrove ( v.

846.) Axpmqpxg lanterne fìccome né’ tempi baffi fi

differo lucerne gli occhi
(
Du-Cange in lucerna

)
e

quindi anche dai Tofcani (
Dante

,
e altri nella Crulca

alla v. lucerna §. 3
. ) ; e parimente nella nofira lingua

lucerne
,

e lanterne . Efichio generalmente dice : Axp-

TtxSeg , òQdxApoi • tivsg , dgéqsg . Lucerne
,

gli occhi ;

alcuni dicono le Jlelle. Virgilio poi (Acn.IY.6.) efprefi

L A II.

famente del Sole dice ,
Phoebea lampade :

Pofera Phoebea lufrabat lampade terras;

e altrove
(
Aen. VII. 148.):

Pofera quum prima lufrabat lampade terras

Orta dies.

E Ovidio
(
V. Faf. 160. )

dell Aurora :

Pofera quum rofeam ,
pulfis Hyperionis aflris

,

In matutinis lampada tollit aquis .

E Silio (VII. 143.): radiatus lampade Solis . E della

Luna anche Nemefiano (
Cyneg. 130.):

Mox quum fe bina formavit lampade Phoebe.

Prefa dunque la lucerna per fimbolo dell occhio
,
potea

convenire e ad Ofiride ,
dìera il Sole, e adlfìde , dìera

la Luna (Jablonski P. Aeg. I. 125. e II. 7.) . E forfè

per la fieffa ragione la lucerna Auyyog
(
Clemente Alef-

fandrino npox. p. 6. ) , dì era trai Jimboli dè’ mifieri di

Temide, alludea allocchio della Giuffizia, che guarda

fempre i rei per punirgli , come dice Q. Calabro
(
XIII.

370.); e neW Antologia (
III. 6. Ep. 8. )

:

Kfaps KXTXXpÙ7rTY]g , ùg àSsi/òg xfipóg àpanog,

Q’ppx AIxyjg wQopct 7txnx tx yivopsm.

Benché da alcun non vifo mi fotterri

,

L’ occhio della Giufibfia il tutto vede

.

Ala qualunque fia il rapporto
,
che avea la lucerna con.

Ifide , e Ofiride ; è verifimile ,
che a quefio coflume di

portarfi nelle proceffioni Ifiache la lucerna, alludefife lal-

tro
,
di cui parla Seneca (de vita beata c.27. ): quum

laurum linteatus fenex , Se medio luccrnam die profe-

rens conclamat
,
iratum aliquem deorum concurritis ,

& auditis , Se divinum effe eum .... adfirmatis .

V accender di giorno le lucerne era fegno di allegrerà ,

come fi dirà altrove $ ma dicendo il vecchio Iliaco, che

qualche dio era fdegnato; par che la lucerna fiofife per

placarlo ; effendo antichiffimo il coflume di accender le

lampone , o lucerne , anche di giorno , nc tempii degli

dei $ come fi dirà lungamente a fuo luogo. Potrebbe an-

che dirfi , che fi portaffe dall Iliaco la lucerna accefa ,

quafi in atto di cercare il reo
,
che avea irritato il nu-

me come fi racconta di Diogene , il quale hominem
invenire cupiebat ,

lucernam meridie circumferens
(
Ter-

tulliano Adv. Marc. I.i.).

(8) Del Siffro fi è parlato altrove , e poffon veder-

fi , oltre le differtaftoni del Bacchiai , e del Tollìo
(
nel

To. VI. A. R.) il Lampe
(
de cymb. c. 21. ) il Demfiero

(a Rofini II. 22.),- e altri. E ' notabile
,
quel

, che dice

Ifidoro (
III. 21.) che le Amargoni fi fervivano in guer-

ra del fifro ; il quale
,
come è noto , era proprio degli

Egifiii ; onde Virgilio
(
Aen. VIII. 696. ove fi veda Ser-

vio) dice di Cleopatra patrio vocat agmina Uffro ;
qua-

fi che anche gli Egifiù fe ne ferrifero in guerra ; e cosi

anche Properzio
(
III. El. IX. 43. )

:

Romanamque tubarli crepitanti pellere fifiro.

E Lucano
(
X. 6 3

. )
della fieffa Cleopatra ,

Terruit illa fuo , fi fas ,
Capitolia fifiro .

Ma fembra tutto ciò detto per difprergo ,
e per derìfione

di Antonio
, e di Cleopatra . D ufo del fifiro era nelle

fiacre funzioni ,
per dinotare il lutto , e V lamento cT lfìde

per la perdita del marito , o del figlio ; come dice Lu-

cano (Vili. 832.) , & fiffra jubentia luclus ; o per

efprimere la ricerca dello fleffo Ofiride , o del figlio Oro ;

come avverte il Jablonski
(
P. Aeg. II. 6. §. 8. )

emendan-

do il verfo delF oracolo preffo Eufebio (P. E. V. 7.):

ÌAxqsvsiv crsispoiGiv è’ov nóat» dfìpòv O'giqiv ,

Cercar co'fiflri il fuo tenero Ofiride

.

(9) Anubi era figlio di Ofiride , e di Nefti
, fioreIla

dì Ifide,

,
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<£ IJlde , del quale fi fervi quefia nella ricerca del figlio

Oro , o Arpocrate
(
Plutarco de If. & Of. p. 356. Minu-

to Felice Oct. c. 21. Firmico de Err. Prof. Rei. delledi-

zione di Gronovio p. 406. ) $ e perciò fi rapprefentava

colla tefia di cane ; 0 per le altre ragioni
(

e fpecial

mente per effere il cufiode ,
e 7 compagno di Ofiride , e

cT Ifide) accennate da Diodoro (I. 18. e 87.), e da

Plutarco
(
de If. & Of. p. 368. ) ,

e da Proclo
(
in Plat.

Poi. p. 4 1 7. ) ; onde è defedato dagli autori nella com-

pagnia Flfide , e dinotato coll aggiunto di Latrator

{ Virgilio Aen. Vili. 698. Propendo III. El. IX. 41. Ovi-

dio Met. IX. 689. ) 3 e da Giovenale è detto derifor

Anubis
3 e dagli Apologfii Crìfiiani cynocephalus ,

a

iella di cane
(
Atenagora npòg 6?iPl. Minufio Felice c.

-2 1. Tertulliano Apoi. c. 6.) 5
e così fi vede nelle meda-

glie
,
fpecialmente de' Cinopolitani ( Olfienio a Stefano de

Urb. p. 179. e Vaillant Aeg. Num. p. 206. , e prejfo

r Agofiini Med. p. 99. che lo chiama male a propofito

Onocefalo a tefia di Alino ,
e lo difiingue dal Cino-

cefalo
) ; e in altri monumenti preffo il Cupero

(
Harp.

P- S 3 - « 14

7

-) Del refio fi vedono ad Ifide uniti Ar-

pocrate , e Anubi anche nelle finzioni preffo Sponio

(
Mifc. Er. Ant. p.340. ) , e preffo Cupero (Harp. p. 148.),

dove fin detti GW])d,0l ,
Xttt Gup^téfiot ; e in un' altra

ifenfiane preffo lo fieffo Sponio
(

1 . c. p. 1 9. ) ,
e riporta-

ta anche da Cupero
(
Harp. p. 1 3 9. ) , dove Arpocrate ,

e Anubi fon detti StOGXHpoi ; figli di Giove
,
perchè Ofi-

ride , o Serapide era lo fieffo , che Giove
,

come penft

Sponio ; e fi veda anche il Cupero
(

1. c. p. 147. )

(io) Così appunto è deferitto da Apulejo
(
Met. XI.

p. 960. )
: Ibat tertius attollens palmam auro fubtiliter

foliatam ; necnon mercurialem etiam caduceum . Anubi

era lo fieffo ,
che il Mercurio Egifio (

Apulejo 1 . c. ove

il Beroaldo $ Senfio Aen. Vili. 698. Cupero Harp. p. 53.

e altri ) . ideile medaglie fi vede col caduceo , e con un

altro finimento , che non fembra effere il fillro
, come

fofpetta dubitando il Cupero
( Harp. p. 1 46. ) , ma po-

trebbe dirfi piuttoflo V orologio
;

poiché Clemente Alef-

fandrino (
Strom. VI. 4. ) parlando di Sacerdoti

,
che

portavano i fimboli della Teologia Egizia dice
, che /’Oro-

feopo portava vpohoyióvTE , mi Qoìvixct ty>; A’spoPiO-

yioLQ GUfjfioP.ee ,
T orologio , e la palma

,

fimboli dell’a-

llrologia . E offerva il Jablonski
(
P. Aeg. V. i.§. 8. e

io.), che confondeafi il Tot
, dì era il Mercurio degli

Egifi-i , e a cui propriamente t afironomia , e le altre

feienze attribuivanfi ,
con Anubi . E noto poi il cofiume,

che nelle proceffioni Ifiache rapprefentava uno di Sacer-

doti Anubi
,
portando nella fua tefia , a modo di ma

-

fchera, la tefia di cane . Si veda Lampridio (Comm.9.),

c Sparfiano (
Carac. 9. )

di Comodo , il quale Anubin

portabat , & capita Ifiacorum ore fimulacri obtunde-

bat . Appiano
(
de B. C. IV. 4. )

dice , che Volufio , il

quale era trai proferita , fi fottraffe ai Triumviri , ma-

fcherato nella proceffione Ifiaca da Anubi
,
portando T/jv

T8 v.woq xsQctA’tjv la tefia del cane

.

(11) Fu ritrovata nelle fcavafi.oni di Pompei.

(12) 1/ caduceo è detto dalgreco mpùxsiO'J per Y.Y]-

pvKSiOif
, ( Efichio in xxpv'fc. )

come nota Scaligero a Fe-

fio (
in Caduceatores ) .

£’ deferitto da Snida
(
in KVjpu-

KEIOV ) , e dallo Scoliafìe di Tucidide
(

I. 5 3
. )

,• e ne è

attribuita T invenzione a Mercurio da Diodoro
(
V. 7 j

. ),

da Jamblico
( preffo

Stobeo Tit. LXXIX. p. 471. ) , e da

Igino
(
Allr. Poet. II. 7. )

. Macrobio
(
Sat. I. 19. ) crede,

che dagli Egifii paffaff ai Greci ; alt incontro il Ja-

blonski (P. Aeg. V. 1. §. 15.) vuole , che da' Greci paf-

faffe agli Egifii la finfiione del caduceo attribuito a

Mercurio. E' notabile quel, che dice Luciano (Tox.28.)

di un ladro
,

il quale rubò nel tempio di Anubi in Egit-

to traile altre cofe X'fipùxsiO'j fgpuGHV il caduceo d’ oro di

quel dio .

TAVOLA IH,
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TAVOLA
ON parimente di terra cotta le quat-

tro lucerne di quella Tavola . La pri-

ma -

1
) , mcifa in due vedute ,

è di un
fol lume

, ed ha nel manubrio ^ due

polli T . La feconda ^ , anche ad un
lume , ha due vittorie alate d)

,
che

lòftengono in aria un clipeo circon-

Tom.Vili. Lucer. D dato
fi) Fu ritrovata nelle [cavalloni di Stabia .

(2) O[fervano alcuni
, che le lucerne domeniche per

lo più abbiano il manico ; le facre , e le fepolcrali non

10 abbiano
(
Pajferi Lue. Fi£t To. I. Pr. §. 6. ) . Ma

già fi è avvertito , che le fiejfe lucerne ufavanfi indiflin-

tamente e nelle cafe , e né tempii , e né fepolcri , Forfè

più verifimile è il dire
,

che le lucerne fen^a manico fi-
tuavanfi nelle lanterne , . 0 [opra: i candelieri

} quelle col

manico , che ferviva per ufarle più agevolmente
, adope-

ravanfi fole ; e dell uno
,
e dell altro ufo fi parlerà nelle

note delle Tavole feguenti

.

(3) Il Bellori (Lue. Sep. P. II. Fig. XI.
) Spiegando

una lucerna col fole
, e colla luna , e che ha nel ma-

nico due polli
, fimili a quelli della nofira 3 colla pre—

venutone , che tutte le lucerne trovate né fepolcri faceanfi

efprejfamente pei defonti ,
crede , che quella lucerna fojfe

fiata nel fepolcro di un Pullario . Chiamavafi Pullario

11 cufiode àé polli facri , dé quali fervivanfi i Romani
per regolare tutti i loro pubblici affari , prendendo F au-

gurio dal mangiare , o non mangiare
,
che faccano i polli,

il quale atto diceafi tripudio foliftimo
(
Cicerone de Div.

II. 34. e 35. Plinio X. zi. Fefio in Pulì.) 3 e nel Mu-
feo Romano (To. II. Se£t. III. Tab. 28.) fi vede una

gabbia con quefii polli . Ma fembra più verifimile il di-

re
,
che i polli di quella lucerna , efj'endo facra al fole

,

e alla luna ,
di ad porta le immagini

, fieno due galli ;

c con quella può fpiegarfi anche la nofira , che non ha

immagine alcuna. In fatti era così proprio il gallo del

fole > che gli artefici metteano in mano delle fatue del

fole il gallo
(

Plutarco de Pyth. orac. To. II. p. 400.

dove il Siland.ro traduce malamente Efculapio , come of

ferva il Cupero Harp. p. 16. ) 3 an\t il gallo era fiero

e al fole ,
<? alla luna (

Diogene Pyth. 3 4. ove il Me-

nagio 3 Jamblico Vitae Pyth. c. 18. e 28. e in jrpOTp>

p. 1 46. ) . Era anche il gallo fiero ad Efculapio , a cui

facrificavafi (
Platone nel Fedone in fine 3 Lattando Fir-

miano III. 20. Arfemidoro V. 9. ) 3 ficcome facrificavafi

anche alla notte (
Ovidio Fafl. I. 45 5*)» e aL Lari {fi

L0~

venale
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dato da una corona di

OLA
quercia {1]

,

III.

colle parole ,
Pei

Cit-

inole XIII. 2 3 3. U quale parla propriamente iella cre-

ila, che offertea/i ai Lari; e Plinio X. 21. generalmen-

te dice ,
che le crejlc di galli erano tamquam optimae

V&ìmae Diis gratae ) . Erano i gf /acri ancora a

Mercurio (Fulgenzio Myth I. al.MncoV.hru 6 );

a Pallade (
Paufania VI. 26.); a Crbele

(
Ifidoro Vili.

II. ; e [fedelmente a Marte ( Luciano Gali
.J.

An/lo-

fane Av. 834. il quale dice igni! rS yeM re nife,-

xa . . . • A'psu; vsovtò; , T uccello di razza rerfiana

pollo di Mane ;
poiché chiamavafi il Gallo 7tsp-

enti; C>/ff uccello Perdano ,
perchè dalla Perfla pafsò

agli altri paefi ,
come fi legge in Ateneo XIV. p. 65 5.

Si veda Briflbnio de R. Perf. II. 3 3M- ^el reP Ar
f

flotele (
H. A. IX. 8. e prefo Ateneo IX. p. 39W p***

generalmente de' galli èv T o7; UqoÌQ àtXTi&£fi£VUV con-

fettati ne
1 tempii; e Luciano

(
Jup. Trag. 15.) introdu-

ce Giove , che fi lamenta della fpilorceria di un tale

,

che facrificò a fedeci dei un folo gallo ; e lo fleffo Lu-

ciano
(
de Sacrif. 2. ) dopo aver detto ,

che altri com-

pravano le grafie dagli dei co facrificìi maggiori di buoi,

tori ,
e vitelle ; foggiunge , che altri le compravano per

un gallo
,
per una corona ,

o per un poco et incendo .

Onde fembra ,
che il gallo [offe la vittima minore , e

comune a tutti gli dei , come erano le corone di fiori

,

e r incendo (
Anth. Lat. I. 63. Properzio II. 8. 27.

Ovidio III. Trift. 13. v. 16. e gli altri ) , e anche la

mola [alfa, o il femplice dale (Orario III. O. 23. v. ulr.

Tibullo IV. Carm. I. 14- Ovidio I. Faft. 128. e 338.

e II. 538.), e fimìli offerte di poveri. Si veda la no-

ta (12).

(4y Fu ritrovata anche in Stabia

.

(5 )
Il Bellori

(
Lue. Sep. P. III. Fig. 4. )

pona una

lucerna con una fola vittoria , la quale ha in mano un

clipeo colle parole Ob Cives Servatos ; e la crede di

un foldato , che aveffe confervato uno , o più Cittadini

in guerra. Ma primieramente non diceafi per un privato

Ob Cives Servatos , le quali parole competeano propria-

mente agl Imperatori
( fi

vedano le note 7. e io. ) ; e

in fatti in una medaglia di Lepido fi legge H. O. C. S.

Hoflem Occidit, Civem Servavit. E poi dopo Auguflo

la corona Civica non davafi più ai privati
,
ma fu sfer-

rata agl Imperatori
(
Cupero Apoth. Hom. p.2 1 j. e degg.).

Traile lucerne del Pafferi (
Lue. Fidi. To. III. Tab. 55.)

ve ne è una fimiliffima alla noflra ,
con due vittorie

,

che foflengono in aria un clipeo
(

in cui non fi dìflin-

guono lettere ) , cinto da una corona
,
fopra uri ara cir-

condata da un dettone ,
e fituata tra due rami ,

0 alberi.

Il Pafferi crede , che quefi fieno ciprefli ; e perciò mette

quefa lucerna traile fepolcrali . Lo fleffo dovrebbe dirfl

della noflra ; fe i rami , che in quefla fi vedono ,
voglian

crederfl di cipreffo
; effondo il cipreffo F albero addetto

ai funerali , e che metteafi appunto avanti le cafe ,
ove

era il morto , funebri figno
,
come dice Plinio (XVI. 33.),

e fi veda anche Feflo in Cupretti ;
e Servio Aen. III.

680. e deg. il quale nota lo fleffo coflume degli Ateniefi

.

Ma fembra nella noflra , e molto più nella lucerna del

PaJJcri , che i rami fìen di lauro ,
non di cipretto ; on-

de e T una , e F altra farebbero piuttoflo lucerne feftive

,

che funebri . Avverte il Pafferi (
1 . c. ) , che nelF efequie

di Auguflo vi fu chi propofe nel Senato
, che la pompa

funebre fi conduceffe per la porta trionfale , e foffe pre-

ceduta dalla flatua della vittoria ,
dedicata dallo fleffo

Auguflo nel Senato
(
Suetonìo Aug. c. 1 00. fi,

e da ciò

deduce il Pafferi ,
che quella lucerna apparteneffe al fu-

nerale di qualche Imperatore . Potrebbe aggiungerfi a quel,

che nota il Pafferi , che nelle medaglie delle confegrazioni

Imperiali
,
febbene per lo più fi vedano gF Imperatori ,

e

le Imperatrici portate filile Aquile , e fu i Pavoni ;
ve

ne fono anche di quelle, in cui fi
rapprefentano fullc ali

di una figura , che tiene in mano la fiaccola : così di

Fauflina maggiore
(
Metp

{
abarba p. 210. e Vaillant Num.

Imp. To. I. p. 81.), e delF altra Fauflina, e del marito

M. Aurelio
(
Spanemio ai Cedari di Giuliano p. 1

5

• e

de V. & Pr. N. To. II. dilli ult. p. 654.) ;
offervando

di più lo Spanemio , che a queflo allude il fogno delpa-

dre di Aleffandro Severo
,

il quale eadem notte
(
che

nacque Aleffandro )
vidit alis fe Romanae Vicloriae ,

quae eft in Senatu , ad caelum vehi
(
Lampridìo Al.

Sev. c. 14.), che fu prefo per un augurio di dover e
fi-

fere Aleffandro Imperatore . Non è però da tacerf , che

la figura alata di quefle medaglie ,
che lo Spanemio , e

altri prendono per la vittoria
, fi vede anche in altre me-

daglie , in cui fi legge Aeternitas ,
come in una della

fleffa Fauflina ,
moglie di M. Aurelio

,
nella quale fi ve-

de una figura alata con due fiaccole nelle mani ,
che

porta fulle ali Fauflina , colla parola Aeternitas
(
Mep*

Tgtbarba p. 230.), la quale febbene corrìfponda alF altra

confecratio , e dinoti anche F apoteofl ,
non è però , che

non fi prenda per F Eternità fleffa (
Montfaucon A. E.

T. I. P. II. p. 332.); onde potrebbe nafeere il dubbio

,

fe la Vittoria o F Eternità rapprefentifi da tali figure

alate . Altro dubbio anche nafte dal vederfi quefla figura

alata colla fiaccola, la quale non è propria della Vitto-

ria ,
ma di Diana Lucifera

,
o della Luna Lucifera ;

e quefla da molti fi crede figurata nella donna alata

colla fiaccola nelle accennate medaglie
(
Spanemio l.c.)

e quefla in fatti fi vede efpreffa ,
e fpiegata in altre me-

daglie di confegrafiioni ; rapprefentandofi in altre le ani-

me deificate dentro la luna
(
Bie Num. Aur. Tab. 43. ),

che fi credea la fede delle anime illuflri (
Buonarroti

Medagl. p. 44* a 4 *3 * )
• PvllcÌ/ùc urani*. , eh*

febbene Suetonìo (Le.) dica , che qualche Senatore opi-

nò doverfi
condurre il funerale di Augfio per la porta

trionfale preceduto dalla Vittoria ; queflo però non fit

decretato dal Senato ,
come nota ivi il Cafaubono ; e feb-

bene Dione
(
LVI. 42. )

dica, che il Senato lo decretò

,

non parla però della Vittoria ,
ma della fola porta trion-

fale ;
come anche Tacito

(
Ann. I. 8. dove il Lipflo an-

che queflo mette in dubbio ) . Ad ogni modo
, fe anche

voglian crederfl vittorie le figure alate delle medaglie

delle apoteofi , fembra più verifimile ,
che quefle lucerne,

ove tutto dimoflra un applaufo trionfale
,

fìen piuttoflo

fettive
, che funebri . Si vedano le note deguenti

.

(6) Antichiffimo è Tufo di [colpir delle immagini ne-

gli feudi } e Plinio (XXXV. 3. lo Sporta fino ai tempi

della guerra Troiana ; e ne deriva anche il nome
( quafi

glypeos da yTnjQew fcolpire ) ; e foggiunge, che ciafcu-

no facea porre nel filo la propria immagine ; e da quel

che faceafi negli feudi militari ,
continua egli a dire ,

nacque F altro coflume di formar de7 clipei , o fieno Jcudi

rotondi di metallo colle immagini degli uomini illuflri , o

colla propria di ciafcuno ,
o de fiuoi maggiori

,
per con-

ferrarne
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Cittadini confermati W, fopra un'ara

,

ornata da una te-

ferrame la memoria , con fiatarli non folamente nelle pro-

prie cafe ,
ma anche ni luoghi pubblici

, e ni tempii
,
full

ufo parimente antichijfimo di dedicare agli dei li feudi

militari proprii , o degli uomini illuflri , o di nemici
( fi

veda la Scrittura I. Rcg. 3 1. e Cant. 4. e Giufeppe

Ebreo VI. y. Igino Fab. 170. e 273. Servio Aen. III.

286. Paufania II. 17. e IV. 32. e gli altri citati da

Spanemio a Callimaco Lav. Pali. 35. e da Buonarroti

Med. p. 9. e fegg.
) ; e il primo , che dedicò in Roma

i clipei de’ fuoi nel tempio della dea Bellona
, fu Appio

Claudio T anno 259. di Roma
(

Plinio 1 . c. ) . Quefii

clipei poteanfi dedicare da ogni privato a proprie fpefe

(Plinio 1. c. Grutero p. 441. n. 7. e p. 496. n. 6. j , e

volendofi porre né tempii
,
pagavafi una certafomrna alla

cajfa de Pontefici (
Grutero p. 1014. n. 1. Si . qui .

clypeum . ponerè . volet . dabit . . . arkae . . . Pontifi .

Si veda il Garofalo de Clyp. p. 1 1 o. ) . Si decretavano

anche con pubblica autorità a fpefe del comune dai De-
curioni fuor di Roma

(
Grutero p. 374. n. I. ) , e dal

Senato in Roma
,
fpecialmente agl imperatori

,
e ai Prin-

cipi , così vìvi
(
Suetonio Cai. 18. Capitolino Ant. P. 5.),

come defonti (
Trebellio Politone Claud. 3. ) ; nèfolamen-

te per le anioni militari
, da cui ebbero t origine , ma

anche per le virtù civili
, così a Catone omnibus nume-

ris virtutum divitem
(
Valerio Mafiìmo Vili. iy. ); e

a Tiberio per la Clemenza
, e per la Moderazione , co-

me fi
vede in due medaglie coi clipei , nel meqgo dei

quali fon le tefle di quefie due dee , col nome di Cle-

mentiae in una
, e di Moderationi nell altra

(
Eriipp

p. iyy. Patino p. 64. Teforo Morell. Tib. Tab. V. e

VII. Vaillant Num. Imp. Rom. To. I. p. 9. e io. ) 3

an\t anche per la letteratura
,

così ad Ortcnfio , e a Ger-

manico furono pofli i clipei nello fiefio Senato inter au-

fìores eloquentiae
(
Tacito li. 37. e 8 3

. ) 3 nè folamente

agli uomini , ma anche alle donne furono pofli dé clipei

Mufeo Veronefe p. 268. ). Erano quefii clipei per lo

più di bronzo
(
Plinio XXXV. 2. e 3. lo Scoliafie di

Pindaro Ifth.VII. 21.); dopo anche di argento ( Plinio

ll.ee. Grutero p. 374. n. 1. Adriano prefio Carifio lib. II.

in ValidifTune p. 197. del Putfch'io
) 3 e anche indorati

(
Livio XXXV. io. XXXV III. 2 5

. ) 3 efinalmente cF oro

(
Plinio XXXV. 3 . , il quale dice , che cosi F tifarono i

Cartaginefì ) , e fpecialmente agl Imperatori
(
Suetonio

Cai. iy. Trebellio Pollione Claud. 3. ) , e ai Principi

delle cafe Imperiali
(

Tacito II. 83. ) . Difiinguono i

Grammatici clupeum neutro per dinotare il clipeo d’or-

namento ,
o coll immagine , da clypeus

, il clipeo mi-

litare [Trebellio Pollione Claud. 3.),* ma quefla, e l al-

tra diflinftone tra clypeus , o clupeus pel clipeo d’or-

namento ,
da clipeus pel militare

(
Carifio p» 79. e al-

tri) fono infuffiflenti ( Vofiìo Etym. in Clypeus). Quel,

che merita più attenutone , è , che alle volte quefii clipei

non aveano immagine , nè iferìftone alcuna , e fervivano

perfolo ornamento de tempii
(
Livio XXXV. 1 o. XXXVIII.

1 5. XL. yi. ) 3 alle volte aveano le immagini
3

e folea

fpiegarfi [
Gudio p. 6 y . n. io. clupea cuna imaginibus 3

e Mufeo Veron. p. 268. quod permiferunt in clypeo

» pingere effigiem ) 3 alle volte non aveano

immagine alcuna
, ma il nome di chi dedicavagli

, e a

chi dedicavanfi (
Filone Legat. ad Caj. p. 1033. ) 5

e

talvolta la caufa
,
per cui dedicavanfi (

come nelle me-

fa
daghe di Augufio , di Caio , e Lucio Cefari , di Tibe-

rio , di Nerone
, e altri nel Patino , nel Teforo Mo»

relliano3 e può vederfi il Buonarroti Med. p. io.
) .

Quindi anche i nomi dati a quefii clipei , di vultus
(
Ca-

pitolino Max. & Balb. 1 7.) e facri vultus degli Impera-

tori
(

1 . 4. C. Theodof. Pub. laetit. ove il Gotofredo )

,

onde confecrare vultibus in Vopifco
(
Probo 2 3 . dove

il Cafaubono , e7 Salmafio , che fpiegano vultus per 7tp0-

TO/jfg
, thoracas, clypeos

) ;
e cC imagines

; onde il Cor-

nelio Frontone (p. 2197. ) clypeum imaginis
;

e in Ma-
crobio

(
Sat. I. 3 . ) clipeata imago 3 e più pienamente in

Trebellio Pollione
(
Claud. 3. ) expreifa thorace vultus

ejus imago. E perchè per lo più ne clipei vi era il met-

tpbufio , furono perciò anche detti thoraces
(

OdipXìLSQ ,

SaqaxFSsg
, sYjSolgtct , rtporopai

) 3 e nota il Salmafio
(a Trebellio Pollione 1 . c. ) ,

quel , che fcrive lo Scolia

-

fie di Pindaro
(
Ihltm. VII. 21.) parlando degli onori

fatti dagli Spartani a Timomaco Tebano
, al quale Ó y_àX-

y.eog Qùjpct% Ttporldsrcu • r'èrov Si Sr,peti01 ò'nXov èxct~

, fu pollo un torace di bronzo
3 e quello i Tebani

chiamano arme
. (

OTtTiOV
,
che generalmente dinota ogni

arme
, ed ogni arnefe

, fi prende particolarmente per lo

feudo
3 onde anche nelle Gloffe : ccGTTig , ”o7T?<.OV

, clypeus,

feutum : come in latino arma, in Virgilio Aen. Ili, 288,
e X. 841. e Servio Aen. IV. 49 y. nota

, che arma ,

così dette ab armis tegendis , dal covrire i fianchi
,
pro-

priamente fon lo feudo
3

e quindi forfè armi fi difiero

gli feudi colle infegne gentilizie 3 di cui lo Spelmanno
,

il P. Menefirier ,
il Muratori, e

,
oltre agli altri

, Du-Can-
ge GlolT. Lat. in Arma 3 . dove anche riferifee F opinio-

ne di quei
,

che credono doverfi intendere per le armi
gentilizie dipinte negli feudi , la parola arma

,
o arma

pifla , in Virgilio
,

e in altri antichi . Offcrva ancke
(
ivi

a Pollione Trig. Tyr. 24. e a Tertulliano de Pallio

p. 290. e Ex. Plin. p. 610.) Salmafio
,
che dalla figura

rotonda fiirono detti quefii iiutfiibufli efpreffi né clipei

donìSsg
, 7clvxY.sg , Siavot , xux?iO/

, e sqoyyÓActt 3 e

perchè alle volte attaccati alle colonne siZ.OTrivctXia,
.
Que-

fie immagini poi erano 0 folpite né’ clipei
,
o dipinte

( Plinio XXXV. 2. e 3. Mufeo Veron. p. 268. ) 3 e

quindi le pitture
(
e forfè propriamente i ritratti

) fi dif-

fero ancke clypei . Ulpiano
(

L. y. §. 12. de his
,
qui

effud. vel dejec. ) : quum pi£tor in pergula clypeum ,

vel tabulam expofitam habuilfet : e può vederfene un

efempio nella Tavola I. del V. Tomo delle nofire Pit-

ture . Dedicavanfi anche quefii clipei agli dei
,

o dà!pri-

vati , o dal Senato , e dagli altri Ordini
,
per la ftlute ,

e per la confervafone di alcuno , o per la felicità , e

diuturnità delF Impero
,
e degl’ Imperatori , o pel loro fe-

lice ritorno
, e filmili voti 3 e perciò furono detti Clipei

Votivi
,
come fi vede efprefiò nelle medaglie colle lettere

C. V. o fia Clypeus Votivus
(
Teforo Morell. in Aug.

Tab. X. n. 16. 17. e 18. ove lo Scklegelio
, e F Aver—

campo 3 Sponio Mifc. Er. Ant. p. iyi. e fegg. Stravio
A. R. p. 548. e gli altri

)
: e in quefii , che alle volte

fon fofienuti da una , o più Vittorie , le quali fpeffo fo-

no anche in atto di fcrivere o fcolpire fui clipeo
, fi ve-

dono fegnate le parole Votis
,
o Votis X , XX , e XXX,

e XXXX
(

Vaillant Num. Max. Mod. p. 96. e 124.

e 1 2 y

.

e Èie Tab. 2. y4- yy. y6. y7. 59. ) 3
Siccome

in altre medaglie fi 'legge Joyì Vota Sufcepta Pro Sa-

lute
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fìa di bue ^ , e da un fejìone , e fituata tra due rami ,

o al-

lute Caef. Aug. (
Teforo Mordi. Aug. Tab. X. ) . Of-

ferva il Begero
(
Thef. Br. To. III. p. 2 3 1. 2 3 8* c 2 4 2 y j

che tutti i clipei , in cui vi è o P immagine ,
o il nome

di qualche deità
,
fon votivi; e Servio (

Aen. II.

fcrive
,

che nel Campidoglio eravì clypeus confecratus ,

cui fcriptum erat : Genio Urbis Romae , five mas
» Jive

foemina . Sono finalmente fluefii clipei nelle medaglie per

lo più uniti colle corone ,
o Civiche ,

o trionfali

nuti da Vittorie, e colle parole Vigoria Aug. 0 Vitto-

ria Triumphalis ,
e filmili (

Bie Num. Tab.
j 4. e fegg. );

ovvero Ob Cives Servatos . Oferva Salmafio (
a Tre-

belilo Pollione Trig. Tyr. 24-), che la Corona Civica,

e 7 clipeo erano uniti 3 così Filone (Leg. adCaj.) aam-

dw , ù, ssQdvw . Così anche nel Panegirico a Coftan-

tino
(

c. 25.) Scutum & coronam , cuncta aurea
,
per-

chè né’ tempi bafi fi difero i clipei anche feudi . Si ve-

da la nota (io)

.

(7) La corona di quercia diceafi Civica , e davafi

colle proprie mani dal Cittadino Romano falvato in guer-

ra a quello ,
che lo avea falvato (

Plinio XVI. 4. Gel-

Ho V. 6. )
. Sotto gP Imperatori cominciò a refiringerfi

quefio co(lume , nè davafi ai privati , fe non dalP Impe-

ratore
(
Tacito Ann. III. 21. e XII. 31. e XV. 12. ) ;

amj. par ,
che fofe rifervata ai foli Imperatori per adu-

lattone
,
fpecialmente dopo le guerre civili

,
perchè perdo-

navano , e lafciavan la vita ai Cittadini del partito con-

trario . Plinio ( XVI. 4. )
: Hinc civicae coronae ,

mili-

tum virtutis infigne clariflimum
,
jampridem vero Se

clementiae Imperatorum ; poftquam Civilium bellorum

profano meritum coepit videri civem non occidere : E
così anche Seneca de Clera. I. 26. ) e Valerio Mafimo

(II. 8. in f. ). In fatti a Cefare fu decretata la
^

coro-

na civica per tal ragione ,
sèQocvog fx Spuog ,

ecg au-

TYjqi tyiq irangiSos

,

la corona di quercia , come a con-

fervatore della patria (
Appiano II. B. C. p. 494- e così

anche Dione XLIV. 4. ) ,
e ad Augufio (

Plinio XVI. 4.

e XXII. 6. Dione LIII. 16. Ovidio Fall. IV. 953. e

Met. I. 562. ) ; e per la fiefa ragione fi vede anche

nelle medaglie di Vitellio (Tef. Mor. Vitel. Tab. II.),

e di Vefpafiano (Tef. Mor. Vefp. Tab. IX. ) . Si veda

la nota (io)

.

(8) OB CIVES SERVATOS . 0ferva V Agofiini

(
Med. p. 256. e feg.

) , che al tempo di Cicerone
,
e

prima fcriveafi Pe lunga per ei; a tempo di Augufio co-

minciò a fcriverfi per I lungo
,

come
fi

vede nelle fue

medaglie ,
nelle Tavole Ancirane ,

e in altre frizioni di

quel tempo 3 dopo cominciò a fcriverfi per P c femplice 3

benché anche a tempo di Augufio fi ufava e P e, e Pei,

e Ti lungo ( Noris Cenotaph. Pif. dilf.IV. c.4. che lun-

gamente ne tratta
)

.

(9) I bucranii dinotavano i facrìfieiì 3 efendo il bue

Panimale più ufato ni facrificii 3 onde fixduTSÌ» ( Arifio-

fane PI. 820. )
per facrificare , e colle tefie di buoi fa-

crificati fi ornavano leporte di tempii
( Teofrafio

Char.2 2.);

e quindi anche nelle are fi
vedono i bucranii . Ed è da

notarfi ,
che il bue propriamente ’diceafi vittima

,
gli al-

tri animali hoftiae ( Plauto Pfeud. I. 3. 9 5. ove Taub,man-

no 1 e Burmanno Anthol. Lat. I. Ep. 63. T. I. p. 36. ).

Ed è da notarfi ancora , che fecondo il cofiume Romano

alle fole vittime maggiori ,
che fono i buoi , i tori , i

giovenchi , s indoravano le coma nifacrificii (
Plinio

XXXIII. 3.); fecondo Pufo greco anche alle altre vitti-

me
(
Broukufio a Tibullo IV . Carm. I. 1 5 • )

•

(io) Il lauro era proprio di trionfi (
Gelilo V.

Plinio XV. 3 3. Ovidio III. Trift. I. 41. )b e perciò avanti

alla cafa di Augufio furon pofii due lauri colla corona

civica in meypp ,
come fe egli foffe il perpetuo vincitor

de’ nemici , e ’1 confervatore de’ Cittadini
(
Dione LUI.

16.), vedendofi anche in molte medaglie di Augufio la

corona di quercia tra due lauri colle parole O. C. S.

(
Thef. Mor. Aug. Tab. XII.

) ;
e così continuò ad ef-

fere ornata la cafa Palatina ,
o Imperiale anche dopo

Augufio (
Suetonio Claud. 17. Tertulliano Apoi. c. 35.).

Quefii due lauri avanti la cafa di Augufio non erano

femplici rami , ma alberi intieri (
Micillo a Ovidio Met.I.

692. ), almeno uno
(
Cupero Apoth. H. p.2 1 6. ) , come

può ricavarfi dallo fiefo Ovidio (
III. Trift. I. 40. ) :

Cur tamen appofita velatur janua lauro

,

Cingit & auguftas arbor opaca fores ?

Quindi anche nelle occafioni di pubblica , 0 privata alle-

grala fi ornavano le porte delle cafe di rami di lauro :

Tertulliano
(
Apoi. c. 35.) : Cur die laeto non laureis

poftes obumbramus ,
nec lucernis diem infringimus ?

E poco dopo ; Quam recentiflimis , & ramofiftìmis

laureis poftes praeftruebant ;
quam elatiflimis ,

5c cla-

riflimis lucernis veftibula nubilabant .• E lo fiefo ripete

altrove (de Idol. c. 15. c ad Uxor. II. 6. januae lau-

reatae

,

ac lucernatae ) . Giovenale (VI. 76. e 78.).*

Accipis uxorem ....
Ornentur poftes , & grandi janua lauro .

E a quefio cofiume allude anche Catullo ( de Nupt. Pel.

V. 287. )
:

.... namque ille tulit radicitus altas

Fagos , ac recto proceras fiipite laurus

.

Lo fiefo Giovenale XII. 91. )
parlando del ritorno di

un amico :

Cun£ta nitent ;
longos erexit janua ramos ,

Et matutinis operitur fella lucernis .

Il cofiume dP accendere i lumi ,
e fpecialmente le lucer-

ne di giorno in occafione di pubblica o privata allegrer-

pz , è antichifimo prefo gli Egi\ii , e prefo quafi tutte

le nazioni , come fi dirà altrove ; e può vederfi intanto

Cafaubono aPerfio (V.180.), e a Suetonio (Caefar. 3 7.).

Or vedendofi nella nofira lucerna e le vittorie, e il cli-

peo , e la corona di quercia , e i rami di lauro
;
par

,

che non pofa dubitarfi , che abbia avuto ufo in occafione

di allegrerà ,
non di funerale 3 e leggendovifi Ob Cives

Servatos
,
può crederfi ,

che fu fatta per adoperarft in

onor di Augufio ,
che particolarmente fe ne compiacque ,

o di Caligola , il di cui clipeo ogni anno portavafi con

folenne pompa in Campidoglio come dice Suetonio (Cai. 17.),

e come fi vede nelle fue medaglie fegnate colle parole

Ob Cives Servatos
(
nel Teforo Morell. Cai. Tab. IV.

);

avendola anche portata in tefia nella gran fiefia fatta nel

pafaggio fuiponte tra Politoli , c Baja
(
Suetonio Cai. 1 9. ).

E^ da ofervarfi ancora , che i clipei ob cives fervatos

erano tra i votivi 3 come fi vede in una medaglia di Au-

gufio (Tef. Morell. Aug. Tab. XVI. n, 27.), nella quale

fi legge Ob Cives Servatos ,
e in me\\o fi oferva un

clipeo colle parole S . P . Q . R . CL . V . Senatus

Popululque Romanus Clypeum Vovit
; e in confeguen

-

pz fi rnetteano ai vivi t n<?n ai morti . Onde pare ,
che

nè
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0 alberi di alloro (
IOL Nella terza V) a due lumi , nel

di cui manubrio fi vede fegnato un pollo , e Dia-

ria
nè pur le lucerne , che hanno quejle parole , Ob Cives

Servatos
, poffano appartenere a fipolcri .

(11) Fu trovata nelle [cavalloni di Stabia

.

(12) Suida ( in fiSg sfido[tot;, e in Sugo» dice, che

fei animali facrificavanfi ,
la pecora ,

il porco , la capra,

il bue , la gallina , e P oca ; e il fettimo era il bue

fatto di palla
,

perche i poveri non potendo facrificare

un bue , lo formavano di farina
,
e quello offerivano 3 e

diceafi il fettimo bue . Fra dunque la gallina tra gli

animali , che fi facrificavano . Arnobio (VII. 14. p. 2 2 2.)

enumerando le vittime , che f offerivano agli dei , vi

nomina anche le galline . Plinio (X. 5 6. )
. Ad rem

divinam luteo roftro
,
pedibulque

(
gallinae ) non vi-

dentur purae; ad opertaneafacra

,

nigrae. I facri oper-

tanei , o facra operta
( come chiama i mifterii famotracii

Valerio Fiacco II. 440. ove il Burmanno
, e Barbio

Adv. XL. 13.), o follemnia
,
quae in operto fìunt

(
co-

me chiama le arcane funzioni facre della dea Siria Apu-

lejo IX. p. 714. ove il Beroaldo
) 3 erano quei , che fi

faceano in luogo fcparato , e fecreto , e dove non a tutti

era permeffo F entrare $ onde diceanfi anche feclufa facra

( Beffo in tal voce
) . Or tali erano in Roma quei della

dea Bona
(

di cui fi veda Macrobio Sat. I. 12. e Plu-

tarco in Caef. p. 7 1 1
. ) , ai quali erano ammeffe le fole

donne 3 e perciò dai greci fu detta queffa dea Ssòg yu~
Vcuxela 3 onde Properzio (IV. 9. 25.) dice faemineae

loca claufa deae ; e Cicerone
(
Parad. 4. in fine ) anche

opertum Bonae deae . Arduino
(
a Plinio 1 . c. ) riferifce

a queffi facri operti della dea Bona il facrificio delle

galline 3 ma alla dea Bona facrìficavafì la porca figlia-

ta
(
Macrobio 1. c. Giovenale II. 86. ), non le galline,

dosi anche a Cerere
(
la filefifa che la terra

, eperciò con-

fiift anche colla dea Bona preffò Macrobio 1. c. ) ,
le di

cui facre funzioni faceanff anche in Roma in operto dalle

fole matrone
, ad efempio de' facri Tefmoforii

( Dioniffo

Alicarnaffio I. 33. Beffo in Graeca facra
, Cicerone

Verr. IV. 4 5. Arnobio V. p.i 73. Lattando Firmiano II. 4.)

con rito greco , e da Sacerdoteffa greca
,
per lo più Na-

politano , o di Velia in Regno
,
o Siciliana

(
Cicerone

prò Corn. Balbo 24, Grutero p. 308. n. 4. Spanemio
H. in Cer. v. 43.); facrìficavafì anche la porca

(
Cato

-

ne R. R. 134. Varrone R. R. II. 4. Ovidio Falbi. 349.
Servio G. II. 380.). Non è dunque facile il determinare

quel, che intenda Plinio dell
1

ufo delle galline ne' facri

opertanei
;
poiché fi anche voglia fupporfì ciò /ze’mifteri

famotracii , e in quelli della dea Siria
(
ne

'
quali per

altro Luciano de dea Syr. 49. e 54. dice ufati buoi,

vacche , capre , e pecore , Kj bgnSsg e uccelli
, fitto il

qual nome potrebbero anche comprenderfi le galline
) ;

non erano tali mifierì proprii di Romani
, di cui parla

Plinio . Refferebbero i facrificii magici
3

e agli dei in-

fernali 3 ma queffi anche fono efilufi da Plinio
,

il quale

dice , che non erano proprie le galline negre
3
quando è

certo
,

che agli dei celefli fi fagrificavano le vittime

bianche ,
agP inferi le negre

(
Servio G. II. 1 46. Vale-

rio Mafffmo II. c. 4. n. 5. Fefio in Furvum bovem
, e

Arnobio VII. 18. e .19. p. 226.. Onde o dovrebbe dirfi,

che altre erano le vittime , che facrificavanfi in pubblico

a Cerere
,

e alla dea Bona . altre quelle , che fi facrìfi-
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cavano in figreto 3 o anche , che Plinio non parli de'

facri arcani ,
e mifleriofi , e ai quali non era lecito a

tutti P intervenire 3 ma di quei, che faceanfì in operto,

non fub dio
,
non alP aria aperta

, ma in luogo coverto

(
Giraldi Synt. D; XVII. p. 521.), come erano i facri-

ficii penetrali 3
Penetrale facrificiurn dicitur

, quod in-

teriore parte facrarii conficitur , come dice Fefio 3 e fa-

ceanfi ai dei Lari , o Penati . Ma chechcfia di ciò
, è

certo
,
che le galline erano tra gli animali , che facrifi-

cavanfi , come fi è già avvertito di fopra 3 e facrificavanfi

forfè da quei
,
che non poteano offerire vittime maggiori

\

e più funtuofi 3 come appunto preffo gli Ebrei
,

le donne,

che avean partorito , e doveano offerir P agnello
, fi non

avean maniera da offerir queflo , offerivano due tortorelle,

o due piccioni
(
Levit. XI. 8. Lue. II. 24. Brunings

A. Hebr. c. 20. §. 14.). Fefio (In Infida
)

dice efprefi

famente che ad Efculapio gallinae immolabantur
,
e PAlefi

fandro (
Gen. Dier. III. 12. p. 697. ) ,

e 'l Valeriana

(
Hier. XXIV. 15.) P afferifeono ancora 3 ma è certo ,

che ad Efculapio ficrificava.fi il gallo , come fi è già

avvertito (
nella nota 3

.
) . Anche in Eliano

(
V. H. IV. 7.)

fi leggo-, chePittagora avea ordinato P aftenerfi d?i$KTpuO-

VOQ ?i£VX/j5 dalla gallina bianca
3
ma offerva ivi il Pe-

rigonio effir queflo un errore 3 leggendofi in tutti i mstti

P1.SVX8 ,
cioè dal gallo bianco

3 come dice anche Laerfio

(
Pyth. c. 28.). Riferifce Eliano

(
H. V. XVII. 46. )

che in un tempio comune ad Ercole , ed Ebe
, fua mo-

glie
,
vi erano i galli facri a quello , e le galline facre

a queffa . Ma gli uccelli , e gli animali fiacri , che fi

nutrivano ne' tempii delle deità , a cui eran confecrati ,

non fi
ammalavano , ed erano inviolabili

( Dioniffo Voffio

a Maimonide de Idol. c. VII. n. 17. Erodoto I. 159.

Petronio c. 137.). Non è facile dunque il determinare ,

fi le galline fiffero le vittime particolari di qualche dei-

tà ; ficcome fembra certo , che a tutte le deità poteffero

offerirfi . Caligola
(
Suetonio Cai. 22. ) dichiaratofi dio ,

e fabbricatofi un tempio coi Sacerdoti
, filabili anche per

vìttime varie forte di uccelli foraflieri , tra quali Numi-
dicae ,

Meleagrides , Phafianae . AlP incontro è da no-

tarfi , che i Britanni nè mangiavano , nè facrificavano nè

la lepre, nè la gallina, nè F oca 3 quantunque le nutrif-

firo per divertimento
(
Cefare de B. Gali. V.

)
. E' certo

ancora , che agli Ebrei era vietato il facrificare i galli

,

e le galline , fibbene foffe loro permeffo il mangiarle

( Brunings A. H. c. 20. f. io. n. 2. e §. IJ. f A. G.

c. 2 1
. §.4. n. 1

. ) . Credono molti Rabbini , che la Suc-

coth Benoth (Reg.IV. 17. 30.) fia la gallina coi pul-

cini ,
e 7 Nergal il gallo

(
Bejero Addit. ad Seld. de

Diis Syr. Synt. II. c. 7. p. 311. e fegg-)» e forfè queflo

per fimbolo del Sole 5 e quella della Luna , detta Side-

rum mater (da Apulejo Met. XI. p, 449. ) , e che fpeffo

fi vede nelle medaglie in metpp a fitte felle (
come off

ferva il Burmanno a Petronio c. 30.), che alle volte di-

notano i Trioni
(
Thef. Num. Mor. Fam. p. 232.),

alle volte le Plejadi ( Trifiano To. I. p. 185. e 348. e

II. p. 253.) ,
che fono il fimbolo della Venere Celefle

,

o fia la Luna
, e fon figurate nella immagine della gal-

lina coi pulcini
(

Bejero 1. c. p. 3 1 4. ) , e nella sfera

Perfica vi è la coflellafione della Gallina
(
Scalìgero a

E Manilio
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na fedente con un ramo/cello in mano , e un cerco .

Nella quarta te) ad un lume vi è un"ara.

Manilio p. 382.). Del rejlo
,
quando non voglia fupporfi

un femplice capriccio , 0 fchertp deW artefice il pollo ,

che qui fi vede
,
fen\a altrafigura, alla quale abbia rap-

porto ;
potrebbe dirfi , che fiafi voluto alludere alla vigi-

lanza de' galli
,
di cui dice Plinio (X. zi. )

• Proxime

gloriam lentiunt 6c hi vigiles noclurni

,

quos excitandis

in opera mortalibus ,
rumpendoque fomno natura creavit.

Onde Ateneo (IX. p. 374.) dice, che dd Greci è chia-

mato d?dv.Ttop
,
perchè £X T8 ùfXTpti 7}(iSq Stsystpsi ci

rifveglia , e fa alzarci dal letto
,

ficcome per la fieffa

ragione (
come offerva La Cerda a Virgilio Aen. V III.

454. n. j. )
è detto yjtéMUp il Sole fleffo ,

il quale da

Efchilo (
in Supplicib.

)
è chiamato t,ms Opy/ff uccello

di Giove, perchè ( come nota ivi lo Scoliafìe) £%CtìUSV]Qi

ripii » k ctteHTpvùv ci rifveglia , come fa il gallo ;

detto perciò da Teocrito
(

Id. VI. 123.) cqSpiOQ ma-

turino . £ quindi è facro a Mercurio

,

quod omnis ne-

gotiator femper invigilet

,

feu quod ab ejus cantu fur-

gant ad peragenda negotia, come dice Fulgen\io (Myth.I.

21.) i e per la fieffa ragione anche fu dato a Minerva

Ergane , o Lavoratrice , A'&ms E’pyctm ìepo's

0 opVlQ ,
come offerva Paufania (

VI. 26. )
. £ noto

quel che dice Orafio
(

I. Ep. II. 32. e fegg. )
:

Ut jugulent homines , furgunt de nofte latroncs,

Ut te ipfum ferves, non expergifeeris ? Atqui

Si nolis fanus, curres hydropicus, & ni

Pofces ante diem librum cum lamine ; fi non

Intendes animum fludiis , & rebus honeflis 3

Invidia , vel amore vigil torquebere

.

E' noto ancora quel che fi riferifee di Demofiene ,
il

quale fi affiigea ,
quando alytvafi la mattina da letto

f
er ftudiare dopo gli artigiani : Cui non funt auditae

)emo(lhenis vigiliae ? qui dolere fe ajebat
,
quando

opificum antelucana vi&us elfet induftriaj come fpiegafi

Cicerone (
Tufc. IV. 19. ) ; e come fcrive S. Girolamo

( Adv. Ruf. I. 4. ) : Demofthenes plus olei

,

quam vini

expendifle dicitur , & omnes opifìces nochtrnis femper

vigiliis praevenilfe . Si veda anche Arifiotele preffo Sto-

beo ( Serm. XXIX. p. 206. ) , e Plutarco ( Demoflh.

p. 848., il quale aggiunge : ìsopsai Ss tóff fsSè TÙyVOV

eofisasv ctypi nsnwona ira» èyimo
,

Sictvpivw tìs

Tiby'ài . Raccontano , che
(
Demofiene ) fino all’ età di

cinquanta anni non fmonfi la lucerna
,

rivedendo , e

correggendo le fue orazioni . Onde ebbe origine il mot-

teggio di Pitea , che le orazioni di Demofiene ifàlfyyt UV

otpiv fentivano il lucignolo
(
Plutarco 1 . c. p. 849. ,

ed

Eliano V. H. VII. 7. J. Potrebbe dunque fupporfi qual-

che rapporto del lavoro matutino , o manuale , o lettera-

rio col gallo , che fi vede in quefia nofira lucerna
,
quafì

che ficcome il gallo previene il Sole ,
onde è detto da

Ovidio
(

II. Fall.
)

lucis praenuncius ales 3 e da Virgi-

lio (in Mor. ):

Excubitorque diem cantu praedixerat ales :

e perciò nelle medaglie di Sefft vedefi il gallo colla

Ideila del fosforo
(
come offerva il Pierio Hier. XXIV.

24. ) 3 così s' indicaffe f che bifognava al\arfi a travagliar

colla lucerna . £ potrebbe anche prenderfi per un augu*

rio, come dice il Sarisberienfe ( Poi. I. 1 3. p. 42.): quum
galli cantus fpem ,

iter , vel opus inchoantis promoveat.

Benché
,
febbene il canto del gallo fatto a fuo tempo fi

credeffe di buono augurio
,
fatto poi fuor di tempo era

di fìnifiro fegno . Plinio (X. 21.) dice appunto dd galli,

habent o (lenta 8c praepofleri eorum , vefpertinique can-

tus. In fatti fe ,
mentre fiavafi a cena ,

cantava ilgallo,

fi prendea per peffimo augurio : così di Trimalchione ,

dice Petronio
(

c. 74. )
: Haec dicente eo gallus galli-

naceus cantavit 3 qua voce confufus Trimalchio vinum
fub menfa juffit effundi ,

lucernamque & mero fpargi ;

immo anulum trajecit in dexteram manum
; & ,

Non
fine caufla , inquit , hic buccinus fignum dedit ; rtam

aut incendium oportet fiat
,

aut aliquis in vicinia

animam abjecit. £ Cicerone (in Pifon. 27.) Ubi galli

cantum audivit , avum fuum revixifle putat : menfam

tolli jubef. £ ficcome il cantare è proprio del gallo ,

onde da un poeta in Ateneo
(
IX. p. 374. ) è detto il

gallo ÒPLOQeJvos , tutto voce 3 così
,
quando cantava la

gallina
, fi avea per cattivo augurio 3 e perciò Terenzio

(
Phorm. IV. 4. 27.) traile . altre cofe infaufte mette an-

cora Gallina cecinit 3
dove Donato fcrive : Obftetricum

(
0 come altri leggono )

obfervatum eft ,
in qua domo

gallina canat
,
fuperiorem marito effe uxorem ; o , come

offerva ivi il Lindebrogio fpiegarfi da altri

,

fuperftitem.

(13) Fu ritrovata anche nelle fcavarponi di Stabia

.
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U^dTTRO lucerne fono unite in que-
llo rame . La prima b) pare ^ che
contenga una tenere (3) ravvolta in

parte da un panno
, che le covre an-

che la lefia , e in parte nuda dì
-, COn

un m/o lìtuato fopra un pogginolo (5)

,

dal quale pende un altro panno dì
_ Nel-

la
(i) Fu ritrovata nelle [cavalloni di Portici.

(z) Non effendo la figura ben decifa, nè il panno,

che potrebbe a taluno fembrar lira appoggiata al vafo

,

il quale allora dovrebbe dir/i un tripode t, nafee il fo-

fpetto , fe forfè Apollo piuttoflo che Venere qui fi rap-

prefenti . In fatti fpeffo fi vede e
,
nelle medaglie

, e nel-

le gemme , e nelle noflre pitture ancora Apollo col?abito

citaredico , o colla fola clamide , o manto che voglia

dirfi (
di cui fi veda La Cerda a Virgilio Aen. VI. 645.

Spanemio a Callimaco H. in Apoll. 32. Broukufio a Ti-

bullo III. 4. 3 J. e a Properzio II. 23. 16.), e alle volte

colla cetra , o col tripode Julia colonna
( Spanemio l.c.

V. 3 3. e H. in Del. 90. e 91. , lo Sponio Mifc. Er. Ant.

p. n 8., e'I Begero Th. Br. To. I. p. 56., dove porta una

gemma con Apollo , e col tripode falla colonna , molto

fimile a quello , che qui fi vede ; e offerva con Ateneo

II. p. 37. e 38. citato anche dallo Sponio , che il tripode

era un vafo
,
fimile alla tazza , e alla caldaja

, vpxrijp,

e tep/JS ) . E quando veramente voglia la figura della

noflra lucerna creder/i Apollo
,
potrebbe quefla dirfi de-

dicata ad Apollo domedico , o fa particolar protettore ,
e tutelare di quella cafa , o famiglia

; ficcarne il parti-
colar protettore della cafa di Auguflo è detto perciò Fe-
bo domellico da Ovidio (Met. XV. 68 y. ) :

Veftaque Caefareos inter facrata Penates
,

Et cum Caefarea tu, Phoebe domefice , Velia.
A quefli Dei domeilici

(
di cui fi veda il Cupero Apoth.

Hom. p. 279. Tertulliano Apoi. c. 13. S. Girolamo c. j8.
in Efaj. , che gli chiama anche tutelas

) fi teneano acce-

fi cereos , & lucernas
(
come dice S. Girolamo l.c.).

(3) Spejfo s incontrano delle Veneri co’vafi unguen-
tari! , e co' 1 intei

, come fe ufcijfero dal bagno
, e an-

daffero a rafeiugarfi , e profumarfì . Così preffo Caufeo

( Muf. Rom. To. I. Tab. 51.), Borioni
(
Tab. 7. ) , Gor-

leo (P.I. n. 100.; nel Mufeo Fiorentino
(
Gem. To. I.

Tab. 8 2. n. 3. e Tom. IL Tab. 41. n. 3. e Star. Tab. 34.),
in Montfaucon ( A. E. Suppl. To. XI. Tab. 46. e 47. ); ed
anche in un medaglione de' Cnidi

i

( ne' Med. del Mufeo
di
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la feconda M fi vede la teda di un Fauno <
8
> . Nella

J terza

di Francia pubblicati dal Begero Tab. >3- )
(a) In un marmo (

prefo Mercuriale Art. G. I. IO. )

fi vede una figura, che fembra di donna, viaria al ba-

gno ,
tutta ravvolta in un lenzuolo dalla tejla ai piedi

;

e un'altra figura quafi in atto di rafciugarla ,
e ripulir-

la, o di ungerla. Artemidoro (
1. 66.) dice , ehm, funi

entravano nudi nel bagno, gli ammalati alta voi; tpa-

tlots con gli abiti, e itbtSupmt coverti . Celjo
(

11.

17.) dopo aver detto ,
che ad altri conviene t ungerft

prima del bagno, ad altri dopo
,

fecondo

della fatate ,
e delle foqe ,

foggiunge che chi efee dal

bagno caldo curiofe veftimentis tnvolvendus eli, ut ne

ad eum frigus alpiret , 6c ibi quoque mfudet . Lam-

pridio parlando di Aleffandro Severo (
c. 41. )

dice che

ritornava a cafa dal bagno balneari velie. LOr/ini (de

Tricl. p. 236.) dijlingue la vefle balneare dalla cena-

toria; all incontro LEinfio (a Petronio c. 30.) iimofira,

che la balneare era la ftejfa, che la cenatoria , o tri-

cliniare , come la chiama Plinio (IX. 39.) . In fatti

Petronio (l.c.) dopo aver detto fiubduSa vellimenta in

baineo ,
chiama le JleJfe vefti accubitoria vellimenta

.

La velie cenatoria era la finteli (
Marcale V. So. Lipfio

Sat. I. I. Ferrari de Re Veli. I. c. 3 1. )
: ed era un vejh-

menlo quadrato
,
futile al pallio ,

alla lena
,

alla lacer-

na, alla gaufapa, n/dendromide, alla findone, le qua-

li perciò eran mnfu.fi colla finteli, anp ufate anche effe

nd bagni , e ne' triclini! (
Plauto Bacch. I. I. 3 7- Berfio

I. 3

1

.
Lamprìdio AI. Sev. 41. Petronio c.28. Seneca Ep.

j’4. Marciale IL 16. e IV. 19. ). E per quel che riguar-

da la findone, avea quefta diverfa forma , < ufo diver-

fo fervendo per vefle interiore
(
suvqTriP yjvec velie da

letto, Polluce X. 1 23.), o fia camicia
(
Aufonio Ephem,

e le Glojfe oirè'è'J

,

tunica lintea ;
e può vederfi Salma,

fio de Pali, p.412., e Cafaubono Anim. in Bacon. p.; 24.,

e'I Ramires a Marciale Ila 6.)/ e per lenzuolo {S.Mat-

teo 14. S.Luca ij. Baiflo de Re Veli. c. 1 3., onde anche

clvSóvtolt il fazzoletto ,
nell Etimologico in Qrfmw s e

genera/mente per pallio, o altro covrimenco ejlerìore qua-

drato
(
Polluce VII. 72. , Marciale XI. I. ,

e Clemente

Aleffandrino Paed. III. ;. , dove deferivendo i bagni por-

tatili ,
dice ,

che eran coverti aivSoVl )
- ed è notabile

quel che dice Diogene Eaerfio (
in Crat. 7. ) ,

che coloro,

i quali faeeanfli la barba , covrivanfl di una findone,

come anche oggi fi ufano le tovaglie, 0 marnine, fe pur

non voglia dirfi ,
che quefie findoni de' barbieri {offro

finali alle noflre (polverine , che ufanfi nel frifarfi ,
e

nel viaggiare
,
per riparar gli abiti dalla polvere . Lo

fteffo potrebbe anche dirfi della finteli
(
come in fatti la

crede il Rubenio de Re Veli. I. 17.) ,
chiamata da Dio-

ne Caffo (
Hadr. 18.) Vtò» Seminìi, Itola cenatoria,

effondo la Itola una vefle colle maniche ,
lunga e larga

(
Kippingio IV. 5. 16.) ;

ma fi veda, il Ferrari
(
Anal.

c. 23.), il quale dimojlra , che fOTDÌ prejfo ì Greci di-

nota ogni fona di vefle.

(;) Soleanfi gli amichi ungere e prima del bagno, e

fpecialmente dopo
,
anche per andar profumati alla tavo-

la
( Orflni de Tricl. p.1 3 2. e 13 4.) ;

ed è nodfflmo tufo

degli unguenti, e de'vafl unguentarli ; e può vederfl tOr-

fini (
1. c. p.269. e 274. ), il quale ne porta anche le fi-

gure ,
che fon due carabine ,

e Polluce (VI. 106.) di-

ce appunto ,
che il vafo unguentario flua'rlfj Kgoaeontòs

,

è^dXeiTtTpov fino

,

limile alla fiala , diceafi exa-

liptro (untorio). Polluce (Vino;,) nomina anche JUJ-

xuffog puptjqà , ùj d'rdfljgqep ,
l
1 ampolla unguentaria ,

c 1’ alabaitro : e perchè nell alabaftro confervavafi bene

r unguento (
Plinio XIII. 2. e XXXVI. 8. ) ,

perciò fi dif-

fero alabaltri tutti i vafi da unguento, di qualunque ma-

teria fofifiero (
Spanemio a Callimaco H. ìa Pali. v. 1 3 • )

•

Orario (
II. O. VII. 23. )

dice :

funde capacibus

Unguenta de conchis :

che farebbero filmili al vafo della nojlra lucerna ; effon-

do le conche ,
come anche oggi fi chiamano ,

una fipecie

di vali concavi e larghi al di
fi
'opra

,
di cui fa menzione

Catone
(
R. R. 1 3. )

Plinio
(
XXXIII. 8. ) , <? Giovenale

(VI. 304. e 419. ) ,
che ne accenna P ufo e per gli un-

guenti
,
che mefcolavanft nel vino , e pei bagni ; e pud

vederfi Bando a Claudiana (Ep. 14.)’ Bochart (Hier.I.

2.49.); ? Ferrari (El.II.iy.)* L ' abuf° deSli Mg™*
ti prefifo gli antichi era giunto a fegno ,

che non folo

aveano un unguento particolare per ciafcuna parte del

corpo
(
Ateneo XII. p.6 8 6. e fegg. Orfini 1. c. p. 2 y

8 . e fegg.),

ma riempivano i bagni di unguenti e caldi , e freddi per

lavarvifi (
Suetonio Cai. 3 7* Flinio XIII. 3. ).

(6) Petronio (c. 28.) : Trimalchio unguento perfu-

fus tergebatur non linteis

,

fed palliis ex molliflima lar

na fa£tis . Si vedano i Cementatori a Petronio
(

1. c. e c.

91.). Il pannolino ,
con cui tergeanfi dopo efiferfi lava-

ti ,
e unti, e ripuliti colle fingili ,

diceafi termentarium.

(
Varrone de L. L. IV. p. 9- ) 3 « ne' temPl di meVP >

Sa"

banum
(
Cafaubono a Suetonio Aug. 83. ,

e Du-Cange

in Sabanum
)

. Plauto (
Curcul. IV. 4. 2 2. ) lo chiama

linteum exterfui . I Greci* lo differo hpayslov
(
Pollu-

ce VI. 93.), e HOCTupayStov
(
Artemidoro 1.66.). Gio-

venale (
III.263.): & pieno componit lintea gatto, co-

me qui fi vede il linteo unito al vafo unguentario . Lu-

ciano (Lex. 2.) tra gli utenfili del bagno nomina Qa)-

acéviDt , ìij qupixctTCt . Diceanfiì fofonia ,
o foflònia i pan-

ni lini per afeiugarfi (
da (fiùXJCOV

,
qualunque panno lar-

go e quadrato ; onde le vele delle navi fon dette Qù.'a-

ccó'JSS da Licofrone v. 26. e 101., ove Ztettp ; e F Eti-

mologico in QwmV ,
dove fpiega , die Quovcbvtov era.

propriamente f orarium , il fazzoletto , T afeiugatojo ) ;

rimmata, caitavi et , i faponetti (
come fpiega^ ivi lo

Scoliafle di Luciano ), o pomate (apallet ,
to' aaita-

liiov ,
come dice lo Scoliafle di Teocrito Id. y

.

17.).

Del fapone inventato dagli antichi Galli {Plinio XXA III.

12.) fervivanfi per far biondi i capelli
(
Marciale IX.

3 3 . <? XIV. 26.), e ne formavano de globetti ,
chiamati

pilae mattiacae
(
Marciale XIV. 27.)^ Del refio quppx

propriamente è lo fmegma
(

Efiìchio quppa , Gp/iypa ,

ove i Commentatori ) ,
o fa una maffa di unguento , e

altre cofe odorifere (
Ateneo IX. p. 4° 9* » Preff° d quale

Antifone chiama anche tal mafifa yYjV SuuS'/l, terra odo-

rofa
) , di cui fervivanf principalmente per pulir le ma-

ni
(
Filofifeno prefifo Ateneo 1. c. dice : i ragazzi diedero

T acqua per lavar le mani

,

gettando tanta acqua ^te-

pida, quanta badava cpyypctoiv ipivop.ix.TOis , sx.Tpip-

(j-OLTCLts Àctpitpct GivSovuCfifj ,
fopra gli fmegmi mefcola-

ti
(
0 compofi )

coll’ unguento irino 3 e diedero le bian-

che tovagliuole di lino
) 3 e anche per pulirfi , e profu-

marft ni bagni , come fi vede in quefio luogo di Lucia-

no

1



T A V O
terza (9) è rapprefentato un

L A IV. 29

Ercole avanti un’ ara (lo)
.

no ; e in Daniele
(
XIII. 17. ) , z7 quale volendofi

Sufanna lavar nel bagno , dice alle ferve : Affette mihi
oleum , & fmegmata . Aveano anche dello fmegma le

donne per nettare i denti
, e render la bocca odorofa

( Luciano Amor. 40. , e Diofioride GfLtfyfJLCtTct ÓSqvtcw ).

Euflafo (
II. a. p. I 3 3 7. ) , e Suida

(
in èltCtÓTaot

)
tra i

regali
, che il padre della fpofa mandava il giorno ap-

prejjo delle nofrp, detti STTttuAlct
, numerano ancora Tprfy-

ftctTCt le pomate . Da tutto ciò potrebbe dedurfl , che
quel pomo , che in qualche fatua fi vede in mano a
Vmere co' lintei

, e co vafi unguentarli
, fa piuttoflo

una pomata , che il fegno della fua vittoria . Del refo

fe P immagine qui efprejfa fa veramente di una Venere
al bagno ; potrebbe dirfi , che quefia foffe una lucerna

balneare . Poiché febbene P ora de' bagni pubblici foffe
r ottava , o nona

,
e fi chiudeffero prima di tramontare

il Sole , fino ad Alejfandro Severo
, il quale addidit

oleum luminibus thermarum (Lampridio Al. SeV. 14.),
perchè fieffero aperte anche di notte

; qual ufo fu tolto

dalP Imperator Tacito
, il quale thermas omnes ante

lucernam claudi juffit
, nequid per no£tem feditionls

oriretur
( Vopifco Tac, io.

) : Ad ogni modo ni bagni
domefiici ognuno fi lavava a quelP ora , che gli piacea :

e Giovenale
(
VI. 419. e fegg.

) parla appunto del coflu-
me di cenare , e di bagnarfi di notte

, e dice efprejfa*

mente di una donna :

Balnea nocle fubit ; conchas
, & caffra moveri

Nocle jubet f .

Convivae interea miferi fomnoque, fameque
Urgentur

.

Anf anche ni bagni pubblici a tempo di Marciale fi
andava quafi di notte ; dicendo (III. 26. v. 5 . e fegg.

)
;

Laffus ut in thermas decima , vel ferius hora

Te fequar

.

E lo fleffo Marciale
(
IH. 9 3 . v. 14.):

Quum te lucerna balneator extinfla

Admittat inter buftuarìas maechas.

(?) Fu. ritrovata nelle fcavafoni di Portici.

(8) Nel Paffiri (
Lue. Fi£t. To. II. Tab. 47. e fegg.

)

fi vedono più lucerne con Fauni
, e Satiri . Nelle ifcri.

foni , come già fi è notato
, fpejfo s' incontra Silvano

domeftico
(
Grutero p. 64. n, 12. Reinefio I. 102. e 103.);

e 7 Begero
(
Th. Br. To. I. p. 2 1. e feg. e To. III. p. 248.

e 2^9.) dimoflra effer lo fleffo Silvano , e Fauno
j ve-

dendofi in fatti prejfó il Boijjardo in un marmo la fi-
gura di un Pan

,
0 Fauno colle corna, e coi piedi ca-

prigni
, che ha fono P ifirifone Sylvano . S. Agoflino

( C. D. VI. 9. ) flcrive con Varrone
, che Silvano era un

dio malefico ,
e infeflava le donne

, che avean partorito $

e che per impedirgli P entrata
, fi metteano avanti la

porta il peftello , e la feopa
( come ufiano anche oggi

le donnicciuole per ajficurare i bambini dalle flreghe ) ; e

quindi anche Orafo (III.0. 18. ) dice a Fauno , che non
offenda i bambini :

Lenis incedas
, abeafque parvis

Aequus alumnis .

Dove Porfirio chiama Fauno deum infeffum , & pefli-

lentem 3 e così anche Servio
( Aen. VII. 91.); e quindi

P Alejfandro
(
D. G. II. 25.) , e con lui il Gori

(
Muf.

Etr. To. I. p. 36. ) fupponendo lo fiejfo Silvano , che
Fauno , attfbuifce al primo P infeflare i bambini , lo

TOM.VIII. LUCER.

La
che era proprio del fecondo . Ma fa Fauno , o non fio.
lo fiejfo , che Silvano ; è certo

,
che d! Fauni fi attribui-

va il difiurbar la mente
, e alterar la fantafìa con gli

fpettri, fpecifllmente nei fogni (
Ovidio Ep. IV. 49. e Vir-

gilio Aen. VII. 9 1 . dove parla propriamente degli oraco-

li , che dava Fauno ni fogni ) ; onde Dionifio Alicar-

najfeo
(
V. p. 290.) dice

, che i Romani attribuivano a
Fauno tet Qxvixix , u, box Qxg/jlxtx , ci 5ts dAto/a;
'ìayonx popQds sìq ófiv d'Alqdnow ìqypnxt , òsipa-
ra Qspona, vj Q&jim Saipóinui rxqxrmaxi ras inox;,

rér'à Cpxrìv Fimi rS 3sx t'o 'épyov . i timori panici

,

e

qualunque fotta di fpettri , che talvolta vengono alla

villa degli uomini
, contenendo forme

, e apparizioni

ftrane, e recando fpavento ; o fe voci non naturali

ferifeono le orecchie
, dicono edere opera di quello

dio . Potrebbe dunque ancora per quefia ragione crederfit
che fi accendejfero le lucerne ai Fauni

, perchè non di-

fiurbaffero la notte coi fogni frani , e fpaventofi la

mente .

9) Fu ritrovata nelle fcavafoni di Stabia .

10) Anche in altre lucerne fi vede Ercole coli ara

( Pafferi Lue. Fi£t. Tom. IL Tab. 4. e j. ), e nelle gemme

(
Muf. Rom. To. I. Se£t. I. Tab.49. ). £’ nota P ara mat

lima , dedicata da Evandro ad Ercole
(
Tacito Ann.XV.

41. Livio I. 7. ) , o fecondo altri da Ercole a Giove Ri-

trovatore (sùpea/8 A/o; fitipó'J, come dice Dionifio Ali-

carnajfeo I. p. 31. e Jovi Inventori
, P Autore de Orig.

Urb. Romae
) , o da Ercole dedicata a fe fiejfo (

come
altri dicono

,
Ovidio Fall. I. y 79. ove P Einfio ,• Proper-

fo IV. El. IX. 67. e feg. Solino c. 1. ove Salmafio p.?.),

dopo aver ritrovati i buoi , che Caco gli avea involati

(
Virgilio Aen. Vili. 269. ove Servio , e la Cerda )} e

avuta in fomma venerafone dai Romani
,

facendo ivi i

giuramenti più facrofanti , i contratti i più fermi
, e

offerendo ivi in voto la decima delle loro facoltà
(
co-

me dice Dionifio Alicarnajfeo I. p. 33. e Plutarco Qu.
Rom. 18. ove il Boxornio

)
ad Ercole fiejfo (

Macrobio

Sat. HI. 6. ) 1 onde la decima parte di qualunque cofa

diceafi pars Herculanea
(
Plauto Truc. II. 7. 1 1.).

(11) Fu ritrovata anche nelle fcavafoni di Stabia.

(12) Cade qui in acconcio di pubblicare una ifcri

-

fone , che fi conferva traile molte altre inedite dalPIflo-

riografo del noflro Regno D,Francefio Daniele . Fu que-

fta ritrovata in Telefi, ed è incifa in un marmo ferino

nelle due facce ; e di quefie folamente la feconda fupub-

blicata dal Pacelli
(
Mem. Illor. diTelefep. 23. ) . In

una , che è inedita
, fi legge

P . SCIPIONIS
ORESTIcT
PRIVAT

e nelP altra:

COL . HERC . TE
P . SCIPIO . DE

D

LOC
Il cognome di Orelte è frequente nella gente Aurelia 3

onde Aurelia Oreltilla moglie di Calilina ; e s' incontra

anche Fabia Orellilla
,
moglie del vecchio Gordiano Afri-

cano (
Glandorpio Onom. p. 1 46. e 329.). Nelle ifirifo-

ni fi vede L. Valerio Orellino
(
Grutero DXXXIX. 9. ).

Del Privatum fi è parlato lungamente nelle Offervazio-

ni del Tom. V. delle noflre Pitture
( p. 388. e fegg.

) 3

F dove
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(ll)
ci preferita

dove fi è detto colf occafione della, ifcrìifione inedita ivi

pubblicata ; Privatum precario adeitur ,
che o dinota

Erettamente il privato, o fa T agitamento ( come in quel-

la iterinone , per la parola precario ,
che figmfica licen-

za ,
permeilo ,

che fi
legge efprejfo in una fintone

precario permHTu preffo il Fabretti Infcr. p. 161. n.290.,

della qual farcia in tal fignificato fi
aeda anche Gonfio

Aua, Rei Agr.p. IJO. e Cujaaa Obli XXII. 38.); opm

generalmente il bagno, di cui il privato era parte
,

co-

me ivi fi è dimoiato , e come fi
vede in una fianca ,

che è pane di un antico Laconico [coverto in Lucania

( Viaggio per la Sicil. del Principe di Bifcan p. 3 2. ).

Se in uno di quefii due fignificatì debba prenderfi il pn-

vatum di P. Scipione Orellino ,
0 in altro , fi efamine-

rà dopo . Le parole deW altra faccia del marmo potreb-

bero leggerfi : COLonia HÈRCr//^ TElcfina Vublio

SCIPIO/ii DED/r LOCum . E noto , che Telefe
(
anti-

ca Città del Sannio
,
come fcrive Livio XXIV. 20. , e

Strabone V. p. 250., che la dice vicina a Venafro 3
e

fintata tra Alife , e Benevento nelP Itinerario di Anto-

nino p. 122. ,
ove il Surica , e 7 Wejfelingio , il quale

avverte colP Anonimo Calìinefe Sect. XV. ,
che la nuo-

va Telefe ,
la quale anche oggi efifie ,

[ebbene quafi de-

ferta , fu edificata fecus primariam in planitie fui co-

gnominis verfo la metà del nono fecolo , non lontana

dalla Ferra di S. Salvatore ,
nel di cui lenimento credefi

edere fiata T antica ) fu [atta Colonia militare da'Trium-

viri
(
Frontino de Col. p. 108. e p. 140. ) . Ma non tro-

vali poi ,
che avejje mai avuto T aggiunto di Herculea

nè effa , nè aleuti altra Colonia 3
[ebbene e Nerone (Sue-

tonio Ner. 53.), e Dominano (Marnale IX. Ep. 64. ),

e Adriano (
nelle medaglie prefio Cafaubono a Spargano

Adrian. 1 3., e Spanemio De V. Se P. N. DilT. XII. p.492.),

e [opra tutti Comodo
(
Lampridio Comm. c. 8. Spanciano

Comm. c. il. Dione LXXII. Erodiano I. 46. )
avefiero

affettato il nome di Ercole . In fatti in altre ìfcrifioni

(
raccolte dal Pacelli l.c. p. 13. e 34. e preffb il Gori

Infc. Don. II. 175.) in cui Telefe è nominata Colonia,

non [e le dà altro aggiunto 3 e in una di effe ( Pacelli

p. 54.) così efprefifametue fi
legge: L . Trebellio . L .

F . Renato . Pantomimo . Sui . Temporis . Primo .

Sacerdoti . Dianae . Viftr . Et . Apollinis . Palat .

Ab . Imp . M . Aurelio . Anton . Aug . Pio . Fel .

Bis . Coronato . Et . Confenfu . Omnium . Procla-

mato . Ob , Infignem . Ejus . Virtutem . Et . Bene-

volentiam . COLONIA . TELESIA . P . D . D . Ed

è da notar
fi,

che da altre ifcrifoni ( prefio lo fiejfo Pa-

celli p.i 7. £ p.3 2, ) fi rileva ,
che i Telefini erano aferit-

ti nella Tribù Falerina; leggendofi in una: C . Pontio

.

FAL . Prifco . E in un' altra : P . Satrio . P . F . FAL .

Rufo . Aed . E in uni altra : D . M . S . C . Fil-

lio . C . F . FAL . Felici . Jun . Potrebbe dunque [0-

fpataffi, che fi debba legger piuttofio COLlegium HER-

Culaneum TElefinum . In una ifcrifione di Tivoli
(
Mu-

ratori Infc. To.I. p.DXXIII. 6.) fi legge COLLEG .

AB . HERCVLANIO . R . forfè AVgufialium HERCV-
LANIORuw ,

trovandofi in altre ifcriftoni anche di Tivoli

(Muratori p.CXC. 7. e 8. e p.CXCI.i. e Doni. Infc.IV. 16.)

gli Augurali Erculanei.* o anche SODalium HERCV-
LANIORw/72 3 leggendofi. in altra ifcrìftone di Torto-

na
(
Muratori p. CXCI. 2.) Sodales Herculanei . Sicco-

parimente un Ercole ,
che

fi ap-

me in altre ìfcrifioni (preffo il Fabretti p. 1 19. e 217.)

fi
trovano Hcrculani Caeninenfes : Gli Augurali

(
del

di cui nome
,
impiego , e numero il Reinefio Ep. 3 1 . ad

Rup., ilVelfero Rer. Vind. V. p. 275., il Chimentelli de

Hon. Bif. c. 5 o. , il Noris Cenot. Pili I. 6. , il Fontaninì

de Antiq. Hortae I. 2. ,
Fabretti Infc. c. j. n. 306. e Go-

ri Infcr. II. p. J4.e 55.) erano Sacerdoti ìfiituiti in ono-

re di Augiifio , e dopo di altri Imperatori
(
onde gli Au-

gufiali Claudiali ,
Flaviali , Tiziali ,

Trajanali ,
Adria-

nali , e fimili nelle ifcrifoni ) , e chiamavar.fi propria-

mente Sodales (
Tacito Ann. I. 54. e III. 64. Hiflor. IL

83., Grutero XXXV. 13. e altrove ) , e anche Sodi

(
Grutero CDXIX. 7. ) , e Seviri

(
Grutero CDXIX. 7.

,

Muratori XCV. 3., e fpeffiffimo e preffb lo fiejfo, epref-

fo alni) così detti, perchè i primi fei di ciafcun Colle-

gio Auguflale
(
Noris 1. c. I. 6 ), come vieti detto preffo

Grutero (CDII. 2. e CDX. 9. ) , e Collegium VIvirum

Sociorum
(
Grutero DCCLXXII. 7. ) . Quindi fofpetta il

Muratori
(
To. I. Infc. p. CXC. 7. ) ,

che gli Augufiali

Erculanei foffero gli Augufiali in onore del? Imperator

Comodo ,
che tanto affettò il nome dì Ercole ,• e trova

-

fi in fatti Flamen Divi Commodi preffo lo fieffo Mu-

ratori
(
MCXIII. 7. ) -, non offendo per altro facile il

combinare con gli Augufiali ,
che erano i Sacerdoti ad-

detti al culto di Auguflo, 0 di altri Imperatori , col cul-

to del dio Ercole . Rotea dunque effervi in Telefe anche

il Collegio Erculaneo , o Joffe degli Augufiali , 0 de'Cul-

tori del dio Ercole . In Telefe in fatti eravi il culto dì

Ercole ,
come da una fiatua Coloffale di Ercole , colla

ifcrifone Herculi San&o . S . Achilleus
(

riferita dal

Pacelli p. 1 7. ) fi vede . Ed è noto per altro , che in

tinta r Italia era quanto antico ,
altrettanto comune il

culto di Ercole , come , oltre quel che di Roma , e di

Tivoli riferifee Macrobio
(
Sat. III. 6. ) ,

lo dice efpreffa-

mente Dionfio Alicarnaffeo (I. p. 3 2. ) ,
e come fi vede

nelle medaglie , e in altri monumenti Etrufci
(
Gori Muf.

Etr. To. I., Guarnacci Orig. Ital. To. I. p. 352., Fontani

-

ni Ant. Hort. 1. 6. e 7., e altri
) , e nelle ifcrifoni (

in

Grutero
, Reinefio, Gori

,
Muratori

, e in tutte le altre

fimili raccolte
) 3 nelle quali fpeffo s' incontrano Cultore*

Herculis
(
Grutero CCCXV. 6. 7. e 8. ,

Muratori CLXXXI.
3. e 6.) f,otto diverfi nomi, e fpecialmente Herculis Som-

nialis (preffo Salmafio Ex. Plin. p. 248. , Reinefio X. 4.,

Sponio Mifc. Er. Ant. p. 100., Gori Infc. I. p. 291., Fa-

bretti Infc. p. 429., Fontaninì 1. c. I. 6. )
così detto, per-

chè ne'fogni predicea
,
* e avvertiva quel che dovea facce-

dere
, o farfi ( fi vedano Salmafio , Reinefio ,

e gli altri

di [opra citati
, e fpecialmente il Fabretti , c 7 Gori , che

portano altre ìfcrìfionì ad Ercole Sommale -, e avvertono

con Cicerone de Div. I. 25., che per la fieffa ragione fu
in Atene detto Index Ercole , che avea in fogno indica*

to a Sofocle il ladro , il quale avea rubato nel fio tem-

pio
) . Si trova anche nelle ifcrifioni il Collegio di que-

fii cultori, o devoti di Ercole, in altre ifcritfoni ( pref-

fo Grutero XLIV. 9. e Fontaninì Ant. Hortae I. 6. J L.

Minucius . Synecdemus . Aediculam . Herculis . Col-

legio . D. D. £’ da notarfi ,
che nelle ìfcrifionì di fo-

pra mentovate fi fiabìlìfeono un fepolcro comune. Così in

quella di Pìfa (
Gori Infc. I. 291. )

V. F. Cultores . Her-

culis . Somnialis . Decuria . I. Dif. Manibus . Sibi .

Et . Pofterifque . Suis . li . Qui . Infra . Scripti .

Sund
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fi appoggia con una mano sulla clava .

3i

Sunt . &c. E in uri altra
( preffo Grutero

( CCCXV.
7.): Locus . Sepulturae . Cultorum . Herculis . De-
fenforis . Pollentis . Invifti . E in ut? altra di Rieti

(

P

reJf° 1° M° c - n. 6. ) : Loca (dee fupplirfì

ìepulturae
) Cultorum . Herculis . Reatini . In . Fun-

do . Quadrigano . In . Fr . P . XXX. In . Agr . P

.

XXV. Huic . Loco . Amplius . C . Octavius . Co-
minius . T . Fundilius . Quartio . In . Fr . P . XIII.

In . Agr . P . XXI. Donaverunt . E così parimente

in una di Aquino (preffo lo fìejfo 1. c. n. 8.) : Loca .

Sepulturae . Cultorum . Herculis . Vittoris . In . Fun-
do . Domitiano . &c. Donaverunt . E' noto poi

, che

fìccorne t origine de' conviti

,

b banchetti fu dai facrificii ,

dopo i quali col reflanie delle carni facrificate faceafi il

pranfo
(
Ponero Arch. II. 4. e Brunings A. Gr. c. 2 i.§.2 1.

n. 2. e gli altri da lui citati , dove offeri’a lo fieffo co-

fiume preffo gli Ebrei
,

gli Egiifi , i Greci
,

e i Roma-
ni

) ; così in tutti i Sodalizii
, ognuno de

'
quali area la

fua deità protettrice
, e il tempio della medefima , in cui

fi univano per celebrar le fiacre funzioni
, faceanfi i ban-

chetti in comune ne'giorni fiabiliti ( L.20. C. Th. de Pag.
ove il Gotofredo , ed Eineccio de Coll. & Corp. §. 6. e

1 7- )ì e a tale effetto i Sodali , o Confratelli di ciafcun

Collegio contribuivano una certa fomma per impiegarfi
nd banchetti

(
L. 1 . de Colleg. & Corporib. Giufeppe Ebreo

XIV. 17. Polluce Vili. 144. e le Gloffe in Spavog, De-
mofiene L adv. Ariftog. Salmafio ad Jus Attic. c.z. e Spa-
nemio H. in Cer. 7 3 • ) 5 erano quefli fiacri conviti così

funtuofi ,
che Diogene

( preffo Laenfio in Diog.4. ) dicea,

che facendofi i facrificii per laJanità ,
SV ctuxyj Ss 7/j

Guata xctrtz 7Yig ùytstag Semel»
, banchettavano con-

tro la fanità ; onde anche psGusi»
, ubbriacarfi

, fu
detto psxa tÒ Gusti»

(
Ateneo II. p. 40. e Suida in psG/) ),

quafi che foffero obbligati per divozione a mangiare , e

bere fmodcratamente ; e perciò ancora i cuochi più eccel-

lenti , e più filmati adoperavanfi in quefii fiacri conviti

(
Ateneo XIV. p. 659. e 660. )

: effendo note anche preffo

i Romani per la laute-na le cene Pontificie
( Orario II.

14. 28. Macrobio II. 9.), e Saliari
(
Orario I. 37. 2. Fe-

fio in Salios
,
e Cicerone V. ad Att. 9. epulati faliarem

in modum ) . I più lauti poi , e i più funtuofi erano i

banchetti in onore di Ercole
(
di cui è nota la voracità :

Ateneo X. p. 41 2. ), che era il dio tutelare degli uomini

di buon tempo
(

creduto anche effo un uomo dedito ai

piaceri
,
e ai conviti: Ateneo XII. p. yi2.), e dd Para-

fici; onde un Parafito preffo Plauto
(
Curcul. II. 3. 79.)

dice: Invoco nutricem meam Herculem : dove il Taub-
manno col hipfio fpiega ciò , perchè nel? offerire le de-

cime ad Ercole faceanfi fontuofi conviti
, ai quali veni-

vano fpecialmente i Parafiti . Nel pollu&um
( che era

il convito facro nd facrificii , che faceanfi agli dei , della

qual parola fi veda Voffio Etym. in Pollucere
, e ivi

anche Malocchi; e con tal magnificenza , e laute-tgo.

che fi diffe pollucibilis caena
,
e pollucibiliter obfona-

re
,
per laute

,
opipare : Pareo Lex. Plaut. in Polluci-

biliter
)
fpecialmente di Ercole omnia efculenta

, & po-

culenta pollucebantur ; come dice Fefio ( in Pollucere),

e Plinio (XXXII. n.) , a differenza degli altri dei
,

nd di cui fiacri banchetti non tutte le cofe poteano appor-

fi ; appunto perchè Ercole era creduto ingordo
,

e divora-

tor di tutto ; ed erafi nella prevenzione , che a sì fatti

cerniti intemnìffero gli dei flefli , in onor dei quali fa-
ceanfi , e che perciò coloro

,
che vi mangiavano

, foffero
affili, e convittori degli

fieffì dei
( Omero II. ù. 423. e

Od. Yj. 202. , Ponero II. 4. ,
Brunings 1. c. §. 22. ); anzi

credeafi , che lo fieffo dio
,
per cui faceafi il facrificio ,

apparecchiaffe il pranfo

,

e convitaffe quelli , che v inter-
venivano

( Salmafio ad Jus Attic. p. 77. ) . Quindi in
Atene

(
in cui era celebre il culto di Ercole

, il quale

anift credeafi , che in Atene aveffe avuto la prima volta
gli onori divini, come dice Ifocrate ad Philipp, p. 174.

,

e Paufania I. iy. e 32.) non filarnente era riputato mol-
to il Sacerdozio di Ercole

( Demofiene contra Eubul. p.

J42.), ma da tutti i demi
(
o fieno borghi

,
popula-

zioni
,
rioni

) fceglievanfi dodici nobili
, e ricchi Citta-

dini, i quali a loro fpefe faceano i facrificii , e i ban-
chetti più fontuofi in onore di Ercole

, e diceanfi Para-
fiti di Ercole: così Diodoro Sinopefi preffo Ateneo (VI.

p. 239.]:
Tcv H'pavesa 71pZ.fia 7iap.itpxg $ nòXtg ,

EV kitmi 701 g Stfpotai Suatag nottipèvy
Big rdg Sualag xaùxag naqmixoug rq Sscà

Où nóinoT ctneXhrtpctas'j , ffsi napsAaftsv

Et’s tciutcù Tbg ruyónxg, dn?\d xxrsÀsysv

E\ tm noÀiTtov SuSsx.’ óivSpxg smpstàg
E'tas^xplvYi règ sx SuvaaZv ysyoi/ÓTag

E"yonag Guatag , y.ct?Zg (BsfoitMorag .

E"iG' fcspov 701» il'pavesa pipoupivot
Tav sunóquv xtvdg (oxtvsg) nctqxatx'àg sAopivot
TpsQsp nupsvctfàv .

Quella Città, la qual fplendidamente
Ercole onora

, in far per tutti i fuoi

Rioni i facrificii
, non già prende

Qualunque a cafo, ma con fomma cura
Dodici fceglie tra i più onefti, e conti

Per elfer Parafiti di quel dio,

E a lautamente far quei facri pranfi.

E quindi dopo d’ Ercol full’efempio

Furono feelti alcuni ricchi
, i quali

Dovettero nutrir de’ Parafiti.

Si veda il Cafaubono
(
ivi c. 9. ) , e V Ponero

( Arch. II.

3.) i e deir origine
, e del fignificato della voce Parafi-

to, lungamente Ateneo
(
VI. p. 2 3 4. e fegg.

, ove Cafaubo-
no c. 6. e fegg. ). Ed è notabile, che nel demo, o bor-

go Diomeo
(
dì cui fi veda Arifiofane ( Ran. 664. e ivi

lo Scoliafie 3 e Spanemio) eravi il tempio cT Ercole
,
nel

quale radunavanfi felTanta compagni di buon umore, che

erano celebri pei loro motteggi
, e per le loro buffonerie

(
Ateneo XIV. p. 614.) . Oltraciò è noto parimente il

cofiume de' conviti , che faceanfi ne'funerali , e ne' fepol-
cri . Omero

(
II. XXIII. 29. _)

di Achille nella morte di
Patroclo :

Kctl S' ìfioi» napx vyìi noSùMsog AìavuSào
Mupiot- aùxàp ó xoiai xxQov psmtxsx Salva.

Mille , e mille lèdettero d’ Achille

PrelTo la nave, a cui diè lauto pranfi.
Nota ivi Euflayo (

p.i 2 8 y. I. 40.
_) 5 che xaQog propria-

mente diceafi 5 nsptSstnvog snt vsxpZ

,

il pranfo nel fu-
nerale. Lo fieffo dice Omero dì Priamo nel funerale di
Ettore (II. XXIV. S02.) , e di Orefie per Clitennefira

(Od. III. 309.). Si veda il Feizio
(
Ant. Hom. L. 1 y

.
).

E' da notarfi, che quefio cofiume antichiffimamente tifato

da
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da. i Greci
, fi vede anche prejfo ì barbari ; dicendo de-

gli Unni ,
nella mone di Aitila , Giornande

(
de Reb.

Get. c. 49. )
• Poftquam talibus lamentis efl defletus

,

Jlravam fuper tumulum ejus
,
quam appellant ipfi, in-

genti comejfadone concelebrant ; & contraria invicem

fibi copulantes , luflum funereum mixto gaudio ap-

plicabant. E queflo coflume fi vede durato prejfo gli al-

tri popoli barbari fino a Carlo Magno, il quale lo proi-

bì (Lib- IV, cap. 197.)*' Et fuper eorum tumulos nec

manducare ,
nec bibere praefumant. Or dal farfi quefii

banchetti funebri con tanta leditela, ed abbondanza
,
può

ben dedurfi ,
che da Prava venne nella lingua Tofcana

lo ftravizzo (
Du-Gange in Strava ) ; ficcome nella lin-

gua nofira ,
che ha ritenuta moltiffime parole greche ,

taffio fi
dice il pranfo . DeW ufo fieffo prejfo i Romani

così nel pranfo del funerale (
detto filicernium ,

di cui

Tefio, e ivi lo Scaligero , e 7 Dacier ; e Nonio in Sili-

cernium n. 23 J. 5
benché altri refbingano il Silicernio

alle fole vivande , che fi lafciavano ai defonti , e delle

quali non era lecito il gufarne ; come Donato
, e altri

prejfo Vojfio (
Etym. in Silicernium , e prejfo Guterio ,

e Kircmanno 11 . cc. j , come nel giorno anniverfario , fi

veda il Guterio ( de Jure Man. II. io. ) , e 7 Kircmanno

( de Funer. IV. 5. ) . Or quefii banchetti funebri $ e fpe-

cialmente gli anniverfarii ,
che foleano farfi d<£ parenti

(Suetonio Caef. 26. ove i Contentatoci
) ,

o dagli ami-

ci , o per difpofi\ione degli fiejfi defonti
, (

come di Teo-
”

'icuro

da'
frafia lo dice Arpocranone in opyS&VSQ ; e di Epici

lo riferifee Laerzio in Epic. §. io.) ufavanfi appunto t

Collegii in memoria de' compagni defonti , come anche fi

vede nelle ifcrijioni raccolte dal Guterio
(

1. c.
) , e dal-

le molte altre , che fpejfo s' incontrano prejfo Grutero ,

Muratori , e gli altri . Nella famofa legge di Solone

(
riferita nella L. 4. de Colleg. & Corp. ) fono uniti ouv-

triTOt óporct0oi Guarirmi, coepulones, confepulcrales ,

confecranei , Cujacio , Grofi ,
Petit

,
Vejfelingio

,
Byn-

kerfoek ,
tutti ritengono la parola òpÒTX0oi , e la fpie-

gano per quei ,
che hanno il fepolcro comune . Salma-

fio (
Obf. ad Jus Attic. c. 4, p. ioj. )

trova improprio
,

che traile focietà de' vivi fi mefcolino i morti ; poiché

non alii funt ópórct0oi, quam qui jam in eodem mo-

numento fepulti funt, & conditi . Onde legge èpóya-

2.01 ,
che fuppone ejfer gli fiejfi , che o/xoyxÀXKTSg

,

ejuf-

dem generis ,
congipnti . L’ Eraldo anche egli leggea

prima cpéx.X7roi , o òpómnvoi , dello fteflò fumo , o

focolare, cioè, quelli , che mangiavano iniìeme ; ma

poi corretto dal Salmafio
,

perchè IpOHCLUOt erano gli

fiejfi, che cvatnroi
,
foflenne anche ejfo òpóra0oi . Altri

propofero Òpó0ayot ,
che mangiano infieme j ma s in-

contra lo fieffo ofiacolo della ripetizione della flejfa pa-

rola Guarir01. Or fenza alterar la parola opora0Qi po-

trebbe toglìerfi il dubbio del Salmafio, e non urtare nel-

la ripetizione della fiejfa cofa . O'porX0C( propriamente

cran quelli ,
che aveano il fepolcro comune , e che in

<onfeguen\a aveano anche il pranfo comune ne' funerali

di Colleghi, p negli anniverfarii, che celebravano in me-

moria de' defonti i effendo anche queflo il fìgnificato di

TX0O5 ,
come fi è veduto . Differivano poi gli omotafi

dai Siffiti ,
che faceano focietà di pranfo per piacere ,

non per occafion di mona e dai Tiafoti , che faceano

anche focietà di banchetto per V occajione de'facrificu co-

muni. Comunque jia , da tutto ciò, che finora fi è det-

to, può dedurfi la fpiegazione del Privatum di P. Sa-

pione Oreftino . Poiché prendendofi per bagno , e leg-

gendofi nella feconda faccia Collegio Herculaneo P.Sci-

pio Dedit Locum ;
può dirfi ,

che aveffe egli dato il

comodo di quello ai Compagni Ercolanei ,
quando anda-

vano a fare i loro conviti fiacri, o funebri: poiché è no-

to
,
che gli antichi andavano a tavola dopo il bagno ; e

colui, che fiacea il convito ,
dava anche ai convitati il

comodo del bagno (
Petronio c. 28. e ivi i Comentato-

ri ) ; e negli fiejfi
conviti funebri ufavanfi i bagni , e le

vefli bianche, come in tutti gli altri conviti', e ciò fi ri-

leva da Cicerone (
in V. 13. ) >

H anche

la ragione : Ita enim illud epulum eft ,
funebre ,

ut

munus fit funeris, epulae quidern ipfae dignitatis. Pub

anche ptenderfi fattamente per privato
;
fapendoji ,

che

nelle cene ,
o banchetti ,

che folean durar molto tempo ,

potea occorrerne Fufo. il comico Eubulo
(

prejfo Ateneo

X. p. 41 7-) fe così dir da un0 ad Ercole:

’

fdv to’ Q0ng . k téyw, Tuww

Kvàquv ctptsQV éadistv ài y pspctg
j

Cmq TgctyfMQ . Ha/ rk xo7rpwag itpujmw-

Lafciando il fuol di Tebe, come dici,

Ove gli uomin fon ottimi a mangiare

I giorni interi, e prelfo le latrine,

E lo fieffo (le.):

MSTX txvtx Qyjfixs faGov, 8 rn vuyfi
t

mv,
Tfjff rpsqxv àemmi ,

xxl vónpov y "tyst

E'iti Tx7g tìupxig èKxqog

.

Dopo fui in Tebe, dove tutta notte,

E tutto giorno mangiano, e ciafeuno

Tien lo fterco alla porta.

Se poi fembraffe a taluno affai ricercato il penfiero , che

P. Scipione aveffe fatto queflo edificio per comodo del

Collegio Ercolaneo, 0 gliene aveffe dato t ufo ; anche

perchè non farebbe facile F adattare il Dedit locum a

queflo fìgnificato: potrebbe dirfi femplicemente ,
che il Col-

legio Ercolaneo avendo diritto fu quel luogo aveffe da-

to a P. Scipione il permeffo di farvi il privato^ ,
o il

bagno , o altro edificio ,
che fiotto nome di privatum

voglia intenderfi ; potendo anche il privatum prenderfi

per Sepolcro
,
proprio

, e particolare per la fola perfona

di Scipione, in cui non era permeffo ad altri di fepelir-

fi ,
come fe ne vedono gli efiempii in molte finzioni ,

i

quali fepolcri forfè fiuron detti Privata ,
o Priva ,

come

penfa il Kircmanno
(
de fun. III. 13.). Si veda anche

Efichio (
in Bgfyarov ) , e le GlolTe Nomiche (

in Tipi-

(ixTov
) , che portano altri fignificati della parola Priva-

TAVOLA V.
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TAVOLA V.

NA delle quattro lucerne contenu-

te in quefìo rame
, rapprefenta Erco-

le W
, che ammazza il dragone cu-

fìode de
1

pomi d
1

oro ^ nell
1

orto dell’

Efperidi . L 1

altra ^ , eh
1

è un fram-

mento, dimoftra una tejfa giocane
, co-

verta dalla pelle del leone , che potrebbe
anche dirfi di Ercole (?)•, o del fuo figlio Sventino

Tom.

V

ili. Lucer. G o forfè
rimvM“ «db {cava-noni di Portici . Eradica de Incr. c. 20. e Ladone anche è detto da

In una lucerna di Paperi
( Lue. Fift. To. III. Stratone XVII. p. 8 3 6. il fiume , che {corre vicino odi

,u
3 ' ' /' aPPunt0 Efcole col Drago , e orti E{peridi , detto Latone da Plinio V. 5.) Eufonone

coir albero de pomi delt E{peridi S e così anche In pii (prefio Foyo Cod. 169.) dice, che chiamavafi quel fer.
medaglie n/ente

, e illujlrate da Spanemio
( de V. & pente xtilKgis Cepuro

(
o fia Cufiode delt orto

) ; e
' •* 1

V» .
P* 2 94 - e fegg. edizione del 1671., e a Tolomeo Efejlione ( prefio Fottio Cod. 190. ) riferifee ,

a imaco ti. in Cer. V. il.
) , e prejfo F Oljìenio

( a che queflo drago era fratello del Leone Nemeo. Filo(irato

vj
n0 in ™etve°s) > e r Agoflini ( Med. p. 166. ) . poi

(
le. II. 17. p. 837. )

vuole , che due fojfero i fer-Ld è notijjima la favola de’ pomi d oro rapiti da Er- penti , che cufiodivano queir albero

.

co& $ della quale Apollodoro (II. p. 71. ) , Apollonio (4) Che i pomi d’oro
,
fojfero i cedri-, o gli Aranci,

' **39 • ovegli Scoliafli ) , Diodoro (IV. 26. e 27. con Ateneo (III. p. 183. ove il Cafaubono c. 7. e con
eve i Wejfelingio

) , Paufania (V. 18. e VI. 19.), altri lo dimojlra Spanemio
(

11. cc. ) contro il Brodeo
Vvidio

( Met. IV. 643. ) ,
Igino

(
Fab. 30. ove il (a Teofrafiro Hifì. PI. V. 2j.), che vuole ejfer le Co-

Munkero , e lo Staveren } e gli altri da efft citati . togna j come per altro anche crede Antonio Agoflini
( 3 / Ladone è detto quefìo ferpente da Apollonio (l.c.

(
Med. p. 165. ). Queflo albero area non folamente le

ove lo Scoliafle dice
, che non era un ferpe , ma un frutta d oro , ma anche le frondi

, come dice efpreffa-
paj ore così chiamato $ e così anche Palefato c. 19. e mente

,
parlando d Ercole

, Euripide (Herc. Fur. 396.)
XpufffW
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forfè anche di Onfale (»> . Nella terza (
Io)

fi vede

un’ Aquila, ,
che sbrana una lepre

Xguoiw nsrccTu.)V ano pYitoQ6§o»

Xspì nettino» dpépfy».

Cogliendo colla man dall’ auree [rondi

Il pomifero frutto

.

E Ovidio (Met. 1V. 636. ove il Burmanno):

Arboreae frondes auro radiante virentes ,

Ex auro ramos , ex auro poma tegebant

.

E così anche Solino (
c. 24* ) ’

impugnato per altro da

Salma/io , il quale lungamente difeorre del [ito degli Orti

deW Efperidi (
Ex. Pi. p. 207. ) , del quale fi veda Apol-

lodoro ( II. P- 69. ) , che gli finta 8X ^ Afa*.
ènt t§ K'rKctnos sv Tnepfiopéctg ,

non già nella Li-

bia ,
ma nel Monte Atlante nell’ Iperborei 3 e Diodoro

(IV. 27.), e Plinio (V. I. e 5. e XXXVII. 2. ) , e

altri ,
che al contrario gli mettono nella Libia Pentapo-

litana
(

Cellario To. II. p. 848. * 95 °0 > f
altri ’ non

potendo combinare la contrarietà degli Autori ,
ne ricono-

feono uno nella Libia Pentapolitana ,
un altro nella parte

oppofla verfo il mare Atlantico
(
Gale a Palefato c. 1 9. ).

Dice poi Apollodoro ( p. 69. ) ,
che Giunone diede a

Giove quefii pomi nel giorno delle fue notfe ; e Ateneo

(III. p. 83.) riferifee, che la terra produjfe queir albero

nel giorno delle no^e di Giunone con Giove : all incon-

tro altri (pretto lo fieffo Ateneo p. 84.) ,
Servio

(
Aen. IV.

p. 484. ) ,
^ Albrico

(
D. I. 12.) gli attribuifeono a Ve-

nere . Riguardo poi al numero di quefii pomi ,
da altri

creduti tre , da altri cinque , da altri più , fi
veda Ate-

neo (III. p, 84. ), e Spanemio (ll.ee.), e Fabretti( Inf.

p. tèi.), e rAgofiini (Med. p. 166.).

(5)
Del numero deir Efperidi ,

credute da altri due

(
Palefato c. 1 9. Paufania V. 1 1

. ) ,
da altri tre (

Ser-

gio Aen. IV. 484. ) , da altri quattro
(
Apollodoro \\.

p. 69. Lattanzio a Stadio Th. II. 281. Fulgenzio Virg.

Cont. p. 755. ove lo Staveren ) , da altri cinque (
Pau-

fania V. 17.), da altri più
, fi veda r Einfio (

a Ovi-

dio Met. XI. li 4..), il Munsero (a Igino in princ.),

e altri , . .

(6) Fu trovata anche nelle [cava-rioni di Portici.

(7) Ercole giovane fi vede non folarnente né" monu-

menti Etrufci (Muf. Etr. Tab. 71. 7 ^. e 73 -)» e ndle

nofire Pitture (
To. I. Tav. VII.

) 3
ma anche nelle me-

daglie ( Buonarroti Med. Tab. VI. che porta il medaglio-

ne
0
di L. Vero , e f illufira p. 81. e Segnino Sei. Num.

p. 312. che porta la medaglia di Commodo ,
e Begero

Th. Br. To.I. p. 231. che porta una medaglia di Aminta

anche colla tefia di Ercole giovane
,
[ebbene efiti , fe fia

del dio ,
o del Re fieffo ) . Si veda la nota feguente .

(8) Nella [amofa ftatua del Campidoglio (Muf.Cap.

To. III. Tav. 26. ) ,
che rapprefenta un giovane colla

pelle di leone fui capo ,
colla clava nella defira ,

e nella

finifira tre pomi, molti han creduto figurarfi
Aventino,

figlio di Ercole , deferiito da Virgilio Aen. VII. 655. e

fegg. )
colla pelle di leone in teda ,

ed è detto
/

.... Satus Hercule pulcro

Pulcker Aventinus

.

Dove Servio riferifee le diverfe opinioni fui nome del

monte Aventino ,
che alcuni credeano così detto da un

Re degli Aboriginl ,
anteriore ad Ercole. Si veda anche

il Burmanno
(
ivi Y. 657.) , che. rammentai ma non ap-

V 1
) La quarta a

tre
prova il Gronovio (

Ant. Gr. To. I. ) , il quale fuppone

effer rapprefentato il figlio di Ercole nella tefia del gio-

vane colla pelle del leone 3 ficcome anche il Buonarroti

(Med. p. 8 1
. ) , e f Editore del Mufeo Capitolino (

1. c.

p. j6. ) fofiengono non effere in quella fiatua rapprefen-

tato il figlio Aventino , ma Ercole fieffo , detto Aven-

tino ,
perchè adorato in quel monte , dove rifedea Caco

da lui ammainato
( Dionifio I. p. 32. Virgilio Aen.VIII.

231. e altri
)

. in fatti i tre pomi ,
che ha la fiatua

Capitolina , non poffono convenire ad altro ,
che ad Er-

cole fieffo ,
il quale così fi rapprefentava (

Rodigino V I.

7. Mufeo Fiorent. To. II. Tav. 69. )
.

(9) E' notiffima la favola di Ercole , che fu prima

fervo , e poi marito di Onfale, figlia di Lardane ,
vedo-

va di Imolo , e regina di Meoni ,
che poi furon detti

Lidi
(
Apollodoro II. p. 73. e 81. Diodoro IV. 31.) 3

ed è noto ancora quel che poi aggiunfero i poeti , che

Ercole cambiò ifuoi abiti con Onfale 3 onde quefiaprefe la

pelle del leone , e la clava ,
come dice Ovidio (Faffc.II. 3 2 j .):

Ipfa capit clavamque gravem
,
fpoliumque leonis .

e più diffufamente lo flefjo (
Epift. IX. 5. e 112. ) 3 e

così anche Seneca
(
Herc. Fur. 467. ) 3

e Terenaio (Eun.

V. 8. 3., ove Donato ); e oltre agli altri poeti, Quin-

tiliano
(
In fi. Or. III. 7.), Tertulliano (de Pali. c. 4. ),

e Luciano ( de Conf. Hill. )
: E uqaxévai yotp ita ai

Siìtòs ysypctfjpJm , Tvj O 'pCpct^y] Ssasuovtu
,
7tuvu xX-

Xòxctov axsvriv èayevxxpsm • e’xf/w tòv xéonct

cti/TH irspifisfiTiyipévy)/ , xxf to' v e» r^ysipi ’iyfi-

cav , ùs H'qax?.sx SyìQsv èactv . xùtÒ'J Ss sv xpoxuTÙ^

vai TtopQvpiSi spia \xrmTX ,
vai nettopsvov ini t7>£

O’pCpdAYis voi oxvSxl.u . E verifimile , che tu abbia

veduto talvolta dipinto Ercole in atto di fervire ad

Onfale t in un treno totalmente diverfo , e Urano ;

quella vellita colla pelle di leone , e colla clava in ma-

no , come fe folte lo Hello Ercole 3
e quello colla ero-

cota ,
e in abito di porpora , che fila la lana , ed è

battuto da Onfale colla pianella. Onde offerva Turnebo

(
Adv. XXIX. 8. ) ,

che anche dai pittori foleanfi rap-

prefentare Ercole , e Onfale colle divife ,
e colle

^

vefii

[cambiate tra toro . In fatti in una medaglia de' Lidi

preffo Begero ( Th. Br. To.I. p. 500.) così fi vede On-

fale rapprefentata tutta intiera 3 e così parimente in due

gemme dellAgofiini (
P. L n. 112. e 113. ) 5 * in un'

altra
( preffo

lo fieffo n. 73-) Stella, colpetto di don-

na ,
coverta colla pelle del leone 3 c in un ametifio colla

fola tefia ,
coverta colla pelle leonina ,

appunto come fi

vede nella nofira lucerna, preffo Antonio Agofiini (Med.

p. 168.), che la crede Definirà. Anche F altro Agofiini

dice quella della fua gemma 0 Dejanira , o Onfale 5 e

le altre due le chiama Jole 3
citando Ovidio ne Falli , e

nelF EpiHola di Dejanira. Ma già fi è veduto , che Ovi-

dio nell uno , e nelF altro luogo parla di Onfale , non di

Jole . Cita anche il Taffo ,
il quale dice :

Mirali là traile Meonie ancelle

.

Favoleggiar colla conocchia Alcide .*

Mirati "Loie colla delira imbelle

Per ifcherno trattar l’armi omicide;

E porta il cuojo del leon , che fembra

Ruvido troppo a sì tenere membra

.
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tre lumi (I2)

,
polla in due

luna crejcenle .

Anche il Giraldi
(
Herc. p. 591. ) dice : Sunt inter

fcriptores ,
qui Omphalem , & Jolen eandem putent

.

Ma è ceno , che tutti gli antichi e poeti , e mitologi
, e

ijìorici la dijlinguono ; e il confonderle è rovefciare tutta

la ferie difatti di 'Ercole. Comunque fia, giova qui av-

vertire
,
per quel che riguarda le lucerne

,
che portano le

immagini di Ercole ,
che queflo dio era fpecialmente ve-

nerato non folamente dai Parafiti [Plauto Cure. II. 3. 79.),

e di beoni [Gori Infc. II. 136. 137. e 138.), e dagli

Atleti
(
Gori Infc. I. 44. e IL 13 f.) , e dai Gladiatori

(
Orario Ep. I. 1. J.), e dai Servi

(
Erodoto II. 113.,

Fabretti Infcr. p. 75. e 76.), e dai Viaggiatori
(
Toma-

fino de Donar, c. 2 4. ) , e dai Baflardi (
Suida in vuvó-

cctpysg ) ,
e dai Negozianti (

Macrobio Sat. III. 6.) , e

dai Mercenari [Orafo II. Sat. VI. 12., ove Acrone , e

Porfirio ); e dai Dendrofori , e Falegnami , ed altri ar-

tefici [nelle ifcrifoni preffo Fabretti Infc. p. 601. e gli

altri ; ma anche dagli Innamorati era venerato Ercole ,

nominato Dioda , come offerva Bochart
[
Geog. Sacr. I.

34. p. 472., 0 fila t Amorofo ,
onde dice Nonno (Dio-

jiyf. XL. 407.) , che attribuivanfi ad Ercole
,

H" ydfJLOv , Y] cxtspoig ov spug sensipsv Svsipoig

Mifti/pfis rsTiiuv dMTrpaov ifispov suvvjg .

O le nozze, o il piacer, che Amor ne
1
fogni

Notturni in finte immagini ci porge:

(10) Fu trovata parimente in Portici

.

(11) Erodoto [
III. 108.): ò Tuxyuòg ùnò nctvròg

tìspsùsTtxt 0YìptB , mai cpviQog , mai dvOfim'd • btu S/j ri

to' noTdiyovoy s’gi

.

La lepre è cacciata da qualunque

0 fiera, o uccello, o uomo; e perciò è fecondifiima.

Specialmente poi delle aquile dice Senofonte (
de Venat.

p. 980. , che le lepri nspiQófancti yetp é fxóm rag

mvvctg , aMM mai Ttg ctìsTÈg • Ù7ts$dM0VTSg ydp tx

cipà , mai tyfoà dvxqndXpvTXi , ’èccg h &aiv stsioi .

Non folamente temono i cani , ma anche le aquile ;

poiché nel paffare pei luoghi feofeefi, e feoverti, fon

rapiti [dalle aquile) mentre fono ancora di un anno.

Quindi fi
vedono anche nelle medaglie le aquile , che

sbranano le lepri ;
come in quelle di Locri Zefirii ,

di

cui nota rArduino fNum. Pop. & Urb. p. 294. ), che

ciò dinotava la vittoria riportata da effi contro i Croto-

nefii ; e riferifee quel che fcrive Giufiino (XX. n . , che

1 Locrefi in numero di quindici mila vinfero i Crotonefi

\

i quali erano centoventimila ; e la caufa della loro vit-

toria fu la difperagione per una parte , e la fiducia , che

effi ebbero nelT oracolo ; offervando anche Giufiino , che
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vedute , è a forma di una

pugnantìbus Locris Aquila ab arie numquam rcceflit

,

eofque tamdiu circumvolavit
,
quoad vincerent . Si ve-

da anche Spanemio a Callimaco
(
H. in Dian. V. 2.);

dove traile altre cofe offerva ( con Arriano de Venat.
c. 34. ) ,

che le lepri erano talmente rìfervate a Diana ,

che chi prendea una lepre dovea dar due oboli al teforo

di Diana ; e accenna ancora quel che dice Efchilo
(
Agam.

137.), che

. . . diva ydp sm-
QGovog N'pTS/xtg dyvx ,

Tiravotai mwi narfig

Aototoxov 7tpò TióyB

Moyspdv 7ttom Quofjsvotatv •

’S.Tuysi Ss Ssimov cu’st&v .

Nemica d’ Agamennone alla cafa

E' la calla Diana ; da che in quella

Ammazzarono i facri augei di Giove

Una mifera lepre col fuo parto

Non ancor dato fuori . Odia Diana
Dell’ Aquile crudeli il fiero palio

.

(12) Fu anche quefia ritrovata nelle fcavafoni di

Portici .

(13) In una lucerna di Bronco del Bellori
(
Lue.

Sep. P. II. Tab. 3 j. ) , riportata dal Caufeo
(
Muf. Rom.

To. II. Seri. V. Tab. 17. ) fi vede il manubrio fatto

nella fieffa maniera a forma di una luna falcata
, colle

parole : APTSMIC . £$SCI£2N , Diana degli Efelìi

.

Onde potrebbe dedurfi ,
che fimili lucerne foffero facre a

Diana , la fieffa che la luna . Ma fpeffo fe ne vedono

in tal figira dedicate a Giove , ad Apollo
,
a Minerva ,

e ad altre deità , e anche di Crìfiiani coliA
, e Od

(preffo

lo fleffo Caufeo Tab. 4. 6. 7. 8. 11, 13. 18. 24.); e

perciò fembra , che così fi faceffero per uno ufo più co-

modo , e per dare un lume maggiore , e più unito ; co-

me appunto par che fia fatta la nofira a tre lumi $ ef-

fendo ordinariamente a due le altre fatte in tal forma.

,

quafi ad imitazione degli occhi del noflro corpo. In fatti

offerva lo Schlictero (in Decim. Sacr. p. 215.), riferito

dal Brunings (Ant. Graec. c. 31. §.12. n. 3.}, che le

lucerne fepolcrali aveano la forma dell occhio 3 e a ciò

crede il Brunings , che alluda quel che fi legge in S. Mat-
teo (VI. 22. ) : Lucerna corporis tui eli oculus tuus.

Si oculus tuus fuerit lìmplex, totum corpus tuum lu»

ridurli erit . Si autem oculus tuus fuerit nequam
,

to-

tum corpus tuum tenebrofum erit . Abbiamo anche al-

trove notato il rapporto tra gli occhi , e le lucerne.
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A prima d) delle tre lucerne
, unite

in quello rame
, ad un lume

, è polla

in due vedute •, ed è pregevole molto
per gli augurii ^

, che contiene , e
pe

1

regali T fdliti farli nel primo giorno

dell’ anno M : rapprefentando una lit-
toria alata

'

s '>

,
che tiene nella fmiftra

una palma
, e colla dejìra un clipeo

,
in cui fi legge, *4nno

Tom.Vili. Lucer. H nuovo.
(

i J Vu ritrovala nelle {cavalloni di Portici .

(2) Erano gli antichi aiientifiimi nell ofiervarc le
VOCI

,
o gt incontri enfiali

,
per dedurne un buono

, o
un cattivo augurio

, Qstmtll
, ti, cmvùotssis tV ÒÌT&u

ytuopimi, come dice Sinefio (de Inforno. p.350., do-
ve Ji veda Niceforo); credendo, che fojfero Segni divini
per avvertire quel che dovea fuccedere ,* e quei fegni , che

fi vedeano , dìceanf propriamente monftra
,
quei , che li

ascoltavano

,

emina
(
Vafio Etym. in Montami, e Omen,

dove anche fi veda Ma-fiocchi , e nello Spicilegio To. È
pag. 42. in Gen. IV. I;. n. 1.). Era quefta opinione
anttchijfima

( Omero Od. XX. 98. e fegg.
j , ni folta.

”pme tj volgo
, ma anche prefio gli uomini più

tf" ll- 7-, Valerio Maffimo I. 5.) e prefio gli
fiefii tilofofi

, Specialmente i Pittagoricì
(
Laertìo Vili,

io. , Cicerone de Div. I. 4;. ) h and Sofie dagli Ebrei,
I quali anche efit credeano

, che S«fiero quefii Segni una

dichiarazione della volòntà di Dio
, pafsò agli altri po-

poli
, J,ebbene alterata , e guajla

( Malocchi Spicil. 1. c.,

che deriva la parola omen da JDK Amen ,
o Omen )

.

Quejla offervarpone faceafl nel cominciar qualunque anione

(
Cicerone 1 . c. ,

Ovidio I. Fall. 178. ) , e fpecialmente

neW altpxrjl dal letto
(
Suetonio Aug. 92. ) , o nelF ufeir

di cafa (
Luciano Pfeudol. 17. ,

dove enumera le cofe

infaufle , al di cui incontro nelF ufeir di cafa uno ritira-

vafi di nuovo , e tra quejle il Calinone , la Scimia ,
lo

zoppo dal piede dejìro , o dextrae clauditatis occurfum,

come dice Plinio XXVIII. 3. , il quale aggiunge ,
che

in flmili incontri fputavaft per rigettare il cattivo augu-

rio ; e può vederfi anche il Brodeo Mifc. P. II. p. 5 09. };

e fopra tutto nel primo giorno delF anno
(
Luciano 1 . c.

e gli altri citati nelle note 4. e 6. ) 3 in cui anche ognuno

facea qualche faggio della fua profejjione ,
appunto pel

buono augurio (Ovidio Fall. I. 169. ,
Tacito Ann. IV.
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nuovo fauflo felice a me (6)
-, e intorno fi vedono fron-

de di lauro (?) •, un ramufcello di palma col fuo frutto

coverto dalle frondi , o dal gufcio , che fia ^ 8) -, una maf-

fa di fichi fecchi (») -, e un altro frutto ,
che non ben

36. <? 70* »
il Lìpf10 )•

. . . , ,p

(3) Chiamavano quejli regali del principio dell'anno

propriamente Strenae (
a differenza degli Xenn 9 c e a-

vanfi agli ofpiti ,
come dice Vitruvio VI. io. ,

e egi

Apoforeti , che davanfi ai convitati , di cui Marziale

XIV. Ep. I. 6. )
: Feflo : Strenam vocamus ,

quae datur

die religiofo ,
ominis boni gratia ;

a numero
,
quo fi-

gnificatur alterum ,
tertiumque venturum fimilis com-

modi ,
veluti trenam

,

praepofita S litera. Nonio : Stre-

na dièta eli: a flrenuitate . E più didimamente Simmaco

X.Ep. 28.): Ab exortu pene Martiae urbis, firenarum

ufus adolevit ,
au£loritate Tadi Regis ,

qui yerbenas

felicis arboris ex luco Strenuae anni novi aufpices pri-

mus accepit . Nomen indicio eA flrenuis haec convenire

ob virtutem
.

Quindi il nojlro Mazzocchi (
a Vofifio

Etym. in Strena
,
e Strenuus )

deriva Strena , e Stre-

nua da mn renana ,
o rinna ,

cioè canto , 0 fia

canzone di lode , e di felice augurio ,
che faceafi nelF

offerire il ramo di alloro , o altro che foffe ;
fembrando

affai verifimile , che ficcome la cofa , e F origine di un

tal coflume venne dà! Sabini ,
così anche la voce flefifi

1

(offe Sabina
,

o Etrufca , e perciò tratta dalla ' lingua

,
Ebrea . Del reflo fi

veda il Voffio (
IL cc. ) , il Soffio

(
Janotat. c. 1. e 2.), il Lipcnio

(
Hiftor. Stren. c. 2.J5

e fi vedano anche le note feguenti

.

(4) Tutti convengono , che le Strene mandavanfi il

primo giorno di Gennaro
(
Suetonio Aug. J 7 * Tib. 3 4 *

Cai. 42. ,
Marziale Vili. 3 3. XIII. 27- , Libatilo Kalend.

defc. p. 179., Erodiano I. 16., oltre agli altri moltififimi);

e tutti ancora convengono ,
che in quel giorno fileffo fa-

ceanfi de' voti e pubblici

,

e privati, e auguravanfifcan>

Fievolmente le profperità (
Ovidio I. Fall. 72- e I 7 J-» e

de Ponto IV. 4. 37., PUnio XXVIII. 2., e gli altri);

anzi non folamente i Confoli ( Livio XXI. 63., Tibullo

IV. Carm. I. v. 129.), ma gli fieffi Imperatori faceano

le follenni preghiere per la profperità delF Impero , e per

la falute del Popolo
(
Giuliano Orat. I. ove Spanemio

p. 276. e i 77- )
’, ficcome nel terzo giorno di Gennaro

fi faceano poi i voti follenni per gF Imperatori
(
Cajo

L. 233. de V. S. Plutarco Cic. p. 1578. , Giuliano , e

Spanemio 1 . c. , Lipfio a Tacito Ann. XVI. Exc. B. ,

Lomejero de Luftr. c. 6. p. 44- »
e Valefio ad Amm.

Marc. XXIII. 2. ) 3 onde quel giorno era [pecialmente

chiamato Vota
(
Capitolino Pert. 6. e Vopifco Tac. 9. )

a differenza del primo di Gennaro ,
in cui fi faceano

Communia Vota (L. un. C. Th. de Obi. Vot., ove il

Gotofredo ) , e chiamavanfi propriamente Calendae anche

da' Greci, come fi vede nel Can.62. Conc. Trull., che

diflingue KatévSas , e
(
3wta). Sembraperò, che Lucia-

no
(
Pfeudol- 7. )

confonda V un giorno col! altro , dicen-

do: Venne poi il principio dell’a/wzo ,
anzi il terzo giorno

dopo il gran novilunio ,
quando i Romani per una

antica loro coftumanza e fanno alcune preghiere per

tutto 1’ anno , e fanno facrificii ;
fecondo P ifliturfone

di Numa ; e credono , che gli dei in quel giorno fpe-

cialmente fieno Intenti a ricevere le preghiere. Se pur.,

non voglia intenderfi, che Luciano abbia voluto /piegare,

che facendofi i voti e nel primo , e nel terzo giorno di

Gennaro, offervavafi e nelF uno ,
e nelF altro di non pro-

ferir parole di cattivo augurio ; ficcome è certo ,
che le

Arene non eran rìfirette alle fole Calende (
Suetonio

Tib. 34.), ma mandavanfi anche ne' giorni feguenti ,
e

fpecìalmentc nel terzo
,
giacché nelfecondo , tome nefaAa

(
ctnoQopcts, come è detto da Giuliano Mifop. p. 346* J

fiavafi in cafa a mangiare 9 e giocare (
Libanio Defc.

Calend. p. 17.8. ) •, e forfè a quefio allude F etimologia

di Fefio , che vuol detta Strena quafi Terna . Comun-

que fia , è da notarfi , che ni tempi pofieriori ,
anche

preffo i Crfiiani , duravano quefle fefie dette Calenda®

per quafi tutto il mefe di Gennaro , e oltre alle Arene

,

e altri fegni di allegretga , e pranfi ,
e divertimenti , fi

travefilivano da donne , e da animali , lo che diceafi Ve-

tulam , e Cervolom facere ; contro il qual coflume fi

fagliavano i Concila , e i Santi Vefcovi ,
e Padii della

Chiefa ,
come lungamente riferifee il Lìpenio (

HiA. Stren.

c. 2.) 3 e fpecialmente contro gli Ecclefiafiici ,
che avean

portato quefio abufo alt eccefio, con travefiirfi da Vefcovi9

e con far dentro le fieffe Chiefe tali majeherate con ce-

rimonie , con formole , e con editti ridicoli ,
ai quali tutti

obbedivano
(
Du-Gange in Kalendae ,

o Kalendarum

feAum
,
e in Cervula

) 3 onde alcuni derivano F origine

delle mafehere del Carnevale preffo di noi ; che comin-

ciano appunto nel mefe di Gennaro
( fi veda il Lipenio

HiAor. Stren. c. 2. Quint. aet. §.7.)* L' attribuir/! poi

da Luciano F origine di quefia cofiumanza delle Calende

di Gennaro a Numa
, fi oppone a quel ,

che dice Sim-

maco s che F attribuifee a Tito Tazio. Per altro anche

il Bofio (
Janot. c. 9. )

muove il dubbio
,
che comincian-

do a tempo di Tazio F anno dal mefe di Marino , e non

prima di Numa effendofi aggiunti ai dieci mefi antichi

quei di Gennaro , e di Febraro (
Ovidio FaA. I. 3 9. e

43.), non s' intende ,
come poffa a Tazio attribuir/ Fori-

gine delle Calende di Gennaro 3
e perciò il Bofio fo-

fliene , che da prima celebrava/, nelle Ca.lende di Marzo,

eh' era il principio delF anno ; e dopo nelle Calende di

Gennaro
,
da cui fiotto Numa cominciava F anno ; e cos\

potrebbe anche fpiegarfi quel , che dice Luciano .

(j) Il Bellori
(
Lue. Sep. P. HI. Tab. V. )

porta una

lucerna filmile alla nofilra ,
e con gli flefifi fiimboli , e

colle parole : Anno Novo FauAum Felix . Nel Pafferi

(
Lue. Fi£l. P. I. Tab. VI.

) fe ne vede uri altra , anche

colle parole : Anno Novo FauAum Felix Tibi Sit . Il

Maffei (
Gem. P. I. p. 113. )

porta un vetro antico coi

fiimboli flefifi , e colle parole Annum Novum FauAum

Perrennem Felicem Imperatori. Anche in un medaglio-

ne di Antonino Pio , illufilrato dal Bellori , fi legge :

S. P. Q. R. A. N. F. F. Optimo Principi Pio . Non la-

-

fida ad ogni modo quefia nofilra lucerna di efifier prege-

vole per la rarità , e per la parola mihi
,
che la difilli

gue dalle altre , e che dimoflra,che lapreghiera, eF au

-

gurio
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fi dìffingue (
I0

)
-, una medaglia con Giano a due te-

fie un’ altra medaglia con due mani , che fi firin-

gono, e con due ferpi ,
che rapprefentano il caduceo

e una terza medaglia con una littoria alata . Nel-

gurio è fatto per Ih Jlejfo poffejfor della lucerna . Giu-

difiofamente poi crede il Pajferi , che fhnili lucerne fof-

fero tra i regali
,

che fi mandavano fcambievolmente tra

loro gli amici ; vedendofi tra gli Apoforeti di Marciale

anche le lucerne (XIV. 39. e 41.).’ o pure
, che fi accen-

deffero nel primo giorno delF anno avanti leporte delle cafe

fecondo il coflume ,
di cui fi veda il Lipenio (Hill. Stren.

c.2. Sec. Aet. $.23. ),• e forfè di queflo genere era la noflra.

(6) ANNVm NOVM FAVSTVM FELICEM MI-

HI. Si veda il Briffonio (
de Formul. I. p. 9 1 • )

*

cerone de Div. I. 45.): Quae
(
otnina )

majores noflri,

quia valere cenfebant ,
idcirco omnibus rebus agendis,

quod bonum
,
fauflum ,

felix
,
fortunatumque effet ,

prae-

fabantur. E Plinio (XXVIII. 2.): Cur enim primum

anni incipientis dìem laetis precationibus fauflum omi-

uamur ? E Ovidio (Fall. I. 17J.) parlando a Giano:

At cur laeta tuis dicuntur verba Kalendis,

Et damus, alternas accipimufque preces?

Nelle Gloffe : Strena
,

eCctpyiOplog : e fi veda anche

Cafaubono ad Ateneo
(

Ili. 18. ) ; quafi che il buon

principio dell anno , che auguravafì colle parole
, foffe

fpiegato dallo Jleffo regalo
, che matidavafi . Del refo il

leggerfi qui la parola mihi, allude al coflume già accen-

nato ,
che nel primo giorno deir anno ognuno facea voti

,

e preghiere non folamente per gli altri
,
ma anche perfe

fleffo . E ordinariamente nel pregar bene ,
e felicità ognu-

no cominciava da fe : così in Plauto (Perf. A. V. S. I.

20. : Bene mihi

,

bene vobis , bene amicae meae . E
Ovidio (

Fall. II. 63 7. )
:

Et bene nos ; Patriae , bene te

,

pater optarne ,
Caefar,

Dicitc

.

notabile a propofito di quefla noflra lucerna quel

,

che dice S. Giovan Crìfofìomo (
Hom. 1 2. in Epill. I. ad

Cor. ) , che quando fi dovea porre il nome ad un .bam-

bino , fi
accendeano più lucerne

,
e fi mettea a ciafcuna

il nome ; e il nome di quella , che era F ultima ad efiin-

guerfi fi mettea al bambino
,
per un augurio di lunga vita.

(7) Quefla fi vede anche nelle lucerne ,
e nel cri-

Itallo fopra mentovati . Infatti la llrena nel fuo princi-

pio altro non era ,
che un ramo ;

onde nelle Gloffe Stre-

tta ,
OctfàÒQ . Così anche Simmaco

(
1. c. )

di Tafio , qui

verbenas felicis arboris . . . anni novi aufpices primus

accepit ; e che queflo ramo foffe di lauro ,
lo dimoflra

il Lipenio (
Hill. Str. c 3. $. 14. )-, e a queflo allude Ti-

bullo (II. Eh V. 8i.).*

Et fuccenfa facris crepitet bene laurea flammis

,

Ornine quo felix

,

& Tacer annus erit

.

(8) Anche queflo fi vede nelle lucerne del Bellori

,

c del Pajferi, e nel crillallo del Maffei . Ovidio ( Fafl.I.

1 8 j . e fegg. )
così enumera i regali 9 che davanfi nel

primo giorno delF anno :

Quid vult palma libi , rugofaque carica, duri.

Et data fub niveo candida 1nella favo?

Omen , ait , caufla eli, ut re* fapor file fequatur,

Et pcragat coeptum dulcis ut annus iter

.

Palma , che propriamente è F albero , e pahnula diceafi

la

anche il frutto (
Plinio XIII. 4., Ovidio Met. Vili. 674.,

Suetonio Aug. 76.) ,
o firn il dattero. Ifidoro (XVII. 7fi

Fru£tus palmae daclyli a digitorum limilitudine nun-

cupati funt, quorum edam & nomina variantur ;
narri

ahi appellantur palmulae

,

fimiles myrobalanis , ahi The-

baici

,

qui & Nicolai ; alii nucales ; quos Graeci Hmpviì-

T8£ vocant. Anche Plinio (XV. 28.) diflingue tre fpe-

eie di datteri: Carne palmae placent, crulla Thebaicae,

fucco uvae

,

& caryotae . Salmafio (
Ex. Plin. p. 9 2 7. e

fegg. ) offerva , che le palme chiamavanfi da&yli dalla

famigliala del dito
,

ftctActVOi dalla figura di una ghian-

da ,
e XCtpuUTOÌ, dette fpecialmente dai latini nucatae ,

dalla forma di una noce ; e foggiunge , che folamente i

Latini , e i Greci di tempi baffi chiamarono da&ylos i

frutti della palma , i quali indiflintamente nelFufo comune

dicevanfi caryotae. Spanemio poi
(
Dilf.VL de V. & P.

N. §.6., dove lungamente , e colla folita felice diligenza

ne ragiona') avverte, che la parola dattilo vien dalFAra-

bo Dachel, come anche oggi chiamafi in Egitto F albero

della palma (Profpero Alpino de PI. Aeg. c. 7. ,
ove il

Weslingio) . Efichio dice : 2WA/Zi, ($Oi'JtY.ofìxAcLVOi . 28-

xAofctAxvoi ,
to' coìto , Qoi’vmss . Sucle, i datteri . Su-

clobalani

,

lo Hello ,
cioè le palme .• e notano ivi i Ce-

mentatori , che i Fenici , e i Siri chiamano H/jMf Tlìcla

la palma . Fi poi da notarfi , che dagli antichi davafi

non il folo frutto, ma il ramufcello col frutto ; e queflo

da Marciale (XIII. 27.) è detto Spathalion caryotarum,

da G7tctSy] . Polluce (I. 2 44*)*" ^ Kqs[XXVTXi 0*

fixAavoi crirctSYl

,

quella parte della palma ,
da cui pen-

dono i datteri , chiamafi fpate . Onde il Nonno (de Re

Cib. I. 39.) così /piega anche Stadio (
I. Sylv. ult. 2 o. ).

... & latente palma

Praegnantes caryotides pluebant,

dicendo: Innuit poeta caryotidas .... cum termite, &
involucro fuo, quod Diofcorides Ì7MTfy, GTtdSw vo-

cat; eli enim date, five fpathe involucrum fru&us pal-

marum adhuc florentium . . . Stadi mens videtur effe

Caryotidas in Spathalio fuiffe conclufas . Così anche il

Voffio (
Idol. V. 13.). Benché non fia da tacerfi , che

il latente palma di Stadio può intenderfi anche indora-

ta ; effendo noto, che i datteri dagli antichi / indorava-

no
,
Maritale

(
XIII. 27.):

Aurea porrigitur Jani caryota Kalendis ••

E così anche lo Jleffo altrove (Vili. 33.).*

Hoc linitur fputo Jani caryota Kalendis

,

parlando di una fottiliffima rafehiatura d'oro. Comunque

fia ,
pare affai verifilmile ,

che nella noflra ,
e nelle altre

filmili lucerne fi rapprefenti appunto il tralcio col gufeio,

in cui è chiufo il dattero 3
e può farfene il confronto

colle medaglie
(
pre/fo FAgoflini Med. p. 97. e preffo lo

Spanemio 1. c.
) ,

e molto più chiaramente colla figura

della palma coi fiuoi rami , o tralci , da cui pendono i

datteri né gufei
,
preffo FAlpino

(
de PI. Àegypt. p. 1 4.

Tab. 6. )

.

(9) Era anche traile flrene la carica
(
Ovidio Fafl.I.

185.) rapprefentata in queflo ,
che il Bellori crede ful-

mine.
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la feconda lucerna ad un lume (I4)
, e nella terza ri5) a

tre lumi ,
fi vede ugualmente una J^ittoria alata , col-

la corona nella defra , e col ramo di palma nella fitti-

fra , con un piede fopra xm. globo, e colf altro in aria (
l6L

mine , e 7 Pafferi giudifiofiamente [piega per una mafia

di fichi fecchi . Le carice propriamente erano i fichi

fecchi : Caricae ,
taydSsg 3 come dicono le Gloffie.: ben-

ché caricae firettamente erano i più grojfi ; cottani , che

fono i nofiri fichi ottati ,
erano i più piccoli (

Plinio

XIII. y. ) ; e venivano gli uni , e gli altri in cadis , e

in orcis
(

Plinio XV. 19. ) , e generalmente in vafi di

terra cotta , tefta ( Marciale IV. 89. ) . La figura poi

di quefii vafi era filmile a quella, che qui fi vede ; onde

meta torta è detta da Marciale (XIII. 28.):

Haec , tibi quae tona venerunt condita meta ,

Si majora forent cottana

,

ficus erat

.

E turbo ruens da Stadio (
IV. Sylv. IX. 27. )

:

Nufquam turbine conditus nienti

Prunorum globus

,

atque cottanorum .

Quefio globo di fichi fecchi è detto mafia caricarum

nella Scrittura
(
Reg. I. c. XXV. 18. e c. XXX. 12.);

onde fie ne vede F ufo antichìjjimo anche prefifio gli Ebrei,

da' quali diceanfi Debelim da Dabal , arefcere

,

efler fecco
(
Martinio Lex. Phil. in caricae ) . Da'Greci

diceafi 7tcO\ct&YI . Efichio : ItXTidSy] , Yl TU» oóxav SJTBù?L-

Ti^Tioì' Sscig . lire?,oiQxt , guxhjv fiatata . Palata 3 la

mafia di fichi polli F uno fopra F altro. Palate 3 maffie

di fichi. Si vedano ivi i Cementatori. Così anche Sui-

da
,
e lo Scoliafie di Arifiofane (

Pac. j 7 3
. ) ,

il quale

per altro le dice TCCtfàdaia.
; e così anche Polluce

(
VI.

81., ove i Comentatori ) . Luciano (Pifc. 41.) 7tl?idSV]

tGyjxbuv , mafia di fichi fecchi . Si veda anche il Du-
Gange

(
in Palatae ) . Nel nofiro Regno così fono le

maffie de'fichi fecchi , e della figura appunto , come qui

fi vedono
,
filmili a quei pani , che chiamanfi appunto Pa-

late
, forfè dal greco 7tct?idS'ti . Del refio dall’ ufo gran-

de 3 che fiaccano gli antichi difichi fecchi 3 nacque il

proverbio abiltis dulces caricae
(
Petronio c. 64. , ove il

Reinefio , e 7 Burmanno
)
per dire

, fon partati i tempi

dolci, e felici; fon finiti i divertimenti; anfi general-

mente tutti i dolci , e tutti gF intingoli delicati , e fipe-

cialmente i fanguinacci conditi con fichi fecchi , e altri

dolci
, fi dififiero Y.apùxui

, e XXguxsItti {Efichio 3 e Suida

in XXpvxvj , e XXpuxsi x , Plutarco Symp. IV. 1
. ,

Ateneo,

Galeno , e altri prefifio Foefio Oecon. Hipp. in KxqvxosiSéx).

(10) Potrebbe efifiere una pina , la quale chiaramente

fi vede nelle altre due mentovate lucerne ; ed era anche

tra i regali di Decembre , e di Gennaro , e filmili (Mar-

ciale XIII. 25.); o anche una noce {Marciale V. 31.

VII. 90. XIV. 18.); e da Ovidio (Met. Vili. 674.)
è unita ai fichi , e ai datteri :

Hic nux

,

hic mixta eli rugofis carica palmis .

Aveano anche gli antichi ì pinocchiati , ed erano tra

gli xenii , o fileno i regali
, che fi davano agli affiti;

così Efichine (
Ep.V. p. 123. ): ù, sx spófiuPiS x/jx , Kj

dteupuv , V3 àpupxTcev itSTtoiYip.sm sv TÓTtoig Tpxyyipx-

tx : e alcuni dolci formati di pinocchi, farina , e aromi.

(11) Davano nel primo delF anno un alfe collimmagi-

ne di Giano in memoria di quel dio : Mar-fiale (VIII.3 3 .):

Hoc linitur fputo Jani caryota kalendis

,

Quam fert cum parvo fordidus affé cliens

.

Ma oltre a quefio davano anche altie monete antiche, e

nuove di argento , e di oro : onde in una lucerna del

Pafifieri (
P. I. Tab. V.

) fi vede un alfe colla tefia di

Giano
, e intorno intorno non altro , che medaglie diverfie.

Ovidio (Fall. I. 189.).*

Dulcia cur dentur
, video; filipis adjice cauflam:

e
(

I. Fall. 219. )••

Curque juvent nollras aera vetufia manus?
Aera dabant olim; melius nunc omen in auro eft,

Vi&aque concedit prifica moneta novae .

Erodiano (I. 16.) generalmente DOpiepaxTUV CtVTiSÓGEGB

coi regali fcambievoli di monete . Si davano poi quefie

filrene in monete non fiolamente dai privati aiprivati, ma
anche agF Imperatori , e da quefii ai privati ,

da mano a

mano, nel principio; ( Suetonio Aug. j 7. Tib. 34. .• e al-

trove
) ; benché dopo il Senato le offeriva per meipgo del

Prefetto della Città alF Imperatore dentro patere cF oro

(
Simmaco X. Ep.28.) ; e da Onorio fu fiabilita la fioru-

ma da offerirfi ad una libra d’oro valutata perfiettandue

folidi di oro
(
L. un. C. Th. de obi. vot. , ove il Goto-

firedo ) ; e alF incontro F Imperatore dava , 0 fiacea dare

ai Magifirati , e ad altre perfione di merito altre monete

,

per lo più coniate colla propria immagine
(
Simmaco X.

Ep. 35. Aufionio Epift. II. , ove il Vineto , e'I Tollio ; e

può vederfi il Bofifio Janot. c. 7. e 8. il Lipenio Hill.

Stren. c. 2. Sec. e Tert. Aetat. )

.

(12) Nelle medaglie fipeffo s incontrano quefie due

mani , e talvolta colle due ferpi
,

0 col caduceo , e

colla parola Fides , o Concordia ,
o caritas mutua

(
Ago-

filini Med. p. 38. Begero Th. Br. To. II. p.722. e fegg.

p. 7 3 4. e altrove
)

.

(13) E' noto , che sì fatte medaglie chiamavanfi

Nummi Vi£loriati

.

(14) Fu ritrovata nelle ficavafionì di Stabia.

(ij) Fu trovata in Pompei.

(16) Così fi vede la Vittoria nelle medaglie , e in

altri monumenti antichi; e così è deficritta da Prudenfio
(
Adv. Symm. II. 36. )

:

.... non pexo crine Virago

,

Nec nudo fiufipenfia pede , Ilrophioque revin£ta

Nec tumidas fluitante finu invertita papillas

.

E da Apulejo
(
Met. II. in pr. )

: Atria longe pulcher-

rima, columnis quadrifariam per fingulos angulos llan-

tibus , attollebant ftatuas Palmaris deae . Facies qua-

qua pinnis explicitis fine greflu pilae volubili , inftabile

vertigium plantis rofeidis decitantes , nec ut maneant,

inhaerent
, & jam volare creduntur . E' qui da notarfi,

che filmili fatue delle Vittorie fiervivano , non per dino-

tar fiempre trionfi , ma anche per fiolo ornamento degli

atrìi de' ricchi ; e così anche Libanio
(
Deci, de Inv. fe

def. p. 330. )
nella deficrifione della cafia di un ricco,

dice , che vi fi vedeano VtXXt ,
séQxvOi nsfi tdg Supxg,

vittorie , e corone intorno alle porte .

TAVOLA VII.
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TAVOLA VII.
fono unite in

(i)UATTUO lucerne

quello rame \ tutte di un fo!o lume , e

tutte rapprefentanti Gladiatori W . Nella

prima fe ne vede uno moribondo
,
che

ha abbandonato lo feudo ,
e la fpada (i>

.

Nella feconda ve ne è uno col ginoc-

chio a terra
,

collo feudo appoggiato

sull’ altro ginocchio
, e con cimiero ornato di pennac-

chio (4)
. La terza ne rapprefenta un altro

,
anche con

Tom.VIII.Lucer.
(i) Furono trovate tutte in vani fepoleri A' Pompei.
(z) V opinione

, che gli dei Infernali, e i Mani, o
le anime de' defonti fi dilettajfero , e fi placaffero col

(angue umano
, fu P origine de' Gladiatori ; poiché da

principio fi ammainavano nèfunerali degli uomini illufiri

i prigionieri di guerra
( Omero II. <$'. 26. Virgilio Aen.X.

j 1 9. ) , o i fervi y o i rei condannati a mone ; dopo
s introdujfe , che combatteffero tra loro

(
Tertulliano de

Spedi, c. 1 2. Servio Aen. 1 . c. ) . L' invenzione fi attri-

buifee da alcuni ai Mantinefi (
Ermippo preffo Ateneo IV.

p. 154., benché fembri , che ivi fi parli piuttofio del

duello ; e cosi anche s' intende quel , che dice Plutarco

Symp. V. 2. degli Atleti in Elide 3 che combatteano a
due con armi fino ad ammatppirfi) , ma più comunemente
ai Tofani (

Nicola Damafceno preffo Ateneo 1. c. p. I J 3

.

Buonarroti App. ad Dempft. §.26. p. 39.), tra' monu-
menti de' quali fpejfiffimo fi vedono ni marmi , e nelle

urne fepolcrali rapprefentati i Gladiatori ( Buonarroti Le.

1 cz-

Mufeo Etrufco To. II. p. 3J4* e 3JJ- e 378. ); ed è

certo
, che quefio inumano fpettacolo era per effi un og-

getto di piacere a tal figno , che traile delizie di loro

conviti
, e de' loro prandi vi erano di Gladiatori

(
Nicola

Damafceno preffo Ateneo IV. p. 153. Strabono V. p. 2 j o.

o fia 384. Livio IX. 40. ;
quantunque Mercuriale A. L.

III. 4. voglia
,

che i Mantinefi aveffero inventata la

fcherma con armi non omicide per avveigarfi alla vera

pugna s Silio Italico XI. 51.)$ benché fembri verifimile

,

che da principio sì fatto cofiume aveffe luogo ni tafii ,

o prandi funebri , di cui fi è parlato altrove , e poi di-

venne un divertimento ufuale in ogni altro convito . Ma
o che F ufo di Gladiatori veniffe dai Greci , o dai To-

fani , è certo
, che i Romani lo portarono all ecceffo , e

divenne preffo loro un furore (
Tertulliano 1 . c. Lattanzio

Firmiano VI. 20. S. Cipriano Ep. II. ad Donat. Suetonio

Tib. 37. Floro III. iz.)s poiché non flamente fi com-

piacevano di vederlo
,
ma di efrettarlo ancora uomini

liberty
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cimiero ornato di punte ,
collo feudo imbracciato ,

e col-

la fpàda nuda ,
e in atto di affalire ^ . La quarta ne

contiene due ,
de’ quali uno è ftefo a terra femivivo ,

e

l’altro colla Spada ,
e collo feudo in alto , che lo guarda,

quafi per offervare ,
fe fta già morto .

lìberi ,
ingenui ,

Cavalieri ,
Senatori (Livio XXVIII. 1 1.

Suetonio Jul.43. Aug. 53 - Cai 30- Tacito Ann.XV. 32.;;

<• quel ,
che fembra incredibile

, (
non che i Nani , di cui

Stano I. Sylv. VI. e V Freero ,
e 7 Tu/^r in Cecro-

piftom. To. IX. A. R. ) a/zc/fe /? (
Suetonìo Dom. 4.

5^7/0 I. Syl. VI. J 3 - in Sever* P* 4M-) ; *

ficcome Severo dovè proibirlo con un editto alle donne 3

così Cojlantino , e altri Imperatori Crijliani furono obbli-

gati a far lo jleffo per gli uomini 3 e pur fi ritenne ad

ogni modo anche dopo
(
Prudenzio cont. Symm.II. 1 1 1 3. e

fegg.) ;
nèfu in tutto abolito

,
fe non da Onorio

(
Teodoreto

Hill. Eccl. V. 26. e Caffiodoro Hift. Trip. X. 2.). Ci-

cerone
(
Tufc. II. 17.) dopo aver deferitta la cofian^a

dé Gladiatori: Gladiatores . . . quas plagas perferunt.p

&c. foggiunge : Crudele gladiatorum fpe&aculum
, &

inhumanum nonnullis videri folet : & haud feio an

ita fit, uti nunc fit. Quum vero fontes ita depugna-

bant ,
auribus fortaffe multa , oculis quidem nulla

poterat effe fortior contra dolorem , & mortem difei-

plina . In fatti gF Imperatori davano fpecialmente queflo

fpettacolo nel muovere la guerra
(
Spatriano Sev. 14.,

Capitolino Max. & Balb. c. 8. ,
il quale per altro dà

due ragioni di tal cojhime , una per placar Nemefi
,

della quale fi è parlato altrove 3 e P altra per avverare

i Soldati al fangue , e alle ferite )
. Del refto , febbene

da! Romani in moltiffime occafioni,e non folamente quafi

da tutti ì Magijìrati nel prender poffeffo delle loro cari-

che , e fpecialmente dagli Edili , fi deffero tra gli altri

fpettacoli anche i giochi Gladiatorii , ma dà! privati an-

cora ,
e fpejfo per femplìce divertimento ,

e negli fleffi

conviti , e prandi
(
Nicola Damafceno preffo Ateneo 1 . c.,

Capitolino Ver. 4. ,
Lampridio Helagab. 2 y. ) ;

e fe ne

vede anche in un marmo antico P efempio
(
Pignorilo de

Serv. p. 194. , e preffo P Orfini al Ciacconio de Tricl.

p. 85.) ;
ad ogni modo era queflo fpettacolo proprio dà

funerali
,
frequentiffimamente ufato anche dàprivati

(
Se-

neca de Br. vitae c. 20. ,
Valerio Maffimo II. 4. 7. ,

Suetonio Jul. 26 . e Tib. 37. ) , i quali P ordinavano in

tejlamento , e talvolta con legati per rinnovar/i in ogni

anno nel giorno della loro morte
(

Orario lì. Sat. III.

Perfìo VI. 48. ; L. 16. de Ufu , & Ufuf. L. 20.

§.3. de ann. leg. ) ; come per altro ufavano anche i

Greci 3 effendo notabile a tal propofito quel che riferifee

Ateneo
(
IV. p. 154.) di un tale

,
che ordinò nel fuo

tefamento , che le fue ferve belliffime doveffero tra loro

combattere 3 e di un altro , che difpofe lo feffo dàfuoi

ragadi 3 qual dìfpofifione per altro il Popolo non fece

efeguire , come crudele e inumana . Siccome dunque il

Buonarroti
(
App. ad Dempft. 1. c. )

crede , che i marmi,

e le urne fepolcrali Etrufche ,
in cui fi rapprefentano Gla-

diatori
, non fempre indicaffero efferfi fatto quello fpetta-

colo pel deforno , ma ne indicaffero foltanto P ufo nàfu-
nerali , e baflaffero quelle immagini a foddisfare i Mani,

e le anime dàmordi dicendo anche Virgilio (Aen.IV.y 1 2.);

Sparferat & latices fimulatos fontis Averni,

dove Servio : Nam in facris , ut fupra II. 1 6. diximus,

quae exhiberi non poterant ,
flmulabantur , & erant

prò veris : Così anche può dirfi dì quefle lucerne con

Gladiatori ; e afferirfi ,
che tutte quelle ,

in cui fono

Gladiatori
, fieno propriamente fepolcrali . Non è però ,

che i Gladiatori non aveffero ancH effi i fepolcri ( Lipfio

Sat. II. 8. ,
Fabretti Inf p. 40. e 62. ); e molte fono

le loro ifcrifoni , che fi leggono , col numero delle pugne

da effi fatte (
Grutero p. 333. n. 4. 7. 8. ,

Fabretti Infc.

p. 39. e 62. ; ; e in Pompei appunto fe à è ritrovata

più à una . Del refio ficcome fi vedono fimili lucerne

preffo il Liceto (Lue. p. 1267.), preffo il Bellori (P.I.

F. 20. 21. 22.), e preffo ilPafferi To. III. Tab. y. a 9.)/

così tutto quello
,
che potrebbe dirfi dàgiuochi Gladiatorii

,

è flato già raccolto dal Lipfio (
Sat. Serm. lib. I. e II. )

,

dal Mercuriale , dal Ferrari , dal Calliaco , dal Fabretti

,

dal Maffei , e da altri moltiffimi

.

(3] Delle diverfe fpecie di armi , fecondo le diverfe

fpecie dà Gladiatori fi veda Lipfio (
Sat. II. 7. e fegg. ).

Seneca (Ep. 88.) generalmente dà a tutti la fpada , con

dire : Dubitat
,
utrum fe ad gladium locet

,
an ad cul-

trum : difiinguendo foltanto col gladium i Gladiatori ,

che combatteano con gli altri uomini , e col cultrum quei9

che combatteano colle fiere , detti Beffiarii
(
Cicerone, in

Vat. 17. , Suetonio Claud. 34.); e così anche general-

mente Plauto (Caf.II. y. 36.), e Ovidio
(

III. Art. y 89.).

(4) Giovenale
(
VI. 2 y 6. )

dà generalmente ai Gla-

diatori criftas; febbene il Lipfio (Sat. II. II.) le refiringa

ai foli Sanniti
,
dà quali per altro eran proprie le penne;

onde Varrone
(
IV. de L. L. p. 34.) parlando dà merli :

Ejus
(
muri ) fumma Pinnae ; ab his , quas infigniti

milites habere in galeis folent ,
8c in Gladiatoribus

Samnites . Giovenale (III. 158.) par
,
che anche chiami

generalmente Pinnirapos i Gladiatori :

Pinnirapi cultos juvenes
,
juvenefque Lanifiae

.

Dove lo Scoliafie : Pinnis pavonum ornari folent Gla-

diatores .... Pinnirapos autem dicit Laniftas , quia

poli mortem Retiarii pinnam , idefb manicam , rapit

,

ut oftendat populo fe viciffè . Aut ideo Pinnirapos ,

quia pinnas in galeis habebant ; ut Lucilius :

Cum feptem incolumis pinnis redit , ac recipit fe.

Ma il Lipfio (l.c.)fpiega anche queflo luogopàSanniti 3 Tur

-

nebo (III.Àdv.8.) />e
,

Mirmilloni ;
altri per una fpecie parti-

colare di Gladiatori, cheportavano fopra il cimiero un uccello.

0) Quefta moffa ,
o fituaifone per combattere , diceafi

propriamente Status
(
Petronio c. 9 y . Statum praeliantis);

onde leformole Stare,

0

Confìflere in ftatu, e anche in gradu;

e al contrario dejici de ftatu ,0 de gradu {Lipfio Sat.II.20.).

(6) Lattando Firmiano
(
VI. 20. )

: Nec vulneribus

fatiati
, nec cruore contenti

;
quin etiam percuffos

,

jacentefque repeti jubent
, & cadavera i&ibus diffipari

,

ne quis illos fìmulata morte deludat . In fatti Repe-

tere era la parola Jolenne
,
quando dopo il colpo mortale

dato alt avverfario
, fi dava il fecondo per finirlo 3 e que-

flo diceafi Habet , ovvero Hoc habet (Lipfio -Sat.U. 2 1.).

TAVOLA Vili.
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ELLE cinque lucerne
, tutte di un

folo lume
, che fono unite in quefto ra-

me , la prima contiene un Giova-

netto colf afta in una mano , e col cli-

peo nell’ altra '
s)

: la feconda d) rappre-

fenta due Gladiatori
, de’ quali uno gia-

ce feduto a terra
, l’ altro gli ftende la

defra ^ : la terza ^ ha un elmo
, colla vifiera ,

ornato

di

(1) Fu ritrovata nelle [cavalloni di Pompei.

(2) Nel Paferi (
Lue. Fi£t. Tom. III. Tab. V.

) fi ve-

de la tejla di un Giovanetto con un pugnale , o coltel-

lo; e nello fleffo ( 1 . c. Tab. IX.
) fi vede un' altra tefia

di Giovanetto colla punta anche di un coltello largo ,

e dentellato ; onde P una , e P altra figura può riferirfi

a quella fona di Gladiatori
, che diceanfi Venatori, ad-

detti a combatter colle fiere . Ma , non par
, che pojjd

dirfi. lo fleffo del Giovanetto rapprefentato nella nofira

lucerna ,
il quale fembra piuttofio un Parmulario

(
di-

ceanfi Parmularii una fona di Gladiatori
, chiamati

Threces
,
che ufavan le Parme

, di cui Fefio in Thre-
ces , e'I Burmanno a Quintiliano II. II.), o un Prolu-
fore, o Ventilatore, che voglia chiamarfi: dicendofipro-
priamente ventilare lo fcaramucciare , o il gettar le par-
ine^ feudi rotondi , e le afte, in aria, e ripigliarle con

defirefta ( Quintiliano X. 7. Seneca Ep. 1 1 7. )
• ed

è da notarfi , che i Gladiatori detti Sanniti ( fe pur

non voglia intenderfi di tutti i Gladiatori , i quali di-

ceanfi col nome generale di Sanniti , come i più ufati ,

e i più famofi'j faceano le fcaramucce con le afie , di

cui non faceano ufo nel combattere ; Cicerone
(
de Orat.

IL 80.) Atque ejufmodi illa proludo elle debet , non
ut Samnitium

,
qui vibrant hafias ante pugnam , qui-

bus in pugna nihil utuntur . E a quefie prolulìoni ,
o

ventilazioni allude Marinale (V. 25.):

Hermes belligera fuperbus hafla .

E in ciò fi efercitavano anche i Ragadi ; onde Mar-

ciale (
IX. 39.) di Agatino eccellente in quefli giochi :

Summa licet velox ,
Agathine

,
pericula ludas,

Non tamen efficies, ut tibi parma cadat.

Securos pueri negle&a perambulat artus,

Et nocet artifici ventus, unda nihil.

Si
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di palme W : la quarta (7) preferita un Mimo nudo col

morto-

si vedano il Raderò, e gli altri a Marciale (ll.cc.),«

Lipfio (Sat.H. 19.)

(3) Fu ritrovata anche in Pompei,

( 4)
. F particolare quejla lucerna 3

perchè in nefuti al-

tra finora pubblicata fi
vede quefia anione di fienderfi

dal vincitore la delira verfi il vinto . E' noto , che il

Gladiatore vinto , e che andava a ficcombere , aliava il

dito per implorar la vita dal Popolo : così lo Scoliafie

di Perfio (
V. 119.) .• Digito fublato oftende te effe

viilutn a vitiis. Tra£tum a Gladiatoribus

,

qui vieti o-

ftenfione digiti veniam a Populo pollulabant . Onde

anche diceafi ad digitum pugnare, quando due Gladia-

tori combatteano colla legge di non accordarfi loro la

miflione , o fia il ritiro dalla pugna , fi non quando

tino de' due aliava il dito con dichiararfi vinto ; e quin-

di Marciale (I. ip. ove i Eomematori . e il Burmanno

Anthol. Lat. III. Ep. 16. To.I. p. 270. )
:

Lex erat ad digitum polita concurrere palma .

Ma vedendofi in quefia lucerna alPoppoflo, che il vinci-

tore fienda la defira al vinto
,
par che dinoti che aven-

do il vinto ottenuta la vita , il vincitore lo ajuti a rile-

varfi. Cade qui in acconcio, di pubblicare uri' altra fin-

zione inedita di Telefi, che conferva/: parimente dalPIfio-

riografi del nofiro Regno D. Francefilo Daniele: apparte-

nendo anche ci Gladiatori . Nel marmo 4 che è mancante,

così fi legge :

. . . M . S

. . . NIO . CASTORI AVG S

. . ELI . TELESIAE . EDEjsfE

. . RIV . MVNER . FAMIL . GLAD . TELES

. . NOR . BISELLI . QVI . VIXIT . ANN . LVII

. . XVIII . CASSIA . CONGORDIA . CONIV

. . TISSIMO . CVM . QVO . VIXIT . ANN . XV

. . III . ET . L. COCCEIO . LVCIANO ,
FIL

. . SSIMO . QVI . VIXIT . ANN . XVII

. . . XVII . BENEMERENTIBVS . FEC

Potrebbe forfè fupplìrfi così :

D . M . S

C . NIMONIO . CASTORI . AVGkS
BISELL . TELESIAE . EOEME

DIEM . PRIV . MVNER . FAMIL . GLAD . TELES

OB . HONOR . BISELLI
.
QVI . VIXIT . ANN . LVII

M--D . XVIII . CASSIA . CONGORDIA . CONIV
SBASTISSIMO . CVM . QVO . VIXIT . ANN . XV
M - - D . Ili . ET . L . COCCEIO . LVCIANO . FIL

DOLCISSIMO . QVI . VIXIT . ANN . XVII

M--D. XVII . BENEMERENTIBVS . FEC
E leggerfi così : Diis . Manibus . Sacrum . Cajo •

Nimonio . Caltori . Augullali . Bifelliario . Telelìae .

Edentei . Diem . Privatum . Muneris . Familiac .

Gladiatoriae . Telefinae . Ob . Honorem . Bifellii
.
Qui

.

Vixit . Annis. LVII.M - - D . XVIII . Caffia . Concor-

dia . Conjugi . San£tilfimo .Cum
.
Quo . Vixit . Annis . XV

.

M - -D . Ili . Et . Lucio . Cocceio . Luciano . Filio . Dulciffi-

mo. Qui. Vixit. Annis. XVII. M - - D.XVII . Beneme-

rentibus . Fecit . .
Si è detto C.NIMONIO

,
perchè fi leg-

ge la famiglia , 0 gente Nimonia
( fi pur non fia Ne-

monia , come coflantemente in più. ifirifoni in Reinefio

Cl. XIX. n. 7. in Muratori p. 1 j 9. n. 4. p. 1 1 1 5 . n. 4. p.

1380. n. I., e in Gori Infc. I. p. 2JI. ,
fcambiandofi per

altro fpe/fo ni marmi P E coli I ) in ut! altra ifirifone

di Telefi ( preffo il Pacelli p. 3 1
. )

: D. M. S. C. Ni-

monio . Faullo . Nimoniae . Felicula . Et . Jucunda

.

Patri . Pient. . Et . Nimoni . Liberalis . Et . Primi-

tivos . Patrono . Benemerenti . Fecèrunt . E ficcarne

quefia C. Nimonio ha il cognome di Faullo , così r al-

tro ha quello di Callore per difiinguere le due perfine ,

i di cui nomi proprii fino Faullo ,
e Gafiore . Così nel

celebre marmo illufirato dal Chimentelli , e riferito anche

dal Gori
(
Infc. Do. II. p. 1 7. ) , fi vedono Q. Largiennio

Crefimo, e Q. Largiennio Severo, padre, e figlio , di

-

fiinti coi proprii nomi di Crefimo , e di Severo . AV-

Gullali . Quefia farebbe la più fimplice legione ; avendo

facilmente P V potuto dal tempo corroderfi. Potrebbe an-

che leggerfi Augulli Servo 5 ma vi farebbero delle molte

difficoltà . Forfè più verifimile farebbe Augullali Seviro .

Gli Augullali ,
e i Seviri, e i Seviri Augullali, ne'Muni-

cipii ,
e nelle Colonie

, fon noti ,
e frequentiffimi nelle

ifirifoni ; e fon note ancora le controverfie fulla intelli-

genza del loro impiego . Gli Augullali , e i Seviri Au-

gullali erano certamente del ceto de' Sacerdoti, e tra ef-

fi i Seviri ,
così detti perchè erano i fii primi e princi-

pali
?
che regolavano gli affari di tutto il corpo

,
aveano

una cena giurifdifione nelle cofe fiere fpecialmente , e

anche ni giuochi , o fpettacoli , e nelP ajfegnare i luoghi

per le fatue onorarie , e filmili cofe ; onde il Muratori

in una ifirr/ione ( p. 200. n. 3.) legge : Sevirali Pote-

vate Augullalis 3 effendo alP incontro i Seviri non Au-

gurali 0 i fei primi in qualche Collegio , o corpo di Ar-

tefici (
Muratori p, 516. n. y. IIIIII. VIR . AVGVST.

Illin. VIR .
QVINQVEN . COLLEG. OMNI. FA-

BRVM. , dove fin difiinti i due Sevirati ) 3 o un Ma-

gifirato Municipale diverfo dal Sacerdozio . Tutto ciò fi

raccoglie dal Reinefio (
Cl. I. n. 99. e altrove ) ,

dal No-

ris
(
Cen. Pif. I. 6 . ) , dal Fabretd Infc. p. 4° 3 - e ) *

dal Torre Mon, Vet. Ant. p. 364. efegg,), e più difiin-

tamente dal Gori (Infcript.To.il. p.y y. e p. 308. e fegg.).

Potrebbe nel marmo Telefino , leggendofi Augullali Seviro,

nafeer qualche dubbio nelP anteporfi LAuguftalità al Sevi-

rato, quando per lo più quefio è antepofio a quella ; ma

non farebbe ciò ferna efempio , leggendofi anche in Grutero

(p. 494. n. 2.) . , CCIO, P. F. AVG. VIVIR. ITER.

QVINQ. PLEPS. E forfè è fatto ciò per difiinguere le

due dignità ; effendovi in Telefe anche i Seviri non Au-

gufiali ,
come fi vede in quefia frizione ( preffo il Pa-

celli p. 3 4. )
: M. V. Ennius . Rufus . Sevir . Sibi .

Et M. V. Ennio . Demetrio . Patri . V. Enniae .

Rufae . Matri . Valeriae . Rufae . Vrbanae . Vxori

.

Fufiae . Chilae . Concubinae . Oltra ciò in quefia fri-

zione (
Grutero p. 444. n. 3.): Oftavius . Marcellianus

.

Firmin. A. VIRAL. lo Scaligero legge Augullalis Sevi-

ralis 3 ficcome in un' altra frizione
(

Reinefio I. 221. )

efpreffamente fi legge 5 Sacerdos . VI. VIRALri ; e in

più altre affilatamente Seviralis (
Grutero p.i.n.y., Mu-

ratori p. 682. n. 8.p. 1118. 1.) per dinotar quello ,
che

ha efercitato il Sevirato , o ne ha avuti gli onori . BI-

SELLLzrio . Così in un marmo di Atella
(
Grutero p.

1099.11.2.): Cn. Pletorio . VI. Viro. Augullali. Bi-

felliario. Dopo il Chimentelli
(
De Hon. Bifell. )

han par-

lato di quefio onore del Bifellio il Noris
(
Cenot. Pif. I.

3.), il Fabretd (Infc. c. 3. p. 227. e feg. ) ,
il Gori

(
Infc. To. IL p. 1 7. e p. 3 1 o. ) ,

ed Everardo Ottone
(
de

Aed. Col. c. 1 1. p. 3 17. ) . L' opinione più fimplice, e più
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morio7ie ,
o berretta

, che tiene colla defir

a

un legno fpac-

veri/ìmile fembra effer quella
, che Jìccome il Bifeilio al-

tro non era , che una fedia più larga , in cui poteano

feder due (
Varrone IV. de L. L. p. 3 2. Du-Gange in Bi-

fellium ) , così P onor del Bifeilio confifleffe nelP avere

una fedia più alta
, e più larga delle altre , che davafi

per diflinfione ad alcuno per fedenti nelle pubbliche fun-

zioni : così in una ifcrifione preffo il Fabretti (Infere. 3.

n. 3 24. ) : Liceat
.
Que . Ei . Omnibus . Spe&aculis . Mu-

nicipio . Nodro . Bifeilio . Proprio . Inter . Augu fta-

léi . Sedere . Crede il Noris , che il Bifeilio fojfe la

Sedia Curule de' Duumviri
,

e che P onor del Bifeilio

fojfe non altro , che P onore del Duumvirato , o Jieno gli

ornamenti Duumvirali . Il Chimentelli
,

e altri lo re-

flringono alle perfone , che aveano carica pubblica , .
come

gli Augujlali , i Seviri , 0 altri Magijlrati Municipali .

Ma in un marmo preffo il Muratori
( p. 522. n. 1.) fi

vede dato P onor del Bifeilio anche agli Artefici nel lo-

ro Corpo , o Collegio , leggendofi : Numifiùs . Tacitus .

Pater . Collegii
. (

Fabrum
)

Bifelliarius : E poco dopo :

Aurelius , Glycerius . Bifell. Dendrophor. Onde è chia-

ro , che P onor del Bifeilio altro non era , che la dìfiìn-

fione di una fedia più larga
,
e forfè anche più alta ,

la quale davafi ad uno nel fuo ceto , 0 Corpo , fojfe

Magifirato ,
Sacerdote

, Artefice ,
o altro. EDENE . Ed

notabile P Edente , o Edenti
,
per qui edidit

$
per altro

contro la regola de ' Grammatici
(
Carifio p. 2 3 3 . , Dio-

mede p. 396. , e gli altri
) , che i participii attivi non

fpiegano il tempo paffuto . Ma par , che abbia la Jleffa

forr
t
a di tempo paffato la parola Edenti in una belliffi-

ma ifcrifione preffo Muratori (p. 61 2. n. 2.) : C. Aegna-

tius . Sextus . Aedilis . IL. Vir. Huic . Cum . Plebs

.

Vrbana . Ludos . Pubi. Edenti . Ad . Statuam . Sibi .

Ponendam . Pecuniam . Optuliflet . Is . Honore . Con-
tentus . Impenfam . Remifit . Siegue : Diem . PRIVa-

tum . Così in uri altra fìmile frizione di Sejfa (
Grutero

p. 475.11.3.): C. Titio . Chrelimo . Augu Itali . Huic.

Ordo . Decurionum
. Quod . Pro . Salute . Et . Indulgen-

za . Imperat. Antonini . Pii . Felicis . Aug. Et . Ex .

Voluntate . Populi . MVNVS . FAMILIAE . GLA-
DIATORIE . Ex . Pecunia . Sua . DIEM . PRIVA-
TVM . Secundum . Dignitatem . Coloniae . EDIDE-
RIT . HONOREM . BISELLI . Fejìo : Privatae feriae

Vocantur facrorum propriorum , velut dies natales

,

operationis
, denecales : e Macrobio

(
Sat. I. 16.) : Sunt

praeterea feriae propriae familiarum, . . . funt fingu-

lorum , ut natalium , fulgurumque fufeeptiones
; item

funerum ,
atque expiationum . Siccome dunque diceanfi

feriae privatae quelle particolari delle famiglie
,
o di cia-

feuno per proprio affare 3 così forfè anche dies privatus

dinotava un giorno deflinato a quella funzione , che fa

-

ceasi da un particolare a fue fpefe , e per proprio affa-

re 3 a differenza di quello fpettacolo , che faceafi a fpe-

fe del Comune
, o per pubblico affare . Se pure non vo-

glia intenderfi per un giorno proprio
, e particolarmente

addetto a quel tale fpettacolo , 0 propriamente per un

fol giorno
, quafi privus dies

(
Gelilo X. 20. Fefio in

Privos ) ; come affolutamente diem fi legge in uri altra

frizione di Napoli
(
Grutero p. 404. n.2.) : Hic . Obli-

terato . Muneris . Spe&aculo . Impetrata . Editione . Ab.
Indulgent. Maximi . Principis . DIEM . GLADIATO-
RVM . Et . Omnem . Apparatum . Pecunia . Sua . Edi-

TOM. Vili. LUCER,

calo ,

dit . Siccome al contrario in altre frizioni (
Muratori

p. 6 1 2. n. 4. e p. 6 1 6. n. 4. ) fi.
legge : Ludos . Triduom:

Fecer . e : Ludos . Per . Dies . V. Fieri Judit . E Adria-

no
(
come dice Spaziano Adr. 8. ) Gladiatorum munus

per fex dies continuos edidit . E Livio
(
XXIII. 30.).

ludos funebres ... & gladiatorum paria ... per trì-

duurn dederunt . E Plinio
(
XXXV. 7. ) : Triginta pa-

ria per triduum dedit . Del re[lo così dalla nofira fri-

zione , come daW altra del Grutero , fi vede , che per

P onor del Bifeilio folea darfi lo fpettacolo de' Gladiato-

ri . FAMILY GLNDiatoriae TELESi/Aze . Fa molto

onore a Telefe il vederfi ,
che vi era la Scuola , e la

Famiglia Gladiatoria $ così in Capila ,
dove Cefare tene-

va i fuoi (
Cicerone ad Att.VII. 14. e Vili. 2., e lo jlef-

fo Cefare de B. C. III. 5. gladiatorefque
,
quos ibi Cae-

far in ludo habebat
)

. Diceafi poi propriamente Fami-

lia Gladiatorum quella , che fi mantenea , ed fruiva

in eodem ludo [Suetonio Aug. 42. , Seneca de Benef.

VI. 1 2
. , e altri preffo Lipfio Sat. 1 . 1 5

.
) . CVM .

QVO

.

VIXIT . ANN. XV ET . L. COCCEIO . LVCIA-
NO . FIL. . .

.
QVI . VIXIT . ANN. XVII. E da no-

tarfi, che gli anni del figlio avanzano gli anni del ma-

trimonio della madre con Cadore ;
onde fembra , che

quefla donna in feconde nozze fp°faJfe Cadore , avendo

già un figlio da un altro marito

.

( 5 )
Fu ritrovata anche in Pompei .

(6) Il cimiero era comune a quafi tutti i Gladiato-

ri
( Lipfio Sat. II. 7. ) \ e fu tra i figni della projfima

morte di Comodo V efferfi portato due volte in un gior-

no il di lui cimiero per la porta delP Anfiteatro detta

Libitinenfe
(
Dione LXXII. 21. Lampridio Comm. ió. ),

per dove fi trafportavano i Gladiatori morti , a differen-

za dell' altra detta Sanavivaria
(

di cui Grevio Pnef
To. IX. A. R. in fin.

) . La vifiera poi può dinotare PO-
plomaco

, o fia quel Gladiatore , che andava tutto co-

verto dalle armi
, di cui fi vedono le immagini in una

lucerna del Pafferi (
Lue. Fi£t. To. III. Tab. Vili.

) ;
ben-

ché il Lipfio (
Sat. II. 1 1

. )
lo creda lo fieffo , che il

Sannite
,

o anche il Mirmillone
( fi veda il Pitifco

,
e

gli altri a Suetonio Cai. 35. ). La palma finalmente al-

lude alla vittoria del Gladiatore , effendone il contraffegno

la palma , che gli fi dava
(
Suetonio Cai. 32., e gli al-

tri citati dal Lipfio Sat. II. 23.

(7) Fu ritrovata parimente in Pompei

.

(8) Nel Bellori
(
Lue. Sep. P. I. Fig. XXV.

) , nel

Liceto
(
Lue. p.1026. ) , e nel Pafferi (

Lue. Fi&. To.III.

Tab. 21. ) fi vedono fimili figure ridicole , e caricate ;

ma nel Bellori con due legni fpaccati
(
detti crotali , di

cui lo Scoliafle di Arifiofane Nub, 259., e il Lampe de

Cymb. I. 5
. )

per far del fuono ,
che aveano ufo fpecial-

mente ne" balli lafcivi (
Priap. Carni. 27. Cop. 2. ,

ove lo

Scaligero
, e"l Burmanno Anth.Lat.III.293.T0.Lp.708.,

benché ne" balli propriamente par P che fi ufaffero quelle ,

che anche preffo noi ufanfi dalle donne di contado
,
e di-

confi cadagnelle
) : e nel Liceto , e nel Pafferi con due

tibie j avendo luogo anche nifunerali i Mimi
(
Suetonio

Vefp. 19. ,
ove i Fomentatori) . Ma nella nofira lucer-

na vedendofi anche lo feudo
,
può fofpettarfi , che tra i

giochi Gladiatorii aveffero avuto anche luogo fimili ridi-

cole rapprefentanze ; e che colla fieffa caricatura fi por-

taffe il crotalo in vece della rude,o fpada di legno
,
con

K cui
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cato, e colla finiftra uno Jcudo (8)
: la quinta (’> ha un

Pugile coi cefi
(I0)

.

cui [accano i Gladiatori le loro fcaramucce (
Luciliopref-

fo Cicerone de Or. III. 23. ), lo chic diceafì propriamente

batuere
(
Saturno Cai. 32. e 54. , e Lampridìo Comm.

e i Cementatori delT uno , e delP altro
) . Del reflo

anche traile maschere della proceffione lfiaca vi erano i

finti Gladiatori
(
Apulejo XI. p. 9 50. ) . Riguardo poi al

morione , o berettone ,
con cui

fi
vedono fiempre fimili

caricature ,
può dirfi , che fi

alluda al capo agutfo , e

lungo ,
che figliono avere sì fatti fiolidi (

Marciale VI.

Ep. 39. V. 15., e Clemente Alejfandrino Paed. III. 4. )

.

(9) Fu ritrovata nelle fcavanioni di Portici

.

(10) Non filarnente in Grecia , ma anche preffi i

Romani furono in ufo i Pugili,; onde tra gli altri Jpet-

tacoli , che folean darfi e in Roma , e nelle Colonie , e

ne'Municipii Romani per divertimento del Popolo , fi

vedono rammentati anche Speftac. Pugilum
(

Grutero p.

j 78. n. 1. ) ,
Pugilum ludus

(
Muratori p. 106 j. n. 7.),

e Pugiles Catervarii
(
Gudio p. 106. n. 1.): anfi avea-

no luogo tra i Gladiatori
(
Ammiano Marcellino XIV.

7., ove il Valefio , e 7 Lipfio Sat. L 13.) ; e nel Paf-

feri (Lue. Fict. To. III. Tab. 22. e 23. ) fi vedono in due

lucerne i Pugili . £’ qui da notarfi, che ficcome nel ve-

ro pugilato ufavanfi , oltre ai celli , anche delle sfere , o

palle di pietra , o di metallo
, che firingeano colle manir

per rendere i colpì più gravi , e mortali
(

Polluce III.

1 j o. , ove i Comentatori , e Mercuriale A. Gymn. II. 9. ) ;

così nel pugilato , che faceafi per efercifio , o per diver-

timento , ufavanfi di cufiinetti , o piccoli ficchi ripieni

di farina , di crufca p di arena , o di granelli di fichi ,

o fimili cofe
,
per togliere ai colpi la fitja , e la du-

rerà ; quali fiocchetti diceansi 0u PictY.01 , octwtoi
(
Polluce

III. 1 5 5. e X. 64. ), facculi
(
Trebellio Pollione Gallien.

8., ove il Cafaubono ); e anche èltiaQoiìpct , 6TTiij(^ai-

pia, pugilli
(
come si legge nelle Glojfe ) ; cK erano pal-

le , o sfere , anche di pelle , ripiene di materia leggiera ,

e morbida ; e si firingeano , o legavano traile mani (Sal-

masio a Pollione 1. c. ) ; e quefli forfè fon quegli firn-

menti cilindrici ,
o globi fchiacciati , che si vedono traile

mani di alcuni ragazzi , che si efercitano al pugilato in

un marmo preffi il Gori
(
Infc. Don. Praef. p. IX. ) .

TAVOLA IX.
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faceafi col Toro

ELLA prima VI delle due lucerne,

che tutte due fono ad un lume
, fi

vede un Uomo a terra , che tiene

con una mano per un corno un T'oro -,

mentre un Camilo colla briglia corre

dall’ altra parte -, e potrebbe dirfi
, che

rapprefenti la caccia , o il gioco , che

nel circo d)
> Nella feconda U

,
po-

lla

(1) Fu ritrovata nelle /cavalloni di Stabia .

(2) Suetonio riferifce (
Claud. 21.), che T ìmperator

Claudio tra gli altri spettacoli diede Theflalos Equites ,

qui feros Tauros per fpatia Circi agunt , infiliuntque

defeflòs , Se ad terram cornibus trahunt . Più dijlinta-

mente Plinio (Vili. 45. ): Thefialorum gentis inven-

tum eli , equo juxta quadrupedante , corna intorta cer-

vice tauros necare : primus id fpe£taculum dedit Ro-
mae Caefar di&ator . Così anche Dione

(
LXI. 24.) di

Nerone : sif Ss Sfa Ttvt avSqeg TtxópBg dito "ntituv

cufJL7rxpaBéonsg gQigi , xctTsgpsQoi/

.

In un certo fpet-

tacolo gli uomini correndo a cavallo a fianco de’ tori ,

gli rovefdavano . Il Salma/ìo
(
a Pollione in Gali. 12.)

pubblicò un Epigramma inedito di Filippo
, riprodotto poi

dal?Arduino , dal Prideaux
,
dalF Einfio , e finalmente dal

Reiske
(
Anth. Ceph. 728.) fu quello gioco , 0 fia cac-

cia del Toro:

©soaa?ii7ig suiz7rog ò rctu^sTidr'/ìg ypqòg dvSpffl

Xsqai'v ctTSvyYiTOtg tìyjpsìu óirhiìfiptsvog

àsvSgOTunsì ncc
, (

o , come legge

il Salmafio ) GXtpTYlfJMTt TCtÓpUìt

N’pLQifidAsli/ G7tsóSav 7iÀsyp.ct psTiérnSiov

.

h’xpÓTccToy S’elg yrfj xÀivctg afta x’ sugano» àppct

©Yìpòg TW 7ÓGGYÌU S^SXUÀlGGS $Ì0LV

.

Il Teflalo drappel , che i Tori inftiga

,

Va cavalcando ad infultar le fiere

Con delira inerme, e i fuoi dellrieri al corfo

Del Toro , fcuotitor d’ alberi , uguaglia ;

E cerca di gettar fu quello il nodo.

Che tefo , e pronto a llringerfi rovelcia
,

E fvolge , e piega sì gran forza a terra

.

Una deferitone più minuta , e più viva ne fa Eliodoro

(Aethiop.X. p. 498. e feg. ), e quafi in una pittura la

rapprefenta nella perfona di Teagene . Fulvio Orfino

,

Vaillant,
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fimjtra, le brìglie , le quali fi vedono fermate nelle fa-

ccette (6)
, che li cingono il corpo (?)

.

aveano un abito particolare ; e forfè diverfo anche da

quello de' femplici Aunghi , o cocchieri , la di cui ve/le

diceasi propriamente fai's

,

Siftide
( Arftofane

Nub. 70.

ove lo Scoliajle ; e lo Scolia/le di Teocrito Id. II. v. 74.

Snida in fystdet ,
e Arpocray.one in j-USVff ) . Diceasi

anche yalàsipti, così Esichio : yaTidaiqig
,
yjràv itM-

Tur/ijjLOg , yj À'HOXtV-ÒQ Ì7t7tiMg xncév . Calasiri verte

con larghe rtrifee , o verte di chi guida il cocchio , o

di chi va a cavallo . Lo jlejfo Esichio : Xititiyòv
yjf

1 -

805 ... . ot ydp ÌTtoy&pmi toIq tinto15 èxp&no

y.ó&[jM xdptv nMTStn ynaaiv
,

a; xa7im>P 1^ » ^
fyjSiSctg tIVsg Tiéyxaw - Verte di parata da Cavalcatore

.... poiché quelli , che cavalcano , ufano per orna-

mento vejli larghe , che alcuni chiamano Calasiridi

,

c Si/lidi. Non è da tacersi , che le Calartridi, e le Si-

fìidi non folamente erano larghe , ma anche talari ito-

dripstg , come le chiama lo jlejfo Esichio , e gli altri di

fopra citati : anfi Erodoto (I. 80.) chiama la vefe di

colui
,

che cavalca ìTtTtctSct soTiyv
,

equertrem ftolani

( si veda anche Eskhio in VltJtCt$tX. ) ,
che propriamente

era una vefe talare . Ma è da notarsi ancora , che Fo-

|à> (
nel Leflico msto )

chiama la Siftide TtspKJVsXi'g

òSupct foprawerte, che giunge alle gambe ed Ero-

doto (II. 81. )
chiama le calartridi nsf rd Gxsteai

Cudoavurèg
,
fimbriate intorno alle gambe . Infatti in

due lucerne del Bellori (Lue. Sep. P. I. Fig. 26. e 27.)

si vede , che tal vejle non pajfa di molto il ginocchio

,

e fembra , che anche per V ufo dóveano ejfer così fatte ,

per non imbarazzare chi guidava il cocchio , e molto più-

chi cavalcava.

M. Palmo

Tom.Vili.Lucer. L TAVX
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con un pefce in una mano ,

nell’altra . La quarta (8)

fixAAOVTXi ) , e può vederfi il Petit
(
ad LL. Àtt. I. 40.

p. 1 5 6. , e ivi il WeJJelingio ) così fu quefia parola ,

come filila, legge , e fui coflume degli Ateniefi di dare

un tale fpettacolo . Per inferocire i Galli
,

e rendergli

più arditi , e caldi nella pugna ,
gli cibavano di aglio

( onde la parola SGXOpoSiGpsvog agliato per dire uno ac-

cefo, irritato , in Arifiofane Ach. i6y. e Equ. 492. 3

ove gli Scoliafii , e Cafaubono ; e Suida in SGY.OpoSlG[J.S~

vcg
) ;

e gli armavano di fproni di ferro , onde il pro-

verbio alpe nArflrpov , sì pctysi , alza lo fprone
,
quan-

do combatti
( Arifiofane Av. 760 . 9 ove lo Scoliafie ; e

Suida in Clips 7tAY]XTqov , e in TtAYpLTpO]) ) . I migliori

a tal ufo erano in primo luogo i Galli Rodii ,
e i Ta-

nagrei , e poi i Medici
(

corrottamente Melici ), e i

Calcidici
(

Varrone R. R. IH. 9. Plinio X. 21. Colu-

mella Vili. 2. ) ; ma fiopra tutti i Tanagrei ; onde Lu-
ciano

(
CalL 4 ) chiama il Gallo affolutamente Tanagreo,

come il più eccellente nella pugna (
Suida. anche in ct-

VàYJtpvéva. à.S'hwfi )
. E così anche nel bellijfimo Epi-

gramma di Antipatro
(
Anthol. Ceph. Ep. 616. p. 93 - J-

Metteva ti osi) , osig , siti sxAir,TiSi itìrpci

,

Auotàx?)
,
yAiimèv tovS* s’xxqx^s vòov.

Kvlx yetp

,

k, xyjpòg ,
òg‘ sùópviSi Tctvdypx

Oìavòg fìAagò") ,
Sxpog , syspaip&ya-S •

<db% CtSsY , 8(P STtioiYLSV ÙjtO)pO<$loiGL yWxFfìV ,

A’AAoi TX T*. ’/jAXYXTXg sqyx , TCÌS’ ÌTOTtÓSuY y

TaV y.sv dvsyqopévxv pè hot’ sipix vùxTspcg opvig

A'via 0’ aóSxasi dàparog Ytinògpv •

Vit7ta<rrp 5 ’ oSs xyjpo'g xstasTxt « 7to?d)gv$o')

,

Od ActAO'J , ÙAAct MAcìg ’épitASOV YjGuy/YlQ •

Dimmi , che pensò mai
,
o Lifidice

,

Colui , che volle l’opra il tuo fepolcro

Quello gruppo fcolpir : La briglia
, il freno ,

E 1 fier , rilTofo augello di Tanagra :

Non convengon tai cofe a donne imbelli

,

Di cui fol proprie fon la tela , e 1 fufo

.

Spiega il notturno augel

,

che di buon ora

Io mi levava all’ opra della lana :

La briglia
, che In cafa io governava j

E ’1 fren , che non fui garrula , e loquace ;

Ma ritenuta
, e faggia nel parlare

.

E' notabile ancora quel , che dice Columella (l.c.) :

Orni Ilo tamen ilio fiudio Graecorum

,

qui ferociliimum

quemque alitem certaminibus
, & pugnae praeparabant .

Nos enim cenfemus inllituere veftigal patris familias

,

non rixofarum avium lanfiae , cujus plerumque totum

patrimonium
,

pignus aleae
,

viftor gallinaceus pycles

abflulit . Dalle quali parole fi deduce primieramente che

faceano delle feommeife fulla vittoria di Galli ; e poi

par , che Columella fiupponga ,
che quefii fpettacoli foffero

proprii di Greci antichi, non difuoi tempi , nè di Ro-

mani . Ma è certo , che Plinio (X. 21.) parlando di

fiuoi tempi dice ; Pergami omnibus annis fpeftaculum

gallorum publice editur
,
ceu gladiatorum. Plutarco poi

(
Ant. p. 930. )

parlando di Cefiare Auguflo ,
e di An-

tonio
,

dice noAAdmg Ss aup^ctAonuif xAsxTpuóvxg ,

itoAActxtg Ss pxxì/xag oprvyag , svixm ol Kxlaapog

Speffe volte facendo contendere i Galli , e fpelfo an-

che le quaglie combattitrici , vinfero fempre quelli di

L A X.

e con un involto di reti

ha una figura , che porta

con
Cefare . Erodìano

(
III. io.) parlando di Caracolla ,

e

Geta , figli di Severo ,
dice , che fin dalla prima età

cominciarono ad effer contrarii Si òpTuyuv pcbyXQ » fi)

xASKTpuómv GvpfioAÙg nel dar gli fpettacoli de’ com-

battimenti delle quaglie , e delle pugne de’ Galli . Spe-

cialmente poi delle quaglie dice Eufiafio (Ili. p. 74°*

dopo aver riferito la cofiumamqz , e la legge degli Ate-

niefi ,
come dice Eliano pel pubblico combattimento de.

galli): opoto'j Ss'
fi

P'copiaiot s’noisv Si òpTuyav yo-

vopLXxiag , xvjqvxog irpoQcwisvTog to' IIOTAAOI IIOT-

TNANT, b tx itoAia payonui , fi 8Tto TÙg QeaTxg

dSpoìtpnog . Similmente faceano i Romani nel com-

battimento delle quaglie ,
gridando il Banditore ,

I

Polli pugnano ; e così radunando gli fpettatori . Da

tutto ciò , che fi è notato
,
può dedurfi ,

che la nofira

lucerna appartenea forfè a qualche dilettante , 0 educato-

re , o venditore di Galli defilinoti a combattere Si legga

Plutarco
(
Apopht. p. 3 0 J. ) ,

romice
(
V li. 136. ), e

Platone (de LL. VII. p. 789. ) ; e può vederfi ancora il

Voffio (
Idol. III. 86.), che parla di tal cofiume , che

anche oggi in più luoghi fi ufa .

(4) Fu anche ritrovata in Portici

.

(5) Si vede la cicogna nelle medaglie delle famiglie

Antonia
,

e Cecilia
(
Begero Th. Br. To. II. p. 534.

Agoflìni Med. p. 33. Morelli Thef. Num. Fam. Ant.

T. 1. e Fam. Caec. T. 2.); c in qualche gemma (Gorlea

P. II. 71. ); e comunemente
fi

prende per fimbolo della,

pietà
(
Liebe Got. Num. p. 22. e gli altri') per la cura,

che hanno delle vecchie loro genitrici
( Arifiofane Avib.

1353. e fegg. ove lo Scoliafie , e Suida in dvTiltsAxp-

yslv , e Arsotele H. A. IX. 13. Eliano H. A. III. 23.

Plinio X. 23.), onde da P. Siro preffo Petronio
(
c. j 5

.

ove i Commentatori
) , è detta pietaticultrix . Potrebbe

per tal ragione convenire quefio fimbolo alle lucerne fe-

polcrali per la pietà difigli , 0 di congionti , 0 di altri

verfo i defonti ; dicendofi propriamente pietas degli off-

rii ,
che fi prefiauu ut defonti nel fepelirgli ,

come ojj'er-

va, e dimofira Cupero
(
luH,.

Era anche la cicogna il fimbolo della Primavera
,

la

quale rapprefentavafi con quefio uccello
(
come nota il

Valenano Hier. XVII. 6. e 7 Barbio Adv. LIV. 22.),

che in tal tempo fuol comparire
(
Virgilio Georg.II. 3 19.), «

e perciò da P. Siro
( preffo Petronio c. 5 j . ove i Ce-

mentatori ,
e neirhnt. Lat. To. I. Lib. III. Ep. 132. ove

il Burmanno
) è detto titulus tepidi temporis . E' noto

ancora , che la Cicogna era un fegno di derifione (Perfio

I. j8. ove lo Scoliafie , e7 Cafaubono) 3 e che oltra ciò

fervi per qualche tempo al tuffo delle menfe di Romani

( Orario U. S. 2. 49. ove il Porfirione , che riferifee

F antico Epigramma , riponato nelF Antol. Lat. To. L
Lib. Il, Ep. 126. ove il Burmanno ; P. Siro in Petronio

c. jj. e Plinio X. 21.). Onde potrebbe quefia lucerna

rapponarfi anche ad alcuna di tali cofe .

(6) Fu ritrovata in Stabia

,

(7) Di Venere Marina
,
che fpeffo s incontra ni mo-

numenti antichi
, fi veda il Begero

(
Thef. Br. To. I.

p. 178. ); e di Amore Marino , che fi vede portato dai

delfini in due gemme deliAgofiini (P.T. Tav.209. e 2 io.),

è noto FEpigramma (
Anth. IV. j 6. ) :

Vu[iVQ£
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INCORARE veramente
, e pregevole

molto è quella lueertia , in cui lì

vede un Gallo colla palma (2) per dino-

tar la vittoria riportata nel combattimen-

to . La feconda W , egualmente pre-

gevole , e rara rapprefenta una Cico-

gna C
. La terza

, non ben decifa

per altro
,
par che dimoftri un Amorino , o Genio alato

con
(1) Fu trovata nelle [cavalloni di Portici nel 17*9.
(2) Così appunto

, come in quejla lucerna
, fi vede in

una rarijjima medaglia di Atene un Gallo colla palma

(
^'e ^' To. I. p. 213.). E in uri" altra medaglia

{ingoiare
( Tef. Brit. To. I. p. 234.) di Dardano

, nella
Fronde

, fi vede anche un Gallo con due fpiche di gra-
no

(
come dice r Editore Hayrn

,
per altro diligentifimo

,

e come fpeffo fi vede in altri monumenti prefio Leonardo
Agofiini Gem. P.I. 199. nel Gorleo P.I. 51. e 114.
e P. II. 246. e altrove ) , fie pur non fieno palme ; al-
ludendo certamente il Gallo al combattimento de’ Galli,

che i Dardanefi regnavano nelle loro monete
(
&ctp-

2xve7q S'tSxctpocTTOv ccAEXTfVÓ’tw [JLctyYiv , come dice Pol-
luce IX. 84.). Si veda la nota feguente

.

(3) Riferifice Eliano (V.H.II. 28. ove-;lo Schefero,
e l Kuhnio ) , che Temifiocle nel condurre f efercico con-
tro i Perfiani avendo veduti due Galli

, che combatteano,

gli additò ai fioldati per animargli con queir efempio a

combattere coraggiofamente per la patria ; e che quindi fi

Jlabili per legge , che ogni anno fi defe in un determi-

nato giorno nel teatro in Atene il pubblico, fpetcacolo de
y

Galli . Fa menzione di quefia legge anche Luciano ( de

Gymn. 37.), il quale per altro parla anche delle qua-

glie
\ di cui fi legga Àrifiotele (

H. A. IX. 8. ) Ovidio

(
II. Amor. VI. 27. ) , e quel ,

che fi dirà dopo . Efichine
(in Tiinarch. p. 178.) nel rammentare gli educatori , e

i maefiri dé’ Galli per addefirargli a tal combattimento

(
quali maefiri da Columclla Vili. 2. fion detti aviurri

laniltae ) ,
fipiega , che fi chiudeano i Galli per combat-

tere in uno Jleccato , o piuttofio in un palco quadrango-

lare di legno , che diceafi 77]t\ict (
lo Scoliafie di Ariflo-

fiane PI. 1038. e Vefp. 147., /'Etimologico , e Suida

in T/ìTitct , e in TVjtict , itryp-X Tsrpctymov , fipiegano

j? T7]i\ict , Tr/ìypx TSTpxyum, sQ‘ § dAsxrpóoi/ss oupc-

piTitontu),
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con un legno a traverfo falla Jpatta due feccbie pendenti

dalle eftremità, che fono uncinate, e colla mano un’altra

Jeccbia piu piccola
, o fimil

ru/jvòs E"pag dici raro ysi\x , rì, fJSiTiiypc s'siy.

Ou yctp sysi tófyo», Kj nupósncc fìsTty

.

Olì Ss fixTnv 7rct?ià[jLa.iQ mréytst Ss?lQ7vcl , %j uvdog.

Tp pjv yàg yutctv , ri? Ss QccKxttuv 'iysi

.

L’ arco non ha , non ha lo Arale ardente

Nudo amor
,
perciò placido , e ridente .

Ma il delfino , ed il fior non porta invano;

La Terra ha in una , e ”1 Mar nell’ altra mano

.

Anche Luciano
( Dem. Enc. 13.) dfiingue due Amori

OahccTTiOV , e éptzviov , il Marino , e 7 Celefte
;

quello

è del corpo , ed è tempejìofo , e inquieto ; quejlo è delP

animo
,
ed è virtuofo , e tranquillo . Ma par

, che a tutto

altro alluda la nojlra lucerna ; e , Jìccome in qualche

gemma ( Gorleo P.II. 233. e 480.) fi vede Amor Cac-

ciatore , che prende degli uccelli colla verga , e col vifchio,

qui fi rapprefend Amor Pefcatore , colle reti
, e col pe-

ice. Ovidio
(
Epifa XX, 45,) dà generalmente ad Amore

le reti :

Ut partem effugias , non omnia rena falles

,

Quae tibi
,
quam credis

,
plura tetendit Amor.

E (
Art. IH. 425. )

più particolarmente adopera P alle-

goria del pefce , <r delP amo per [piegar fa preda che

fi fa in amore ;

Cafus ubique valet : femper tibi pendeat humus

,

Quo minime credas gurgite
,
pifcis erit

.

Così anche Arfieneto
(

I. Ep. 17.) ufa lo Jleffo traslato

delP efca , .e delP amo
,
per dinotar la preda amorofa .

Flauto
(
Bacch. I. 1. 69.) anche ejfo dice di una mere-

trice
, che avea trovato un buon partito t

Quia pifcatus meo quidem animo , hic tibi hodie

evenit bonus

.

Fedro poi (IV. 4. 4.); formofam oculis venantem viros.

E Ovidio
(
Med. Fac, 27.) delle donne , che fi ador-

nano
, quo venentur amores . Se ne vedano altri efempii

preffo il Burmanno
(
Ant. Lat. To. I. Li b. III. p. 3 90.J;

e così anche ufafi dd Greci Qyjpdlt
(
Anth. Gr. III. 6. 3 4.

e altri raccolti dal vecchio Burmanno a Fedro 1 . c. ) .

Angi generalmente i Greci , e i Latini dicono ^Vìp^V ,

* venari
,
per qualunque lucro , che fi faccia con infidie,

-e con arte ; come di quei , che coltivano i vecchi per ef-

ferne eredi , dice Orario (I. Ep, I, 78.), viduas venan»

(9)

.

tur~ avaras^ e Luciano
( Dial. Mort. V.,i.): 01 ròsi

YAJipov tì'/jpMTSQ
, quei , che fan la caccia all’ eredità

.

E così Orario (II. Sat. V. 26. ), come Luciano (Dial.
Mort. Vili. , ove P Emflerufio

)
adoprano le parole.

efca , ed amo
,
per efprimere la JleJfa cofa . Anfi più

generalmente ancora fi ufa lo fcffo traslato per dinotare

qualunque ricerca , che fi fa di [oppiano : onde Flauto

(
Nil. IV. 1. 43.) di una

, che flava [piando per vedere

,

e fentire furtivamente , dice :

Viden tu illam oculis venaturam facere aucupium
auribus

.

Onde anche le parole indagare, prefa dalla caccia
, (Ser-

vio Aen, IV. 121. Voffio Etym. in Ambages, e Inda-
go), ed expifcari dalla pefca ( Donato Ph. 1 1. 3. 3 3.);
benché , come i Greci ufano $Y]pxi> per P una , e P altra,

così anche i Latini venati (Polluce I. 108. Luciano
Ep. To. III. p. 688, edit. Reitz. Flauto Rud. IV. 3. 31.
Plinio XVI. 1. ed altri). Oltre a tutto ciò è nota an-
cora P efpreffione della Scrittura: Faciam vos fieri pifca

-

tores hominum (S. Matt. IV. 1 9. ed ivi i Comentatori
t

e a S. Luca V. io.). Del refio il penfiero più [empiis-

ce farebbe , che
fi rapprefenti qui il Genio della Pefca ,

nella quale avea anche luogo la lucerna , come
fi è ac-

cennato nelle note della Tav, I. p. 2, ; e fi dirà anche

appreffo , parlandofi delle lanterne .

(8) Fu ritrovata in Stabia ,

(9) Si è veduto quefio finimento anche nelle noflre

Pitture
; e fi è notato

, che diceafi GXSUoQópiov e ch/ct-

QÓpov
(

Polluce VII. 132. e X. 17., dove Platone lo

chiama y.ap.7dj?\.0V curvo ; e fi vedano i Comentatori
) ,

Porta-valì . Lo Scoliafie di Arifiofane (
Ran. 8. ove Spa-

nemio
, e Conc. 828. e Suida in A'mQóqoy

)
così lo

defcrive :
j
\faov dfi/pftunto

V
( o dfiQtwproy

, come legge
Snida

) ,
èv & tx Qópjia s^xpr/ìaxvTSg 01 s’pycerai

(ScùsccPpat

.

Legno curvo dalle due parti
, in cui gli

operarii portano fofpefe le robe: propria-
mente cavo dalle due parti, o fia uncinato, come ap-
punto qui fi vede. Nelle GlolTe d’ Ifidoro

fi legge:
Portitorium

, porticulum
, baculus lixarum : ma il Gre-

vio
(
con Gronovio IV. Obf. 26. ) legge: Portifculum

,

baculus celeufiae t il quale dava il fegno ai remiganti ,

Tom.Vili. Lucer. M TAV. XI.
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rozzamente

Dove lo Scolia/le : évvóytxi Ss , insì Sìa vvxròg uùty}

TX [iVTVjpix ts?is7tcu . Notturne
, perchè di notte fi

celebrano le felle
(

o i milteri
) di quella dea . Po-

trebbe dunque fofpettarfi , che per quejle notturne adu-

nante , o facri pervigilii , avejfero avuto ufo fìntili

lucerne , nelle quali fi trova rapprefentata Cibele , o

Attide , infìeme , o feparatamente . Si rifcontri anche la.

nota (8)

.

(5) Così rapprefentavafì Cibele
(
Fulgenzio Myth.III.

j. lfidoro Vili. 11. e Albrico D. Im. XII. ove i Conten-

tatoti ) , e così vedefì fpeffo nelle medaglie
, ni marmi ,

c in altri monumenti antichi ( Agofìini Med. p. 68. e

176. Spanemio de V. & P. N. To. II. p. 290. e feg. Boifì

fardo To. III. p. 47. e To. Y. p. 33. e altri
)

. E' noto

poi ,
che Cibele era la fleffa , che la Terra , detta Opi ,

Rea , la Madre degli Dei
,

la Gran Madre
, la Madre

Montana , Idea , Berecintia
, Dindimene , Pejfìnunfia ,

Agdefìi
(

Si legga di quefìi , ed altri nomi il Giraldi

Synt. D. IV.
) ;

non diverfa dalla dea Siria
(

Seldeno

de D. S. Synt. II. 2. p. 1 8 1. e feg.)
; e confufa anche con

Venere da! Frigii , e da' Lidi
( Efìchio in Kbftìxyj , 0

Kupyfiyj , e Fofo nel Leflico MSto ivi traforato da'fo-

mentatori
) , e con Diana , o Bendi dà! Traci

( Efìchio

ibid. , e 7 Seldeno 1 . c.
)

: e fon noti egualmente i fuoi

amori con Attide
, i fuoi trafporti gelofì ,

i fuoi furori ,

i fuoi feguaci, e minifìri ( Diodoro III. 5 8. e fegg., Stra-
bone X. p. 718. o fìa 469. Luciano D. D. XII, e de D,
Syr. ij., Fornuto N. D. 6. Lucrefo II. 600. e fegg.

,

Catullo Carm. 64. ,
Ovidio Fall. IV. 1 8 1. e fegg.

, Servio

Àen. III. 1 1 3. ,
5. Agofìino C. D. VII. 26.

, e oltre agli

altri , lungamente Arnobio V, p. 1 j 7. e fegg.
)

• e tutto

quel che può dirfene ìfìoricamente
,
o fifìcamente , è fiato

già offervato dal Vojfìo (
Id. I. 20. eli. 52.) ;

fìccome

de'fuoi mifterì , e de' fuoi facrificii , detti fpecialmente
taurobolii , e criobolii

,
perchè facrificandofì alla gran

Madre un toro , e ad Attide un ariete
, fi afpergeano i

Tauroboliati , 0 Taurobolini
(

come fi dicono in una

ifcrifione in Gratero p. 28. n. 6. ) , col fangue di quelle

vittime , fituati fìtto una pietra traforata , che diceafi

Tauroboliata ( Guterio de V. I. P. II. 5. e Reinefio Infc.

p. 86. ) ; poffon vederfi Pignoriq
(
M. D. M. I. & Att,

init. ) , il Salmafio (
a Lampridio Heliog. 7. ) , e oltre

al Torre ( nel Sallengre To. III. p. 853.) , e allo Stru-

vio (A. R. p. 483. e 634.) , e agli altri
,

il Vandalo

(
Diff. I. ad Marm.

) . E' notabile
, per rilevare ì incoc-

renza , e la flranetga della mitologia degli antichi , che

Cibele era creduta Vergine, e madre degli dei ( Albri-

co 1 . c. lfidoro Vili. 1 1. il quale per darne ragione di-

ce ,
che la gran Madre è la fleffa , che Velia, e quefla

è anche la Terra, e il fuoco, perchè terram ignem ha-
bere non dubium eli, ut ex Aetna , Vefuvioque datur

intelligi : e che come alla gran Madre fervivano i Gal-
li , o fiano i Minifìri cafirati 3 così a Velia fervivano

le vergini
,
perchè il fuoco nulla produce

) . Per quel
,

che riguarda poi il nome di Cibele
, merita attenutone

quel
, che dice Feflo : Cybebe , Mater

, quam dlcebant
Magnam , ita adpellabant

,
quod ageret homines in

furorem
, quod Gneci xu(Svj(Ssiv dicunt. Cibele vero ea-

dem dièta a loco in Phrygia . Così anche Servio (Aen.
III. in. ove r Einfìo , e Aen. X. 220. ) , Suida

( in

Xbpvfrq , e Kufiisfì , o xvpnpsjy, come legge Kufìero ),

fede tra

due
e ^Etimologico

, xufrfòsiv t xufìtrjg to' èm rYjv xsQctPiYjv

qÌTtTSiv . Cibebin propriamente ripiegarli fulla tella .

Euflafio (
Od./3'. p. 1431.) dice lo fieffo ; e aggiunge ,

che gli fleffì feguaci di Cibele diceanfi xìfiflfiOt

,

Cibebi,

dal dimenar furiofamente la tefla . Efìchio
(

in Xù’(3 ,

0 Xufi'/](3og , e in xufiiKOg , o xófiyj&og , come emendano

1 fomentatori
) , e Fofio : Xufttffiog , 0 XCtTSyópSVOg TV)

MV)Tpì tZ» Osai/, QsoQóqviTog . Cibebo il polfeduto
(
o

invafato
) dalla Madre degli dei , il trafportato dal

furor divino . L' effetto di queflo furore dunque princi-

palmente era lo fcuotere , e girar la tefla ; come lo de-

fcrive in fatti ne' Galli , o Minifìri cafirati , della dea

Siria , 0 fìa della gran Madre , Apulejo
(
Met. Vili. p.

678.), e Floro
(
ìli. 19. ) ; e degli fleffì Galli 0 fegua-

ci di Cibele Mecenate
(
Ànth. Lat. To. I. iib. I. Ep. j 3.),

Varrone
( ibid. Ep. 54. ) , Lucano (I. j 66.) ,

Valerio

Fiacco (III. 232. ove V Einfìo') , e altri . Il Palmieri

(
a Strabone X. p. 725. o 473. )

deriva amp la parola

xopufiuvrsg ,
e xoqufiavTiSv

,

infuriare, dito rS S7tt xo-

pu (ix/vsiv

,

dal camminar colla tella in giù \ benché

Scaligero
(
a Catullo Carm. 41.) fpieghi il XOpi/fixvTiaif

per quella fona di pa^fìa ,
per cui uno crede fentir de!

canti
, e fuoni ; e può vederfi anche Mercuriale

(
Var.

Leèt. VI. j.). Del reflo generalmente tutti coloro
,

che

fi credeano
,

o fingeano effere invafati dalì entufìafmo ,

e dal furore di qualche divinità
,
giravano il capo

,
co-

me delle Baccanti Ovidio (Met. III. 72 j.) , e altri ;

delle donne ne' facrificii della dea Bona , dette Priapi

Maenades per la furiofa libidine
,
Giovenale (VI. 3 1 6.);

delle Sacerdoteffe di Apollo nel dar gli oracoli , Tibullo

(II. El. V. 66. ove il Broukufio ) ; e così degli altri en-

tufìafli , i quali ,
come poffeduti , e agitati dalla divini-

tà , dopo il furiofì girar del capo prediceano le cofe ,

e davano le rifpofle a chi gli confultava ; e furono per-

ciò da! Latini detti generalmente fanatici quei , che così

agitavano , e giravano la tefla
(
L.i. §. 9. de Aed. Ed.);

efj'endo il furore unito fempre al vaticinio
(

Clemente

Àleffandrino 7rpor. p. 9. ) , onde la divinazione propria-

mente diceafi [lUVlX'/j
(
Spanemio a Callimaco in Del. 8 9.).

Oltre al girar la tefla , e al vaticinare
(
che anche da

Apulejo 1 . c.
,
e da altri davafì ai Galli di Cibele ) , ef-

fetto del furor divino in effì erano gli ululati
;

i quali

fìbbene foffero un fìgno propriamente di dolore , e di

lamento luttuofo , divennero una cerimonia , ed un rito

nelle fiacre funzioni , come dice Servio
(
Aen. IV. 168. ):

ululare veteres edam in facris dicebant ex graeca con-

fuetudine . Ergo ulularunt Nymphae , quali nuptiaruin

facra celebrarunt. Graeci autem éViOKuy/JLÒv appellante

nani & primam congreiTionem Ó7i0?iuyvjv dicunt . Lo

fieffo anche offerva il Cafaubono
(
ad Ateneo VII. io. e

a Teofraflo Oh. 21.), il quale per altro fofliene , che il

primo fignificato di cA0?ii‘fietv , e ÓTiQhuyp.Òg , fìa il gri-

do
,
che fi fa per acclamazione , o per allegrezza 3 e poi

fi prefì per lamento ; e così anche Spanemio
(

a Calli-

maco in Del. 258.): benché come è noto , e come dice

anche Servio
, in lutlum ululari non dubium eli . J/r

fatti effendo P ululato proprio de' Cani
(
Servio Aen. VL

257.), e formata la parola fleffa dal fuono , che effì

fanno nell urlare o per fame ,
o per rabbia , o per do-

lore , che fintano 3 par , che anche da ciò poffa dedurfìf

che il primo fignificato fìa di lamento
, e poi trafportato

a di

-

TAVOLA XI.

efprelìa , nè ben diffinta , che



TAVOLA XI.

EBBENE non abbiano la prima ,

e la feconda lucerna di quello ra-

me , figura
,

o immagine alcuna ,
che

le diftingua , fono ad ogni modo pre-

gevoli pel lavoro ,
per la forma , e

per gli ornamenti . Nella terza ^ 3) ci

fi rapprefenta Cibele , o fia la Ma-

dre degli dei M
, mancante per altro in parte , e

rozza-

1) Fu ritrovata in Pompei .

2) Fu ritrovata in Ercolano .

(3) Fu ritrovata in Ercolano.

(4) Anche in altre lucerne fi vede Cibele coi Leo-

ni , e con Attide
(
Bellori Lue. Sep. P. II. Fig. 3 o. Paffi-

ti Lue. Fidi. P. I. Tab. 1

6

. a 1 9. ) . Si ficovrì in Ercolano

d 26. Mar^o 17 f 7. la feguente finzione : Imp . Cae-

far . Vefpafianus . Aug . Pontif . Max . Trib . Pot .

\U . Imp . XVTI • P • P • Cof . Vii . Defign .

Vili . Templum . Matris . Deum . Terrae . Motu .

Conlapfum . Reftituit . Di quefia fiorinone fi parlerà a

fiuo luogo nel pubblicarfi colle altre del Reai Mufeo . In-

tanto fi vede fiabilito in Ercolano il culto della Madre

degli Dei , o fia di Cibele , a cui quefia lucerna ap-

partiene . Ed è da notarfi , che ficcome per altre dei-

tà , e fipecialmente per Cerere
(

Cicerone II. de LL. 1 y.

Arnobio V. p. 173. e gli altrii oltre Arifiofiane in Qstsp.

e Callimaco in Cer.7. ove Spanemio ), e per Venere
(
Per-

vig. Ven. ove il Rivino , e gli altri Cementatori ) ; così

anche per Cibele , o fia la gran Madre degli dei fiaceanfi

i fiacri pervigilii , o fiefie di notte. Pindaro (
P.III. 13 7»

e fegg.
)

dice a Gerone
,

il quale pativa del male della

pietra
, che non arrivando T arte a curarlo , egli ricorrea

al? ajuto de"

1

Numi
, e perciò volea fiar celebrare un per-

vigilio dalle Ragade del fiuo vicinato a Rea per implo-

rargli la grafia :

A’aA* é*sdfiu&tu pò» èyàv sSsùcd

Tdlarfiy r«V xSpai 7ru$ èpò» TipóSupo»

2uV IIavi pé*no»Tctt $apx
TZspvdv Ssó» svvu^tat.

Ma io vò far de’ voti alla gran Madre ,

La quale infiem con Pane le Ragade

Vicino alla mia cafa foglion fpeflo

Celebrare vegliando tutta notte

.

Dove
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lo '
s)

, o fimil cofa ^ fopra il ginocchio ; e con

siili-
dedurre , che firiveafi anche K'ivg » e verifimilmente a

fomiglian^a dello fteffo Ati di Cibele . Del rejlo certa-

mente K'tiq , e A T'/jg fono aggiunti di Bacco : così Cle-

mente AleJJandrino (
7tqoi. p. 12.) : toV ùaovuooit nvsg

Kniv npoaxyopsusSxi Oé'/iUatv , alSolcri ègspyjfjLsm ,

vogliono alcuni , che Bacco chiamali Atti
, perchè

privato de
1
genitali : e P Etimologico : Ktijq ó Aióyu-

cog £ 7li$£TtKÒ:g . Ate , è un aggiunto di Bacco . Sicco-

me epiteto anche di Bacco era ilYlQ ( Snida inuljg); on-

de in Demo/lene
(
prò Cor. p. 1 j 6. )

v"/]g , XTT'/jg , fono

due epiteti di Bacco . come dimojlra il Vale/lo
(
ad Ar-

pocrafone in King); e'I Bochart
(
Geogr. Sac. p.441.),

che deriva V una , e V altra parola dalP Ebreo come di-

notanti il fuoco . £’ noto poi , che K'nx
, tra gli altri

fignificati (
di cui fi veda Efìchio in A TTCt

, e ivi lAl-

berti , e gli altri da lui citati
) efprime la parola papà

,

e tatà
,

colla quale i ragatgi chiamano non folamente il

padre , ma gli altri più vecchi per amorevolejja , e per

campamento
(
Omero II. 1.603. q. 361. e Od. 7t

.

31. Cal-

limaco Ep. I. 3. ), e corrifponde ad 'canta
(
Callimaco in

Dian. 6. ove Spanemio , ed Einfio Arili:. Sacr. p. 663. e

10 Scolia/le di Omero Od. 71 . 31.) per nxTtxg , e •nxit-

rtctg , e 7txg per 7txiYjq ( Efìchio in 'carnei
, in itdieita ,

e in TSTTX
, e in quei luoghi TAlberti

, con gli altri da
lui citati 3 e''l Martini in Aba , e in Abo ; e le Glof-

fe : Abba, linci
, dal quale Scaligero deriva tata 3 che

può anche formarfi da dirci
)

.• come nota Euflafo ( II.

t. p. 565.), dove riflette , che fimili voci fon primitive,

e della natura
, e perciò comuni a tutti . Offerva ancora

ivi Euflafio , che i Bitini chiamavano Papa e Giove , e

Atti
;
e che Papeo chiamavano Giove anche gli Sciti 3

onde deduce che Papa , dinotante padre
, era Seta, ?iéfyg

parola facra
, e religiofa

;
perchè efprime rifpetto

,
vene-

razione , e tenerefta infìeme filiale
,
e lo fleffo dice Ser-

vio
(
Aen. I. 169. e III. 89. ) della parola pater; e riflet-

te ancora , che febbene fi dia queflo aggiunto a tutti gli

dei
,
fpecialmente però fi dava a Bacco

(
Georg. II. 4. ),

perciò detto particolarmente Liber pater
(

Spanemio a
Callimaco inJoV. 94. ). Or vedendofi Atti chiamato an-
che Papa

, come oltre ad Eufìafio , dice parimente Dio-
doro (III. J 8. ) ,

può ben crederfi 3 che e Atti, e Papa,
le quali due voci dinotano egualmente padre

, fieno epi-

teti di Bacco. E' da offervarfì poi nellEpigramma, che
11 Gallo confacra tpfy Sxtofir,!/. Propriamente Setto'pai
fono i buchi

, le nicchie
( Efìchio in SaÀu/J.y

, e z>zTd-
7tag t e Vu7tvj ) 3 onde in un Epigramma dell Antolo-
gia inedita

(preffo Suida in Sa?MfJ.yj , dove il Kufero
lo porta intiero ) v.7]pOTtxysig SxTidfxag, le cellette fat-

te di cera
^

e nelT Antologia flampata (
I. 60. Ep. 6. )

stogai xy)puv dviOTtxyslg Salpai, le cellette di ce-

ra , che le api fi fabbricano da fe he(Te
.

Quindi fi
prefero per le parti

, o flange interiori delle cafe , (
che

propriamente diceanfi SxTidp.Ot
, come 1 Etimologico in

Safapog ) , e più firettamente dd tempii, onde SatofJT]-
7tO?iOl erano i Minifiri , o Miniflre addette alla cuflodia,
e alla cura di tali flange

,
o celle facre

(
Suida in Sa-

top.YlZOtog benché Omero la prenda per la cameriera
cubicularia

,
da SdXapog

, Od. f 8. e \J/. 293., ed Efchi-
lo Sept. ad Th. 3 6 j . dove lo Scoliafle nota , che Sa’kd-
p°g non dinota folamente ftdgov la hanza dove fi dor-
me t ma anche oiliov la cala; ed Efìchio in Suhdpog

,

ove i Cementatori ) . Sebbene poi tutte le nicchie , o cel-

le facre fi diceffero QxXxpxi
, fpecialmente però così chia-

mavanfi quelle di Cibele 3 onde diceanfi KufisÀX . Efì-
chio Ktifato . . . anpa , d, Qx^apoi

(
o Oxìidpxi co-

me dee leggerfi , e come legge P Emflerufio a Luciano
Jud. voc. 7. p. 90. n. 98. ) : Cibeli

,
gli antri

, le nicchie .

Da quefie parole ricavafi , che chiamavanfi Cibeli gli

antri
, o fpechi , o grotte

,
perchè eran proprie di Cibe-

le } e chiamavanfi anche cibeli le nicchie
,
gli altarini

,

0 tempietti , SxAupxi
, di Cibele , perchè forfè fatti a

modo di antri 3 o grotte
. Quindi potrebbe dirfi , che il

voto fatto dal Gallo a Cibele
, ipV)V Sx7ixpv}V foffe una

tavoletta
, in cui era la facra nicchia di quella dea .

Sì

incontrano delle immagini degli Archigalli che erano

1 capi , o direttori de’ Galli
( de quali fi veda il Man-

dale ad Marm. dilf. I. c. ult. p. 167. e 170. e V Giorgi
dilf. de Arch. nel Muratori Infc. To. I. p. CCYII. ) , col-

le tavolette pendenti avanti il petto , rapprefentanti un
tempietto colla dea Cibele, tra Mercurio, e Giove , e
con Attide

( Montfaucon Ant. Expl. To. I. P. I. Tab. IY.
p. 1 4. ) , o col filo Attide

(
Muratori 1 . c. ) ,

o colla te-

fia di un vecchio
(
Vandale l. c. p. 142. e Spon. Milc.

E. A. p. 1 5 o. ) forfè di Giove
,
o di Mida , o di Cibe-

lo
,
primo Sacerdote

, e ifiitutore delle fefle di Cibele

(
Servio Aen. III. 111.) . Infatti Dionfio Alicarnaffeo

(
II. p. 9 T

. ) parlando delle fefle della gran Madre , che

faceanfi in Roma
, dice

, che vi prefedeano un uomo
,

e

una donna della Frigia
, lim'dg TtspiKSipsvoi loig $/}-

Osai , portando le immagini pendenti dal petto . Dove
è da notarfi , che anche le donne avean luogo nelle fa-
cre funzioni della gran Madre 3 e infatti la figura dello

Sponio (Le.) è di una donna coll immagine in petto,

e colP ifirizione : Laberia . Felicla . Sacerdos . Maxi-
ma . Matris . Deum . M . I . E con quefla , e altre

finzioni dimoflra il Vandale
(

1 . c. p. 1 42. e fegg.
) , che

vi erano le Sacerdoteffc , e anche la Sacerdotejfa Maffi-
ma della gran Madre . Ma oltre alle Saccrdoteffe vi era-

no anche delle altre donne addette al culto della gran
Madre . Così in un Epigramma delP Antologia di Ce-
fala ( Carm. 447. pubblicato già prima dall’ Olflenio ,

dal Salmafio
, e dal Kufiero a Suida in 0’pslct , e poi

riprodotto dal Reiske p. 19.):
K'pyvTug^ yj Qpuyiyj tìxtopyjnótog , 3$ 7tspì nsónxg

Uoà?lxki ràg ispèg yeux[xiyn ntoxx /xìsg

.

rx?ito!ùj Ku(3s?v/ig òtoTojyimn jró^toxi Shgx
Tòv fixpùv eìg dxoxg yjyov dito gopaiuv.

Tdg Ss tìsp yxiixg Ttspi SikXi'Si 9/jxsv O'psict,

Off/aoV liti ?ió(iG'/]g a S’ xvsttxvgs nóSx .

La Frigia Archilli alla gran Madre addetta

,

Che traile faci il facro crin difiiolfi

Spello
, e fpeflo di Cibele i miniltri

Imitando ululò con rauco fuono

,

Le chiome al tempio della dea fofpefe

,

Quando cefsò il furore
, e’1 piè fermoffi

.

Onde è chiaro
, che anche le donne falcavano , ululava-

no , e dimenavan la tefia in onor di Cibele
, ed erano

della fua compagnia , e addette al fio culto 3 e come
nell altro Epigramma Ati dicefi SatofxyjnÓÀOg di Cibe-
le , così in queflo Archilli . In fatti effendo le cerimo-
nie 3 e gli orgii di Bacco fimili , e uniti a quei di Ci-
bele

, come offerva Strabono (Le.), e come è noto da

Euri-
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due leoni , colla corona di torri , e col tamburel-

lo

a dinotar qualunque mormorio confufo ,
come Virgilio

(
Aen. XI. 662. )

: magnoque ululante tumultu 3 e così

anche può fpiegarfi quel che dice lo fteffo (Aen.IV.i 68.):

fummoque ulularunt vertice Nymphae
,

per efprimere

quel rumore , che fanno gli alberi agitati dà venti 3 co-

me nella Scrittura
(
Zach. XI. 2. )

: CH2 VJVl helel be-

ros , ulula abies ; derivando da quefla parola la voce

ululo il noft.ro Malocchi (
a VoJJìo Etym. in ululo )

.

Anfi ejfendo certo , che gli ululati nelle fejle di Cerere ,

à Ifide ,
di Cibele

,
di Adone , di Bacco

(
Servio Aen.

IV. 609. ,
Diodoro III. 59. ) ,

e generalmente in tutti

gli orgii , e mifterì di Gentili
(

Clemente Aleffandrino

TtpOT. p. 9. e fegg. , Arnobio V. ,
e gli altri ) erano la-

menti di lutto , e di dolore 3 può dìrfi. , che dai miferi ,

e dagli orgii pajfarono poi gli ululati ad effere un rito ,

e un coflume nelle altre facre funzioni . Comunque fa ,

erano quefi ululati accompagnati dal corfo ,
e dal ballo

furiofo (
lymphaticum tripudium , come lo chiama Apu-

lejo 1. c. ni Galli della dea Siria , effetto anche deli en-

tufafmo , e del furore divino
(
come parlando di Cori-

bandi della gran Madre dice Strabane X. p. 725. e co-

mune a tutti gli orgii
) 3 onde Luciano

(
de Saltat. 8. )

attribuifce anche V invenzione del ballo a Rea , o Cibele.

Per eccitar poi queflo furore facean ufo
,
fpecialmente i fo-

gliaci di Cibele
,

oltre al corno, e alle tibie, di tambu-

relli
,
o timpani , e delle nacchere , 0 cimbali di bronco

,

tutti frumenti proprii a produrre 1 entufìafmo , o il mo-

to , e il ballo furiofo (
Strabone Le. p. 721. Apulejo l.c.

e gli altri ) . Si veda la nota ultima .

(6) Oltre al timpano
,
proprio , e particolar diflinti-

vo di Cibele
(
Catullo Carm. 64. Strabone 1. c. Euripide,

e gli altri da lui traferitti ) , f dava anche alla madre

degli dei la chiave
(
Servio Aen. X. 2 j 2. e Ifdoro Vili.

1 1 . che ne fpiegano la ragione
,
perchè la terra fi apre

nella primavera
,
e fi chiude nell

n
inverno

) 3 e talvolta

•un ramufcello
(
come fpeffb fi vede nelle medaglie

) , e

altri Jimboli ancora
(

Montfaucon Ant. Expl. T. I. P. I.

Tav. 1. 2. e 3. e'I Bellori nella fpiegatone della Statua

Simbolica della dea Siria nel Teforo di Gronovio To.

VII. P- 4 M-) •

(7) L1

altro effetto ,
che producea il furore ne"fégua-

ti di Cibele , era il cafìrarfì volontariamente
(
Luciano

de D. Syr. j 1 . dove dice , che fi cafiravano colla fpada ,

fy'Qog : ma gli altri dicono tefta Tamia , come Plinio

XXXV. li. e gli altri citati dal Voffio Id. II. 2. )
. E

lafciando flare tutto ciò ,
che di Attide , e di quefla fa-

lsane caflrafione ,
che faceafi ad tibiae cantum, ha già

raccolto il Voffio (
Idol. I. 20. e II. $ 2. , e può vederfi

anche la nota (8) ) ; buferà notar qui la differenza ,

che ? incontra fui nome di Attide , leggendofi K'tt/JS t

A'ttis ,
AI'ttiV , e K Tug , e così anche in latino Attis,

Attin, e Atys ;
della qual differenza (

oltre al Voffio 1 .

c. che__ foftiene poterfi anche dire Atys
) , fi legga il

dofatto {ad Ovidio Met. X. 104. ) „ ? Emfterufio (
a

Luciano D. D. XII. n. 95.) ,
il Silburgio

(
a Paufania

.VII* 1 7.), 0 V Salmafio (
Ex. PI. p. 37.) il quale diftin-

gue Atys da Attis, e foftiene , che fieno due perfine di-

verfe ,
e che Attide di Cibele non fi mai detto Ati ,

corregendo tutti quegli Autori
,
in cui fi legge Atys per

T amafio di Cibele . Ad ogni modo non può negarfi ,
che

fpeftìffimo 5 incontra Atys per Attide , come in Paufania

TOM.Vili. LUCER.

(
1. 4.), e in altri ( come può vederfi in Gefiero Onom.

in tal voce ) ,
e fpecialmente in Catullo

, come avverte il

Voffio (Le.) ,
e come dimoftra Scaligero

(
a Catullo

Cirm. 64. ), e Cafiubono (
a Perfio I. 93.) . Confer-

merebbe ciò r etimologia di Au
TVg da ÙtÙoj , 0 ÙTÙtfi] ,

turbare
,
fpaventare 3 o quafi. dró^og giovanetto

(
Efi-

càio in ttTuTiòy , ove il Gujeto 3 e Ifacco Voffio , che de-

duce CùTU?iòv da a, e TÙ/iOy ,
aiSoloy , fenza virilità

) 3

e può anche offervarfi quel , che nota V Alberti, che do-

ve in Efichio fi legge A'tiÓPioQo;
(
come chiamavafi an-

ticamente Ilio da Trojani
) 3 in qualche Codice antico fi

trova A'TUGÀoQog

,

il colle di Ati . Lo fteffo ancora po-

trebbe dedurfi da un Epigramma dell Antologia di Ce-

fala (Carm. 471.), in cui è ferino K'tvq , Ati:

"EdpStg tìiacmtósvTog ànò Qguyo'g ’vjSsà’ t'xéoSai

E"ytQgtw 1mivopsvm Sèg ctvépotai vópyjy

A’yvòg A'tuq , Kb(is?e/is Cx?iap'ò7tó?,og , dyptct S’ «St5

Efióyfty X^-snrg nysùpxTX Ssoftopiqg

E'onsptoy ^ìyonog dvet uvsQxg. etg Ss xxTansg

Kvrpov sSu , vsósxg ftxtòv ctnoiSsy òJS

.

T2 Sì Pièav étpHtjs v.xtx si’fiov , ctvSpdat Seipoi

Octp(7ct?ìotg , retate S‘ sS’ wopctwy ayog -

O'g tot’ hctvSog spente Sé8g Ino
,
mi Tivog ctupyi

Acilpo'jog sìg t o'y eo'y Tupnuvoy me yéqag

.

OS fixfi pvKfpa'JTCg ò SxpcctÀsdjTspog ctXhoyy

’ÈsTpxnòSav sActQay sSpctpsy ò^kspog

,

Pòv
(
3xpùv 8 psivxg ccm%q \\jÓQov. E’k Si (ìo'foxg

M/tTs'^a Ixyyxptis xs,
'

?lf0V n°Txpu

,

Vpyjy aot Sx^cipm , tpdypix ,
mi MXxyyjpcx

TSto
, tò Qr,pi Qvyvjg xìtiov oiyTt&spai

.

Da Pefìinunte a Sardi fuor di felino

Con furiofa chioma al vento fparfa

L’ addetto al culto di Cibele , il callo

Ati volea andar 3 ma infiem col giorno

Cefsò il facro furor , che il trafportava ;

Onde in un antro ofeuro , che alla ftrada

Era accanto ,
egli entrò per ripofarfì .

Quando un leon , che dietro gli venia

,

Un leone, che agli uomini più audaci

Avria dato fpavento, ed a quel Gallo

Anche col folo nome era di orrore,

A lui fi prefentò , che redo muto

Pel timor 3 ma da un Nume in quello iflante

MoÌTo portò la man fui fuo tamburo

,

Appena il rauco fuon ferì le orecchie

Del più ardito di tutti gli animali.

Che diventò più timido de’ cervi

,

E veloce fuggì . Gridando allora

10 lieto del Sangario fulla riva

Della gran Madre celebrai il potere,

E a te, Cibele, che alle belve imperi,

11 facro fpeco io qui dedico, e quello

Tamburo ,
che fugò 1

’ orribil fiera .

E farebbe qui da notarfi , che chiamavanfi i Galli an-

che effi Atidi, o Ati
,

quando voleffe prenderfi il nome

di Ati , che qui fi vede dato ad un Gallo
,
generalmen-

te per qualunque eunuco della gran Madre
(
e può leg-

gerfi Einfio Exerc. in Nonn. p. 203. che riporta il fe-

condo difiico dì queflo Epigramma ). E ad ogni modo ,

ancorché fi fiftenga , che Ati qui fila il proprio no-

me del Gallo, di cui fi parla ; fi
ne potrebbe almeno

N dedwr-



74 T A V O

bero (
8)

, da cui pendono

Con Ima vecchia ; o quel, che per le cafe

Va in una tavoletta. Un dio, eh’ è giufto.

Sta in cafa a cuftodir chi ve lo pofe.

Quefìe tavolette , o tempietti portatili
,
chiamavanji anche

xxPiufta/. Efichio: Vópmg , xaPiu^ag , xai duMfuxg (do-

ve i Comentatori
,
e in xaAufi)} , e lungamente il Salma-

fio a Vopifco in Car. 19. p. 822. e feg.
) ; e quindi Ca-

ly'bita (
Qu?iCcp.Yl 7rÓA0£ ) diceafi il Metragirte , o Gallo,

o addetto alla gran Madre
,

perchè portava XCcPiófttfV ,

GctÀctp.Ylv ,
il tempietto, la cella facra , o fia la tavo-

letta , in cui rapprefentavafl la dea : così leggono Sca-

ligero , Salmafio , Weìtfo ,
Gudio , Uefa ,

e altri nella

Cop. (
v. 2 7. ove fi veda anche il Burmanno Ant. Lat.

T. I. lib. HI. p. 71 j. ); Huc Calybita veni 5
e così [pie-

gano quafi tutti . Si legga anche la nota ultima .

(8) Speffo s incontra F albero
, ( e propriamente il

pino , nel quale fu trasformato Atti ,
e'I di cui frutto

uvea luogo negli orgii di Cibele , e di Bacco , per le

ragioni , che [piega tragli altri il Buonarroti Med. p.

434. e 448. , e anche come difiintivo della verginità ,

onde fu dato anche a Diana , e fe ne coronavano le

vergini
,

come offerva Spanemio a Callimaco in Dian.

eoi. e Buonarroti Med. p. 294.) con Cibele , e con

Attide
(
nel Boiffardo ll.ee. nel Buonarroti Med. p. 3 7 y

.

e in altri monumenti raccolti dal Montfaucon 1. c. Tav.

3. e 5. )
. £’ notabile quel 9 che fcrive Taziano ( 7Tpdg

ìtóvi» .
.
XVI. p. 3 9. )

: Asvdpoit 37 P'éte yfarai ,
Rea di-

venta. arbore dove il Gefnero nota , che di quefla tras-

formatone di Rea in arbore nejfun altro autore ne par-

li , e V Worth offerva, che feriva alF incontro Atenagora

(
Apoi. p. 19. ) , che fi mutò quefla dea in una ferpe .

Forfè Tafano ha voluto alludere alla facra ,
e follenne

funzione, che faccafi a? 22. di Manpo , la quale è così

notata nelFantico Calendario del Lambecio : XI. K. (.Apri

-

lis) Arbor . Intrat j e [piegata da Arnobio (V.p.l 67.J:

Quid enim libi vult illa pinus
, quam femper flatis

diebus in deum Matris intromittitis fanftuarium ? E
poco dopo

( p. 168.) : Cur ad ultimum pinus ipfa ,

paullo ante in dumis inertiflimum nutans lignum ,

mox ut aliquod praefens ,
atque auguftilfimum numeri

deum Matris conftituatur in fedibus ? Servio poi
( Aen.

IX. 116.) più diflintamente [piega tutta la favola così :

Fabula talis eli . Atys puer fpeciofus
,
quum Matris

Magnae praedTet facris , a rege civitatis fuae adama-
tus efl 3 fed quum intelligeret vim libi a rege inlta-

re
,
quafdam in lilvas profugit ; quum ergo inventus

vim libi videret inferri
,
verenda llupratoris abfcidit

,

qui moriens eandem iplì partem corporis puero abfci-

dit,- quem femianimem fub pinu latentem quum in-

vernitene antillites Matris Magnae, perlatum in tem-

plum deae frullra conati reficere
, defun&um fepelie-

runt . Cujus ut perpetua maneret memoria , Mater

Magna infiituit, ut quotannis in facris fuis plangeretur
,

L A XI.

i cìmbali (9K

pinumque arborem, fub qua jacuerat, tutelae fuae ad-

fcripfit; & effecit , ut cultores fui viriles fibi partes

amputarent . E Giuliano (Orat.V.) dopo aver fatto un

filmile racconto
,
foggiunge : rspiVEGSat yap Qugi ro /£-

pdv btvSpov Kcté‘ yjv y/jLspuv ò 37?uog
^

im rò ùxpov tyis

icnjfispinjs d'flbog SpySTOU . Sl’d’ 7tEglGOTCRIGflòs

TtapxTiapriverai . rfj rpirT/SÈ répvsrai rò lspòv% xxt

ditòqfiirov Sépog t5 «9sS yxXTùi . ènei rìsrcug , 1 Tictpix

(fa.Gì' , noci soprai . Dicono ,
che lì tagli il facro al-

bero in quello Hello giorno ,
in cui ha toccato il So-

le il punto più alto dell’equinozzio, nel giorno feguen-

te lì fa la lultrazione delle trombe (
tubilullrium è

detto nel Calendario )
,• il terzo giorno lì taglia la fa-

cra
,

e arcana meffie del dio Gallo
(

cioè la follenne

caflrafone di uno , che fi
confecrava alla gran Madre ,

come fi è accennato di fopra ) . Dopo ciò ,
come dico-

no ,
viene il giorno detto Ilaria (

di allegrezza ) , c

gli altri feltivi . Si veda lo Struvio ( A. R. p. 422.) ;

che adatta tutto ciò al Calendario del Lambecio ,
in cui

fon notati tutti quefli giorni ,
che riguardavano le fefle

della gran Madre .

(fi)
£’ notifflmo , che i cimbali , o crotali ,

o nac-

chere di bronco aveano ufo particolare negli orgii , e

nelle fefle di Cibele , e di Bacco ; onde le donne ne fa-

cean ufo generalmente nei balli lafcivi 3 e perciò filmili

finimenti fon detti pruriginis arma (
Priap. Carm. 27. )

:

Cymbala cum crotalis
,
pruriginis arma ,

Priapo

Ponit , & addudta tympana pulfa manu

.

Anf non riducendofi ad altro le fefle , e i tripudii de’

Galli
,

de' Baccanti , e altre flffatte compricele , che ad

incentivi di libidine , come dice Plutarco (
E pur. p.7 5 ó.j;

tutte le ballerine eran facre a Cibele ,
alla quale come

già fi è detto , attribuivafi anche r invenzione del ballo

.

Quindi nelT Antologia (III. 12. Ep. 11. ):

E‘vQctSs TY]Q TpuQspvj; /JÙtTlOMOV gsBog , évdctSs HEt TXI

TqvQóviyjg , GctfZetnuv ctisOspLct gahpiaviSw.

IT vcttófiYi, v.aì (fenosèvènpsTtEV, y) (fftonalypiov

'S.TcojjLvùr/ì • M-YjT'/ip 37V éQfayjas Osai/.

Qui le tenere membra , e delicate

Giacciono di Trifonia

;

il fior di quante

Ai piaceri di amor giovani elette

In se raccolte inai di Bacco il coro .

Quella fu , che sì piacque alla gran Madre,

E sì ben lì diltinfe alle fue felle

,

E nel fonare i facri fuoi linimenti

,

E fu nel motteggiar sì pronta, e cara.

E nella fleffa Antologia ( 1. c. Ep. 12.):

H‘ xpoTcthoig òpyygpìg A ’gfciov , 37 itsgt ftsu'Vaig,

Kai K-upéPiy nPiOHapiUg gitoti £7ngapJvY].

La ballerina Arillia ,
così delira

Nel maneggiare i crotali , e le faci

,

E di Cibele a onor fcuoter la chioma.

TAVOLA XII



TAVOLA
/riltìde 7Ì

Euripide
(
in Bacch. ), e da altri ; non era improprio ,

che fojjero le Menadi
,

o Baccanti unite ai Galli , o

Minijlri della gran Madre
,

come efpreffamente le uni-

fce Catullo
(
Carm. 64. ) , facendo così parlare Ali ai

fuoi Galli :

Mora tarda mente cedat , fimul ite, fequimini

Phrygiam ad domum Cybebes , Phrygia ad ne-

mora deae

,

Ubi capita Maenades vi jaciunt hederigerae >

Ubi facra fanéta acutis ululatibus agitant

.

Così parimente in uri
1

antica tavoletta di bronco pubbli-

cata dal Bur/nanno
(

a Ovidio Fall. IV. 219. ) ft rap-

prefenta Cibele in un tempietto , con Mercurio a de-

Jira ,
e con una donna a Jìniflra ,

che tiene il tirfo con

una mano
,
e una patera coir altra

( forfè Proferpina ,

o Diana , vedendovifì anche la luna co' cimbali
)

e fotto

molte Baccanti . Potrebbe dirfi , che quelle
, le quali

fembran Baccanti
, fojfcro i Galli veflitì da donne

,
det-

ti da Catullo
(

1. c. )
Gallae, perchè caflrati ; e così an-

che da un antico poeta
( preffo Efeflione p.40. avvertito

da Spanemio a Callimaco in Dian. 237. }, il quale ag-

giunge , che portavano i tirfi :

ValMi
,

{j:/]t§òq O’psi yjq , QitóSvpoot , SpopccSsg ,

AT enea. narxyshai , mi yàtoeix xporctAx.

Galle , feguaci della dea de’ monti

,

Galle , amiche de’ tirfi, corritrici.

Che batton P armi , e i crotali di bronzo

.

E Luciano (de Dea Syr. 27. *51.) efpreffamente dice ,

che i Galli veflivano da donne . Ad ogni modo non è

da dubitarfì ,
che anche le donne foffero facrc , e addet-

te a Cibele
,
an\i in maggior numero de' Galli , o ca-

flrati . Giamblico
(
de Myft. Se£t. IL c. 1 o. dove rifpon-

dendo a Porfirio s' impegna a dar ragione del facro fu-

rore
,
che fi credea venir da Rea

, da Pan
,

dalle Nin-

fe , e altre deità
)

dice : T»£ Ss Myjrpòg rfa Ssfa 5u

(lèv ionixg xgqsvxg sfatti vo/ju'fyiv rtg xxróysg tira

yctq xvrsg kccì nposYiyopsuaxg rsg [lYiTpitpnag . & pyjv

róys xTiY]&èg èrvg sysi
.

yuvxtxsg ydp siatv olì npoyj-

yHfJSMQ (JLY)Tpf£paCtt , CtqqSVCÒ'J OS OL ÒTuyiSOl , Kj 0501

fa uàtv dnctTitoTSqoi . SùvxfJtv S’ sysi mi krog fa$d-

ciocapòg Zfùoyovov rs , mi xnon'h'npL’ip.xrixfj . Per

quel che riguarda la Madre degli dei , fembra , che

tu creda , che i foli mafehi lìen poffeduti (
o prell

)
da

quello furore ; poiché così tu chiami i Mattinanti
(
o

quei , che celebrano le fefie della gran Madre ). Ma non
è così ; poiché le donne principalmente fon quelle ,

che le celebrano
(
Mattinanti

) ; e pochìffimi i mafehi,

e quali tutti effemminati . Poiché quello entufiafmo

ha una forza prolifica , e generativa . Forfè Jamblico

ha avute in mira le convulfioni , e le affezioni ifieriche

delle donne . Del refio anche Pindaro
(

P. III. 1 3 6. e

fegg. )
come fi è già detto nella nota (1) )

parla

del cofiume di celebrarfi dalle Ragazze il pervigilio di

Rea , o Cibele $ dove lo Scoliafie nota
, che Rea , e

Bacco , come anche Pan, ficcarne produceano il furore ,

così anche lo rifanavano . Allo fieffo cofiume par
, che

alluda anche Anacreonte
(
O. 54. così maltrattata

, e

flravolta dagl lnterpetri , e Traduttori
) ,

il quale dopo

aver detto , che ringiovanifee , quando vede un coro di

giovanetti , e corre fubito a ballar con effi ,
ripiglia col-

la folita firn grafia 3 e leggiadria ,

XI. 73

forfè con un al-

Kvfìfifix

,

bero

Afpettami, o Cibele

,

e fiegue a dire :

UxpdSog, Bs?m sé$s5$ai .

Dammi
, io vo1

coronarmi

.

Errico Stefano vide
, che il nxpxbog niente fignificava ,

nè adattavafi al refio delT Ode ; e perciò correfife P'cSx
Sóg , dammi le rofe . Il Paw vedendo la fiejfa impro-
prietà , corregge Iraq ÒSÒV ,

nella llrada
; ritenendo però

r uno
, e l' altro la parola gèQsadai coronarmi . Ma

quando fi voglia adattare tutta F Ode a Cibele , come
veramente conviene

, e fi rileva anche dalla parola qoixv

melo granato , che Anacreonte cerca , che gli fi dia
,
e

il quale era appunto il fimbolo degli orgii di Bacco , c
di Cibele

(
Clemente Alejfandrino nqorp. p. io. ), e che

molti Traduttori han voluto anche a forgi cacciar fuora
male a propofito ; e fi ricava parimente dal ballo furio-

fo
;
potrebbe allora leggerfi : tlaq ÒSÒV St'Ato sétysaSxi,

voglio in mezzo alla llrada , a vifla di tutti
, raggi-

rarmi
, fcontorcermi

, liravolgermi
,

come fanno quei

giovanetti
, imitando i Baccanti

,
e i Galli

; e poi con-

tinua : vada lungi la vecchiaja ; ballerò da giovane
tra i giovanetti : voglio piacevolmente impazzire : <*

tutto ciò dimofirando
,

che Anacreonte parla di giova-
netti

, fempre più fi vede , che Cibele qui non è nè

una giovane
, nè una vecchia (

come diverfamente pen-

fano i Comentatori
) , ma la fieffa dea

,
in onor della

quale fi fiaccano filmili cori
,

o fieno adunante di balli

facri così dai giovanetti , come dalle ragade . Quefio

fieffo cofiume nelle ragade ,
anche di tenera età

, più
chiaramente fi vede in un altro Epigramma dell' Anto-
logia di Cefala

(
Carm. 499. p. 44. j :

AivSijpx, ti, ®quyf/ig rrspivctsog dn$i7roteu5x
npwag, tyiv pr/pyjv

,

Mrjsp , A’qisoSlv.yjy ,

K-ép'/jv ILsihYinig
,

X\cty.irÓTJia , xstg ùpémiov ,

Ks/’g yx/j.ov ctfipuvuig , nslpxTX vàipoaómg
„

h’vS' fa <joi noAÀx npor/ii

x

, k, nxpi fStópov

nxpSsvtxyjv sttvx% evSx
, ^ faSx Hop'/iv .

Madre
, tu che di Dindimo le vette

,

E dell’ adulta Frigia i monti giri.

Gran dea , tu la ragazza Ariftodice

,

Figlia a Silene , fa che dolce
, e cara

Per l’ Imeneo fi renda , e per le nozze

,

Che di verginità fono la meta
$

E lo merta ella ben, fe tante volte

Innanzi a più tuoi tempii
, e preffo all’ ara,

Fé fventolar la fua verginea chioma .

Dove è notabile , che difiingue iroTCKx TrpoVYl'ìx , e (3ìj-

fJLOV , forfè per dinotare , che filmili furiofi balletti fa

-

ceanfl e nel tempio fiffo della gran Madre , e avanti i

tempietti portatili ,
o talame

, o tavolette , in cui era

rapprefentata la dea , o fola , o con Artide
, come fi è

detto . In fatti Menandro
( preffo S. Giufiino de Mon.

p. 1 07. ) , e Clemente Alejfandrino
(
Ttporq. p.49. ) dice:

diflinguendo il tempio da filmili tavolette , 0 immagini
portatili :

OùSsig (A dqeavsl 7tspinarfa sfa Qsóg

Msrct ypxcg • éS’ si’g ohiag nxpsiaiav

E'ni t2 axviSia • róv Sixxiov òsi Qsòv

Ol'y.oi [xsvsiv Qxtp'jrx r’dg i'Spvjxs/dg

.

Non piacemi quel dio
,
che va girando

Con
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ret to •, al -pugnale ^
, che ftringe colla finìfira ma-

no ; e finalmente a quel tale ijtrumento , che fofìiene

fui braccio finifiro ^ . La feconda lucerna (
I0

) rappre-

fentata in due vedute nell’ infìeme , e poi nelle fue parti,

è compofìa di un’ ara , o bafe triangolare con una

figura

che egli crede effere gli Apparitori, o addetti al fervido

degli Officiali . Scaligero poi (a Manilio p. 417“. ) ,
e

Salmafio ( a Lampridio Comm. 16.) dicono , che il Gla-

diatore Secutore era quello , che fuccedea al vinto
,

0

morto ,
e combattea col vincitore ; da Greci detto sQsbpog,

da Latini Tartiarius ( come nelle Gloffie , benché il Rei-

maro 1. c. voglia i Secutori diverfi dagli eQsSpOi
, di cui

fi veda Spanemio a Callimaco in Del. 125.) e luppoli-

ticius (
Marciale V. Ep. 25.). In un marmo preffo Mu-

ratori (Infc. To. II. p. 617. n. I.) fi vede F immagine

di un Secutore colla fua armatura
,

e con un palo ac-

canto , fui quale una teda , o mafchera , che voglia dirfi,

t fotto colF ijcri-fione : VRBICO * SECVTORI • PRIMO *

PALO ; come legge il P. Graùoli , non Primipilo ,
co-

me vorrebbe il Muratori. In fatti dice Dione
(
LXXII.

li.), che Commodo facea chiamarfi Ttqonbita.'Aog 0£Y2-

rópci't. Protopalo deTecutori ; e Lampridio (in Comma 5.)

narrando lo jleffo dice: Palus primus Secutorum. Lipfio

(Sat.11.7. ), e Cafaubono (a Lampridio 1 . c. )
credono9

che Palo fife il nome di un celebre gladiatore
,

che

Commodo avea prefo per fuo nome ; dicendo Erodiano

(I. 15.), che Commodo , il quale pregiavafi di effere il

miglior gladiatore di fuoi tempi , lui/ fioi/opuyHi/Ttil/

érìofys rtvòg 7rp0T£T£teuTy]X.ÓT0g 0Mp.au Kutelodai npo-

cItu%£ : volle efifer chiamato col nome di un celebre

gladiatore già morto . Salmafìo (
a Lampridio 1. c. )

fofìiene alF incontro
,
che dinotando Ttdftcg anche forte ,

rt§ùiTÓ7ra?i0g altro non fignifichi , fe non che il primo

ufeito a forte
, 0 generalmente il primo de’ gladiatori

.

Il Reimaro
( a Dione 1. c. ) penfa , che palus fa detto

da irxAYì , quaf palaeltes , il combattente ; onde npti-

TÓnxAOQ , 0 Palus primus fa il primo , o principal

gladiatore . Potrebbe tra quefla varietà di fentimenti

avanzarfi un fofpetto ,
che palus fa prefo dal proprio fi-

gnificato di palo , il quale era un palo fitto in terra

deIF alterca di fei piedi , contro il quale fi efercitavano

i foldati, e i gladiatori ; come lo deferive Vegefo (I. ii.J,

Il quale foggiunge: Nec unquam aut arena, aut cam-

pus invittum armis virum probavit , nifi qui diligenter

exercitatus docebatur ad palum. Si veda ivi lo Stevie-

chio , e anche Giovenale
(

VI. 247. ) , e i Commen-

tatori . Potrebbe dunque fupporfì , che i gladiatori eccel-

lenti chiamavanfi pali
,
perchè immobili

, e infuperabili

,

come i pali , contro cui fi efercitavano ; donde in fatti

Lipfio (
1 , c.

)
crede efferfi detto Palus quel gladiatore ,

dì cui prefe il nome Commodo . Darebbe grandijfimo pefo

a quefla congettura il nominarfi nel marmo del Muratori

Primus palus quel gladiatore Urbico ; e molto più da

vedervfi a fianco fi palo , dì cui non potrebbe darfì ra-

gione
, fe non fipponendo , che fia pofìo per un emblema

del valore , e della fonema delgladiatore , e per alludere

al titolo di Primopalo , che fi legge nella ifirifone .

Così anche potrebbe darfì ragione dello fieffo palo con

una celata in punta , che fi vede nel marmo del celebre

Batone
( preffo Fabretti Col. Traj. p. 2j8.) , al quale

Caracolla fece inalbare una magnifica fepoltura
(
Dione

LXXVH. 6. ) , e verfimilmente con tutti gli onori , che

poteanfi dare ad un eccellente gladiatore , e tra quefli

anche F emblema del palo .

(3) Il principal difiintivo de' Reziari! era il tridente;

onde Marciale (V. 25.) per fpiegare il Reziario, dice:

Hermes aequoreo minax tridente.

E Giovenale (II. 143.):
Vicit & hoc monftrum tunicati fufeina Gracchi .

Si legga la nota feguente.

(4) V altro difiintivo de' Reziarii era la tunica

.

Onde Giovenaie (Vili. 207.) parlando di Gracco
,
che

combattea da Reziario
, e che altrove lo chiama tunica-

to (II. 143. ove i Commentatori ) , dice : Credamus tu-

nicae . E Suetonio
(
Cai. 30.): Retiarii tunicati quin-

que numero gregatim dimicantes fine certamine ullo

totidem fecutoribus fuccubuerant : quum occidi juberen-

tur , unus refumpta fufeina omnes vi£tores interemir

.

Si veda ivi il Pitifio, e gli altri ; e Lipfio (
Sat. II. 8.).

(j) Altro difiintivo de' Reziarii era fi pileo , o ga-

lero , in luogo deir elmo; onde Giovenale dopo averdetto

(Vili. 203. J del Reziario , Nec galea faciem abfcondit,

foggiunge (v. 208.),
... & longe ja&etur fpira galero

.

Dove lo Scoliafie : Pileo
, quem habent Retiarii . E in

fatti tutti i Commentatori , e gli eruditi danno al Re-
ziario il pileo , come chiaramente fi vede nella nofira

lucerna , la quale anche per quefio è molto pregevole .

Il filo Cupero
(
Apoth. Homer. p. 188. ), il quale fi-

fiiene , che il galero , che Giovenale dà a Gracco , deb-

ba intenderfì del galero , o pileo tutulato de Salii %
mette anche in dubbio s fe il Reziario ufaffe il pileo ;

credendolo egli non folamente non neceffario , ma antp

piuttofìo contrario al doverfi mofirare dal Reziario la

faccia nuda
(
del che fi veda la nota feguente ) . Ma

lafiiando flare , che il pileo , o galero copriva la fola

tefia (
flavo crinem abfcondente galero ,

dice Giovenale

di Meffalina VI. 120., e può vederfi Salmafìo a Ter-

tulliano de Pallio p. 352.); il pileo conveniva , ed era

propriiffimo de' Reziarii , i quali comparivano da Pesa-
tori , come efpreffamente di Pittaco cw.iGVTlv.viv dvahafièit

GVGUVjv prefo l’ abito di pefeatore , e come fi è già no-

tato con Feflo , e Ifidoro de' Reziarii
,

che imitavano

quella maniera ; proprio de' Pefiatorì era il pileo , come

fi è veduto nelle nofire Pitture (Pitt. Tom.V. Tav. 19.);

e generalmente alla gente di mare dà Plauto
(
Afin. IV.

4. 42.) la caùfia , o pileo Macedonico.

(6) Era proprio anche del Reziario portar la faccia

feoverta ; così Giovenale (Vili. 205.).*

. . . nudum ad fpedtacula vultum

Erigit , & tota fugit agnofeendus arena .

Così
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APPRESENTA la prima lucerna d)

di quello rame
,

la quale è pregevole

per le molte particolarità, che contiene,

un Gladiatore
, che fi riconofce per Re-

ziario alla fufcina ,
o tridetite T

,

che ha nella dejlra -, alla tunica , o corta

velie
,
che porta W -, al pileo

,
o berret-

ta ,
che tiene in tefta d) aj volto, che inoltra tutto fco-

Tom.VIII.Lucer. O verta
(i) Fu ritrovata in Pompei.

(z) E' noto
,
che Reziarii fi diceano que' Gladiatori^

(he non aveano alcuna armatura difenfiva , ma vefiiti

colla fola tunica portavano in una mano la rete
, con

cui procuravano inviluppare il nimico , e tiratolo a terra

ammainarlo col tridente
, che teneano nelP altra mano ;

e 7 nimico era il Mirmillone
,

che chiamavafi col no-

me generale di Gallo
,

e tenea fui cimiero P immagine

di un pefcej e perciò il Reziario andandogli fopra can-

tava : Non cerco te , o Gallo ; cerco il pefce ; perchè

mi fuggi? Così Fefio (in Retiario); il quale aggiunge

,

che quefia maniera di combattere colla rete ebbe origine

da Pittaco ,
uno de’ fette Savii della Grecia

,
che fece ufo

di un tale firatagemma contro Frinone . Lo fleffo di Pit-

taco dice Laerzio (I. 4. 1.) , Strabane
(
XIII. p. 600.

o fia 896.), e Polieno
(

I. 2J.), il quale efprejfamente

dice s che i Gladiatori prefero dalT efempio di Pittaco

r ufar le reti nel combattere. Giovenale poi (Vili. 200.

e fegg.
) defcrive le anioni del Reziario ,

il quale getta»

va la rete
, e fe non inviluppava F inimico

, fi mettett

in fuga per riordinar la rete , e intanto era infeguito

dal? avverfario ,
il quale perciò diceafi Secutor . Così

efprejfamente Ifidoro (
XVIII. 55.), il quale dice

,
dio

il Mirmillone era lo fleffo ,
che il Secutore

$
e così pa-

rimente lo Scoliafie di Giovenale
(
1. c. v. 203. Porfirione

a Ora-fio I. Ep. 18. v. 36. e ivi anche il Fabrido , e il

Vineto ad Aufonio in Technop. p. 294. ) 3
e ficcome

efprejfamente dice Valerio Majfimo (I. 7. n. 8. ) , che

Retiarius cum Myrmillone introducitur ; così generai»

mente Secutor era detto il Gladiatore , che combattea

col Reziario
(
Giovenale 1 . c. 21 o. Suetonio Cai. 3 o.

Artemidoro II. 33. Dione LXXIL 1 9. ove il Reimaro ;

e altri ). Si legga Lipfio (
Sat.IL 7. e 8. ) , il quale

offerva 9 che anche nella milizia vi erano i Secutori ,

che
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verga (
o fcettro , o dardo , che fia ) nell’ altra ,

e a’ pie-

di una colomba
,
può crederli una Veliere (l4)

; la terza

colf elmo , coll’ afta ,
e collo feudo ,

può effiere un Alar-

le I 15 ) : al di fopra dell’ ara è un mfo , a guifa di conca;

e di fianco elee una lucerna a tre lumi ; e al di fiotto dì

quella parte, che fporge in fuora fi legge Cajo Corvino (l6)
.

queflo pensiero del Cori
,
per altro foggetto a molte op-

posizioni , rare fono ancora le finzioni de' Reziarii ; leg-

gendofene una nel Doni
(

Iiafc. IV. 59.) 3 uri altra nel

Grutero
(
CCCXXXffl. 8

. ) , riportata dal Majfei (Anfit.

p. 7 3 . ) ,
uri altra nel Gruteroparimente (CCCXXXIII. 9.),

il quale dice ,
che vi era anche P immagine del gladia-

tore
,

che non porta
, ficcome non la porta nè pure il

Muratori
(

Infic. p. DCXIJ1. 4. ) ,
che anche la riferifee ,

febbene feorretta 3 perchè dove nel Grutero si legge : PV-
GNAR . V . INGENVA . POSVIT . CONIVGI .

CARO , legge il Muratori PVCHARVM V.
, e da que-

fle parole
,
che non poffono significare altro , che Pugna-

rum quinque ,
ne forma una donna chiamata Pucaro

,

e fpiega P V per Uxor ; e della voce Ingenua
, che è

un nome proprio
,
ne fa un aggiunto di Pucaro

,
per de-

durne , che il gladiatore non era fervo , altrimenti una

ingenua non potea efjergli moglie . Quefie fviflc di un

uomo grandifìmo ,
quale ferina dubbio era Muratori , e

da ad non fono efenti gli Scaligeri , i Cafauboni , i

Salmafii ,
tutti in fomma i lumi maggiori del fapere ,

devono umiliarci infieme , ed avvenirci a compatir negli

altri quegli errori , ai quali fiamo noi jlejfi foggetti .

(10) Fu anche trovata in Civita.

(11) Nel Pajferi (
Lue. Fi£t. To. I. Tab. 22. 33. 69.

97.) fi vedono più lucerne fimili a quefla 3 e molte an-

cora nel Bellori
(
Lue. Sep. P. II. Fig. 39. e 41. e P. III.

Fig. 1. ) ,
e nel Liceto (Lue. p.8 1 j. e 8 19. 93 j. e 938.),*

e altre traile raccolte dal Montfaucon
(
Ant. Expl. To.V.

P. II. Tab. 18 1.). Son noti poi gli dei Sinnai
, Sim-

bomi , Sintroni , Paredri
(
di cui PArnaud de Diis ittt-

psSpoiQ ) ; e gli Epicimeni , èiuxsifxsvoi Adjacenti
,
(in

Muratori Infic. To. I. p. 159. n.3.
) ,

gli Aderenti
(
Doni

I. 129. di cui il Redi DilT. Cort. To. II. p. 107. ), e

ì Proflimi (Spon Mifc. Er. Ant. p. 96. , de' quali il Bi-

mard nel Muratori Infic. DilT. I. p. 32. ) , che poffono

ridurfi tutti alla fleffa clajfe di deità , che àvean comune

o il tempio , o P ara per qualche rapporto tra effe fieffe

,

o per particolar divozione di colui , che le univa infieme

,

come fue private protettrici .

(12) Così per lo più fi rapprefenta Apollo, appog-

giato ad una colonna ,
coi capelli lunghi , e colla palla

pendente dagli òmeri ,
come , oltre agli altri monumenti

,

fi vede appunto in una lucerna del Paferi (
Lue. Fidi.

To. I. Tab. 69. ) rapprefemante un

'

ara rotonda . Sebbene

poi fi veda fpeffo colla cetra o coir arco in mano 3 s in-

contra anche col ramo di lauro (Begero Th. Br. To. I.

p. 5 6. e nel Gorleo P. I. n. I . e P. IL n. 3 . e altrove )

.

(13) Quando veramente foffe decifo il caduceo, po-

trebbe dirfi Mercurio , di cui è quello il proprio difiin-

tivo , ma farebbe non folito P incontrarfi Mercurio con cla-

mide lunga
,
e appoggiato alla colonna , convenendo Puna,

e P altra piuttoflo ad Apollo

.

(14) Non è nuovo il vederfi Venere veftita nelle

gemme (Begero Th. Br. To.I. p.42. e 43. e 180. e 208.),

e nelle medaglie (Begero Th. Br. To. II. p. 602. e feg.,

nel Bie Num. Arfchot. Tab. 30. 31. e 44. e nel Liebe

Goth. Num. p. 338. e nelP Oifelio Tab. 48. p. 281.,

ne' quali fi vede colla colomba in mano
,
e coir afta 3

e

nel Tef. Brit. To. I. p. 70. dove
fi

vede Venere Aftarte,

tutta veftita ,
col tirfo , e col pomo , e circondata di

falli); ed è noto il cello , 0 cintura di Venere (Omero

II. £’. 214. e fegg. e Coluto 94. e fegg. e 154.),- fic-

come è noto effer proprie di quefla dea le colombe (Vir-

gilio Aen.Vl. 190. Plutarco de Ifi. & Of. To. IL p. 379.

Fulgenzio Myth. II. 4. ove i Commentatori 3 Lattanzio

a Stazio Th. IV. 226. e gli altri
) . Col dardo anche

talvolta fi rapprefenta Venere (Begero l.c. p. 170. e 1 8 o.),‘

e Coluto
(
v. 94. )

le dà ancora vénpov il pungiglione;

e anche collo fcettro fi vede nelle medaglie . Ma non è

facile però P incontrarla col cornucopia , il quale per al-

tro può convenirle , e perchè Venere è la (lefa , che la

Terra (Macrobio I. Sat. 21. e 28. Voffio Id. II. 59. ) ;

e per dinotare anche la felicità ,
la concordia , la fpe-

ranza ,
la fecondità

,
delle quali cofe è fimbolo il cor-

nucopia
(
Buonarroti Med. p. 226. 292. 296. 420.).

Siccome poi farebbe propria di Venere la compagnia di

Mercurio , di cui dice Apulejo (VI. p. 175.): Venerem

fine Mercurii praefentia nil ufiquam fecifte (
e può ve-

derfi PArnaud de diis 7tap. c. 23. ) 3
così non ordinaria

fembrerebbe P unione di Apollo 3 fe pur non voleffe ri

-

correrfi a quel , che dice Plutarco (Amat. To.II. p.764.),

che gli Fgifii credeano Amore lo fieffo ,
che il Sole 3

e

ben converrebbe ancora a Venere prefa per la Terra

(
Plutarco 1. c. ) ,

onde è detta alma .

(1 $) Notifìma è P unione Venere con Marte; ed

è notabile la ragione, che ne porta Arìfiotele (Polit. II.9.),

il quale dopo aver detto , che nei governi delle nazioni

guerriere , e bellicofe gli uomini fon foggetti alle donne ;

poiché
,
febbene gli uomini fieno alla tefia del governo ,

ad ogni modo il governo fi regola ad arbitrio delle don-

ne : foggiunge : 60ixs yetp ò p.uSo?iOyfatti; opterò; , èx

d?Ayug autgu^cu ròv K'pyj rtpòg rfa NQpoSt'vqv • ri

ycip 7rpòg rfa r&<v ctqqsmv òpuTu'ctv , ri 7tqòg vfa r

yuvcuxffl (Pai'vovTCti xaTaxo]gt[ioi nÙTsg oì roinrot

.

Sembra , che il primo inventor delle favole non fen-

za ragione unì Marte a Venere ; poiché gli uomini

guerrieri fi dimoftrano inclinatiflìmi alla congiunzione

o de’ mafichi , o delle femmine .

(16) Cajus CORVlNùS . De* nomi de' Vafai , o de"

padroni delle officine , ove fi lavoravano i Vafi di terra

cotta, o de'fegni , o marchi , che vi si foleano apporre

,

si parlerà altrove ; e può vedersi il Paferi ( Lue. Fi£L

To. I. Praef. §. 9. ) .

TAVOLA XIII
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figura per ciafcuii lato, la prima delle quali appoggiata ad

una colonna con un ramujcello ( fe pur non fia un cadu-

ceo ) nella defra ,
e quali tutta nuda

,
può dirli egualmente

un apollo ,
o un Mercurio ^ , offendo molto pati-

ta, e non ben difillita •, la feconda
,
che ha lunga vejìe con

larga fafcia , e tiene un cornucopia in una mano, e una

Così anche Suetorio (CI. 3 4.) ,
e Valerio Mafjìmo (l.y.n.Sf

(7) Rarefimi fono i monumenti antichi , in cui fi

vedano le immagini de' Reziarii , come nota il Majfei

(
Anfit. I. 14. p. 73. ) ,

il quale porta un marmo del

Mufeo Veronefe con feritone appartenente a un Rezia-

rio , e col tridente da una parte , e un coltello dal

T

altra. Il Gori
(
Infcr. To. III. p. 102. )

parlando dello

fleffo marmo Veronefe par
,
che metta in dubbio

, fe fa
un coltello » 0 una palma ; e V Muratori

(
Infc. To. II.

p. 612. n. j. )
riportando lo feffo marmo non vi fegna

altro , che il tridente folo . Alt incontro il Montfaucon

(
Ant. Expl. To. V. P. II. Tav. 1 96. p. 132.) porta una

lucerna fmilìffma alla nofra ,
in cui fi vede nella feffa

moffa un Gladiatore col tridente nella delira ,
e col

pugnale nella linillra . Non refa dunque più luogo a

dubitare , che i Reziarii oltre al tridente portaffero an-

che il pugnale , come dopo il hipfio (Sat. II. 8.) fofiene

il Majfei (
1 . c. ) . In fatti Valerio Majfmo (

1 . c. ) efprefi

famente dice : Retiarius enim in eum locum compulfo

Mymilione , & abjedto , dum jacentem ferire conatur

,

traje£lum gladio Aterium interemit . Anche Strabone

( 1 . c. )
parlando del combattimento di Pittaco con Fri-

none , onde prefero V efempio i Reziarii , come già fi è

notato ,
dice

,
che Pittaco Tifi fJLSit dpfitfì'h'fcpty Ttsqii-

(
3x?iS , rjj rpictlv/j Sé

,
x, tS fyQiSiq sjtsips ,

n, dirette,

colla rete ravvolfe
(

Frinont ) , e col tridente , e col

pugnale V infilzò , e lo uccife . £' verifìmile poi
,
che

portaffero il pugnale alla cintola per farne ufo appunto

dopo aver tirato a terra il nimico : non effendo facile

V ammalarlo da vicino col tridente , il quale
,
come fi

Vede nella nofra lucerna , e in quella del Montfaucon ,

e nel marmo del Gori
(
di cui fi legga la nota 9.), avea

T alla ben lunga

.

(8) Gj.overtale (Vili. 203.) efpreffamente dice , che

la rete fi tenea colla delira, onde il tridente dovea te-

nerfi colla linillra :

.... movet ecce tridentem ;

Pollquam librata pendentia retia dextra

Nequicquam effudit

.

E in fatti così fi vede nel marmo del Gori . Ma è na-

turale , che dopo effere andato a vuoto il getto della re-

te ,
per difendevi , o per ferire col tridente

, paffaffe

quefio alla delira ,
e poi colla linillra fi ufaffe il pugnale.

(9) Il Gori
(
Infcr. To. III. p. 99.) porta un marmo

[ingoiare ,
che fu trovato in Mifeno , e da Napoli trafpor-

tato in Firenze , nel quale fi vede da una parte una fi-

gura dimenata , e mancante con una palma , che il

Gori crede effere il Secutore vincitore ; e dallaltra parte

una figura intiera ,
tunicata , con rete nella delira , e

con tridente nella linillra , e con un riparo dietro le

fpalle a fiomigliamgt di un ventaglio ,
o paletta

, che il

Gori chiama palmulam , e fofpetta , che ivi fi portaffe

verga
uri altra rete per fervirfene , fe la prima andava a vuoto.

Nella lucerna del Montfaucon fi vede ben dfiinto fui

braccio finillro del gladiatore uno linimento quadrato,

fimile a uno feudo , e che può nella forma corrifpondere

a quello , che fi offerva nel marmo del Gori . Nella no-

flra lucerna fi riconofce ancora fui braccio finillro un

fimile rialto
,
febbene per la pofitura oppofia non fia così

rilevato . Potrebbe dar qualche lume a quefio finimento

quel , che dice lo Scoliafie di Giovenale
(
Vili. 208. )

fulle parole , Se longo ja&etur fpira galero ; dove di-

flingue il pileo dal galero , dicendo : Pileo

,

quem ha-

bent Retiarii . Galerus eli humero impofitum gladiatori*

hujufmodi aliquid
,
quo citius fparfum funem , vel ja-

£tatum retium colligat. Per ofeure , che fieno quefie pa-

role ( le quali non capite dal Ferrari Ele£t. II. 16. fon
derife male a propofito ) , mofirano almeno , che lo Sco-

liafie avea in vifia quel tale Itrumento
, che fi offervet

nel marmo del Gori , e che ci fi prefenta anche nelle

due lucerne 5 ed è non inverìfimile il fofpetto , che po-

teffe aver ufo per portare uri altra rete , o fune ravvolta,

che corrifponderebbe alla parola fpira
, di cui dice Fefio:

Spira . . . funis nauticus in orbem convolutusj e con-

verrebbe ali apparecchio nautico ,
o pefeatorio del Re-

ziario . Giovenale
(
Vili. 201. )

par che eficluda dal

Reziario lo feudo , dicendo :

Nec clypeo Gracchum pugnantem, aut falce fupina.

Benché potrebbe dirfi , che deferivendo col clipeo, e coir

arpe , o fpada curva , F armatura del Trace , non tolga

con ciò intieramente al Reziario lo feudo quadrato , co-

me farebbe quello , che fi vede nelle due lucerne
, e nel

marmo del Gori ; il quale potrebbe fupporfi , che il Re-
ziario portaffe dietro le fpalle per ripararfi dal Secutore

nel fuggire ; e lo giraffe fecondo il bifogno anche fui

braccio : e darebbe qualche fiotta a tal penfiero il dirfi

da Palieno (l.c.), che Pittaco U7TÒ T/j CLGTliSi V.pó^ctg

d/j.QifiK/ispoy ,
nafeofe la rete fotto lo feudo . Se poi

quefio pensiero fiembraffe troppo ricercato
, e oppofio al

fentimento comune , che i Reziarii non ufaffero feudo ;

potrebbe dirsi , che quell finimento foffe V armadura della

fieffa rete
,
come le naffe de'pefeatori . Comunque sia , è

da notarsi , che si vede in un medaglione di Gordiano

( preffo Buonarroti Med. Tav. XIV. n. 5. p. 270.) tra

molti altri Atleti, e Lottatori , anche un Reziario , che ha

prefo colla rete il fuo nimico . Il Gori
(
Muf. Etr.

To.ll. Tab. 188. p. 3 96. e fegg.
)

in un Vafe Etrufico ,

in cui si vede una figura palliata con elmo in tefla, e

con un forcone a due punte
,
in mergo a due figure nu-

de
,
parimente con elmo in tefla ,

e con martello
(
o

feure , o altra arme simile
)

in mano ; fofpetta , che si

rapprefenti un Reziario tra due Secutori
5

e quindi de-

duce , che gli Etrufci aveffero anche i Reziarii , anfi che

da effi ebbero origine quefli Gladiatori
.

Qualunque sia
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vafi di olio , e nella punta oppofta , che è rilevata
, e

curva ,
una piccola apertura ,

che non potea certamente

aver ufo per lo ftoppmo , ma sì bene per intromettere

,

o ftillar f olio nelle lucerne
,
o in altri vafi . Il Jeco?i-

do
fLccrdypt oà , Trai , TéXcitO» SX T8 yctìxJiS , curvatura , è da notarjl , che i gutti, non follmente avea-

Stilla , ragazzo , 1’ olio da quel bronco . no la figura del corno , ma faceanfi anche di corna ?

chiamafi yu?Mi'ov quel Vafe ,
perchè era per lo più di così Marciale (

XIV. Ep. J 2. il di cui lemma è Guttus

bronzo , o anche di altro metallo (
Ateneo IV. p. 142. corneus ),

e XI. p. 486. ) ;
[ebbene ve ne foffero anche di terra Geftavit modo fronte me juvencus ;

cotta ( Gelilo XVII. 8.): e quello , che dà greci diceafi Veruni Rhinocerota me putabas

.

epichifi , dà latini chiamavafi guttus (
Fanone de L. L. Onde nel

T

Epigramma feguente (
dove fi veda il Ra-

IV. p. 31.); onde Gelilo
(

1 . c. ): Guttum Samium

,

ore dero) è detto anche Rinoceronte; e così da Giovenale

tenus imprudcns inanem ,
tamquam fi ineflet oleum , (

VII. 130. ove il Grangeo , e gli altri ) . In fatti nella

affert , convertitque eum; &,ut folitum eft , circumegit Scrittura
(
Reg. I. 13. e 16.) dello fiejfo Samuele , di

per omnem partem ollac manum : nullum inde ibat cui fi dice , che per unger Sanile tulit lenticulam olei *

oleum. Diceafi poi guuo ,
perche cacciava ti Itquore riatta fi dice dopo nell unzione di Davide , tulit corna olei %

parte flretta a goccia a goccia (
Fanone 1 . c. Foffio & unxit eum . E in un vetro antico preffo il Buonarroti

Etym. in Gutta ); 0 forfè anche dalla figura fiejfa del
(
Vet. Ant. Tav. II. n. j. e Tav. III.

) fi vedono i corni

Vafe ,
che era a forma di una goccia ; ficcarne una fona per le unzioni dà Re 3 e dà Sacerdoti ; e V Buonarroti

di orecchini diceafi ftalagmium , da sa?àypog , gutta (p. 23.) riferifce anche la figura di un antico msto greco

( Fefio in ftalagmium ) ;
e come ancora ampulla , dalla della Faticano , in cui fi vede Samuele , che verfa fulla

figura filmile alla bolla ( Ifidoro XX. 5. Foffio Etym. tefia di Davide I olio da un corno, colle parole TÒ us-

iti Ampulla ) ,
onde ampullae (

Ora-fio Art. 9 7. e am- pag Ttt shcutt , il corno dell’ olio ; e più fiotto fi vede

pullari ,
II. Ep. III. 14.) parole gonfie

(
e in Arifiofane un Fafe colle parole Yj <;dpvog t§ xépctTog urna del cor-

Ran. 1231. ?iSXbQlOV , e in Callimaco Fragni. 319. ?lY]- no; ed Buonarroti riflette , che non potendo sì fatti vafi

Ybdsiog fittoci ,
ove il Bentìei )

. In fatti la figura delT filar ritti
, ufavano altri vafi per tenervegli dentro $ fib

-

ampolla , 0 del gutto oleario o del lecito
(

TòHxùQog , bene dalla figura del nofiro vafe , che ha un lato piano

,

ampulla, nelle Glofle ; e yttTOg, X/]XU0tt SiSog
,
gusto

, fi veda , che poteano appoggiarfi da quella parte . Del

fpecie di lecito
, o ampolla ,

come dice F Etimologico reflo è noto F ufo dà corni per F olio anche nelle cofe

in yttTOg) così è definita da Apulejo (Fior. I. 9.): domefiiche . Orafo
(
Serm. II. 2. V. 61.):

ampullam oleariam ,
lenticulari forma

?
tereti ambitu , Cujus odorem olei nequeas perferre

predilla rotunditate. Anche nella Scrittura
(
Reg.I. io. 1.) ... cornu ipfe bilibri

è detto lenticula il vafitco deir olio , con cui Samuele Caulibus inftillat
, veteris non parcus aceti

.

unfi Saulle : Tulit lenticulam olei, & effudit fuper ca- E Plinio
(
XVffi. 28.) parlando dà mietitori

, che un*

put ejus . Ifidoro (
XX. 7. )

cosi deferire un tal Fafe : geano coll olio le falci nel mietere : Igitur cornu propter

Lenticula ,
medicum vas aeneum ,

vel argenteum
,
qua- oleum ad crus alligato faenifex incedebat . Da tutto

drangulum (
nella parte di fitto , come nel nofiro Vafe

,
quel

,
che finora fi è notato , può dedurfi , che il nofiro

e come nella lentìcchia , di cui una parte è gibbofi, Fai- vafe fila un gutto , che abbia la figura lcnticularc , e

tra è piana ) ,
in latere apertum , quod & lichitum (cioè la curvatura del corno ; e che ficcome il rito deferitto

TiYjyó&Ov). Eft enim
( forfè

edam) vas olei, quo Re- da Ateneo (XI. p. 496. ) , e che fpeffo fi vede nà tuo-

ges
, & Sacerdotes ungebantur . Della parola lens , e numenti antichi , e anche nelle noflre Pitture

(
Pitt. ToX

Qctyòg per dinotare filmili vafi ,
e del vario ufo dà vafi Tav. XIV.) area ufo pel vino ; così queflo avea ufo per

lenticulari , e di metallo , e di creta , fi legga il Cafiiu» F olio . Si legga anche la nota feguente . Non è facile

bono (ad Ateneo X. 1. dove nota anche con S.Giuflino poi il determinare ,
qual rapporto abbia queflo vafe oleario

Ttpòg éM. p. 28. le urne cinerarie lenticulari) il Foefio col Gladiatore, che vi fi vede impreffo ; onde fimbra ,

( Oecon. Hipp. in Q&yòg ) , e V Petit
(
ad Areteo che poffia dirfi generalmente effier quefla F impronta , o il

p. 2 60. fpecialmente per F ufo medico ). Siccome poi in contraffiegno dellofficina del Fafiajo .

una medaglia à oro di Luigi XIII. preffo il Clifefo (de (3) Nel Liceto
(
Lue. p. 1054.) fi vede una lucerna

Amp. Rem. p. 74.) , e preffo Everardo Ottone (Difl.VII. a tre lumi col buco in metpp per infonder F olio ; e nel

de Un£t. Rem. p. 363.) fi vede la fiamofa ampolla di giro fi afa un tubo traforato , il quale par, che firviffe

Rems , col di cui olio fi ungono i Re di Francia
,
filmile di manico : e ad ogni modo non ha rapporto alcuno col

alle ordinarie caraffine di vetro ; così fi vede la figura nofiro vafe , il quale ha il fio manico ; e ha il buco

di un gutto antico dì creta preffo il Pignorio (deServ. per riempirfi , e nel collo è così piccola F apertura, che

p. 84.), e di cui un altro preffo il Choulio
(

riportato non è capace di ricevere il lucignolo . Nello fieffo Liceto

dalF Orfini App. ad Ciacc. Tricl. p. 150. fi filmile in
( p. 566. ) fi vede un altro belliffimo Fafe di bronco

tutto al nofiro vafe qui incìfo ; colF apertura laterale , e (pubblicato già da Paolo Petavio , e riportato dallo Scac-

col collo fretto , e anche curvo ,
come più diflintamente chi Myroth. II. 7. fi

pur sia lo fieffo ; dicendosi ilpri-

fi offerva in quello delF Orfini ; fimbrando F altro del mo del Mufio del Petavio dallo fieffo Liceto p. 2 13. e7

Pignorio mancante in quella punta . E riguardo a quefla fecondo del Mufio Carpegna ) , rotondo , con lungo ma-

nubrio
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Tom.VIII.Lucer

UE zafi fono incifi in quello rame .

Il primo M
,
pollo in due vedute , nel

quale è impreffo un Gladiatore
, è for-

mato in maniera
, che non fembra aver

fervito per lume
, ma elfer piuttofto un

iftrumento da infonder f olio
, e poterli

dire o un gatto, o un ìnfuforio (
2
) -,

avendo dalla parte più larga un buco , pel quale riempi-™ T
P vali

forìum . Il fu ffuforio
(

lo fteffo , che infulbrio
)

era il

Vafe , in cui fi tenea P olio per le lucerne
(
Zaccaria IV.

2. e 12. infuforia
,

e fuffuforia, lucernis , nella Vufo
gata , e nel Greco S7TCtpu<gplbss , come fi dirà più di-*

fiintamente nella nota feguente ; e può yederfi il Du-
Gange in Infuforium ) . Sebbene dunque P infondibu-

lo fojfe propriamente P imbuto
,
aperto dalle due parti g

prendeafi anche per P ampolla olearia , come anche

in greco intyvois. Onde Polluce
(
VI. 103. cX. 92.) ,

ed Efickio (
in ycCbxlov [ictxpóv

) , offervano , che i

Comici chiamano Ttp èAouYiqdv èntyVGiv il vafo , con
cui s* infondea F olio

,
yctTMi'ov petY.pòv

, il bron-

zo lungo ; e dove ora fi legge in Arifiofane (
Ach.

1 12 7- )
:

YLcL'tdyg 1 00 » sw? » Ts’Aa/Oy iv ry yjùctdu ,

Stilla , ragazzo , l’ olio follo feudo

.

Polluce (X. 92. ove fi vedano i Commentatori ) legge:

KXTdxs*

(1) Fu trovato in Stabia P anno 1761.

(2) Un fimile infintine,nto P incontra nel Montfauion

( Ant. Expl. Tom. V. P.I. Tav. 59. ) ,
prefo dal Mufeo

Kircheriano del Buonanni , che lo crede un Vafo di cucina

g

ma il Montfaucon confejfa non intenderne P ufo . Catone

mette tra i Vafi olearii anche infundibula
(
R. R. X. 1.

e XIII. 3. dove altri leggono infindibula, da infindendo,

come fpiega Turnebo Adv. VII. 22. ) ,
gP imbuti 3 che

Plinio (XXIV. 15.), e Palladio
(
Jun. VII. 2. ) deferi-

vano con una bocca larga , e colP altra fretta g onde Vi-

trnvio (X. io.) chiama infondibulum anche quella cafi

fetta , larga da una parte
,
e fretta dalP altra

,
per cui

cade il grano nella macina del molino g e dicendo Colu-

mella
(

III. 18. 16. ) refìexa , & refupina , more in-

fundìbuli
,
per medullam tranfmittit &c.

,
par , che dia

anche una curvatura agP infondibuli , o a qualche fpecìe

di ejfi Nelle Glojfe : ìltiyuGKg , infondibulum, fuffu-
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do (4) vafe di quello rame , pollo anche in due vedute

,

è fenza dubbio una lucerna di quattordici lumi
, e rap-

prefenta una barca incavata alquanto , e con quattro

tra'oerfe , le quali par che efprimano i tranjìri , q ledili

pei marinari (6)
.

rtubrio da una parte , e dall! altra parte con collo [porto

in fuora , in cui è situata Fapertura
, eli è la fola in tutto

il Vafe ; in me\\o vi è una fatua di Priapo, e innanzi

a quefo uri ara
,
o tripode con tre donne

,
una delle quali

è in atto di [acrificare un gallo
( 0 piuttofo uri Oca

) ;

* fotto ali ara vi si leggono le lettere L. C. I., e nel fondo

del vafe , che è piano , vi fon le lettere C. I. C. I. O. M. S.;

* intorno vi fono [colpiti de' Tritoni con Nereidi . La-

nciando fare la [piegatone delle lettere
,

[opra le quali

lunghifimamente si diffonde il Liceto colle [olite fue ri-

cercate , e fravaganti congetture , baferà accennare il fo-

fpetto , che sicno forfè rapprefentate le tre forelle di

C. Cefare , o sia deli Imperator Caligola ,
del quale è

noto il furore di farsi adorar per Giove ,
ed è noto an-

che r incontinenza nelF abufar delle forelle (
Suetonio Cai. 2 2.

« 24. Dione LIX. 19. e 20.), rilafciate anche effe fino

alla profusione ; e le quali in un antico Cammeo si

vedono unite con Caligola fieffo nella più ofcena maniera

fopra un letto tricliniare . Per quel ,
che riguarda poi

f ufo di quefo Vafe , non fembra potersi dubitare , che

[òffe fata una lucerna
, e [offe pei pervigilii appunto di

Priapo [di cui Petronio c.zi.). Merita poi attenzione

la congettura dello Scacchi , il quale dal vedersi in que-

fia lucerna una fola apertura deduce , che così parimente

erano formate le lucerne del Sacro candelabro del Tem-

pio
,

defcritte nelF Efodo
( c. 3 7. ) ;

perchè altrimenti non

avrebbero avuto ufo gF infuforii , di cui fa menzione Zac-

caria
(
IV. 2. ) : Septem lucernae & feptem

infuforia lucernis .... & duae olivae juxta illud : e

(
IV. 12.) duae fpicae olivarum , quae funt juxta

duo noflra aurea , in quibus funt fuffuforia . Le olive

erano i Vafì , ne' quali confervaya.fi F olio ; gF infuforii

,

« fuffuforii , doveano effere o gF imbuti
,
pei quali in

-

fondeafi nelle lucerne Folio dalle così dette olive 5 o pu-

re i Vafi , coi quali prendeaf dalle olive T olio , e si

mettea nelle lucerne . I Settanta ufano la parola STtctpu-

Spi'àeg , che da Efichio (
in £7TCtpusp/$Eg

,
ove i Com-

mentatori
, e in 7tapusfi Ssg ,

e 7 Martini in Infuforium )
è [piegata così : éhcuoyuTca

, il dvThyjT/ipsg'. Così anche

da Suida: smzpvsfiSsg ,
dìnAyTlSsg . Onde in quefo si»

gnificato farebbero non già vasi di femplicepaffaggio delF

olio
,
come fono gF imbuti : ma vasi , che conteneano

F olio , e da eff si verfava in altri vasi ; come erano i

gutti ,
le lenticule , i corni . Comunque sia

, è fempre

vera F offervazione dello Scacchi , che per le lucerne , le

quali avevano una fola apertura , erano neceffarii gF in-

fuforii ,
o foffero quefii gF imbuti , o i gutti , o altri

vasi simili a quello , che si guarda incifo in quefo rame,

(4) Fu trovato in Portici

.

(f) Nel Liceto
,
e nel Montfaucon s* incontrano altre

lucerne , che rapprefentano barche ; ma non così difiintet

e con tutte le fue parti efpreffe t e rilevate , come fono

nella nofira .

(6) Tranftra propriamente fon le tavole , che travet-

[ano da un lato alF altro della nave ; come le travi da.

un muro alF altro delle cafe ( Feflo in Tranftra
) ; e

tranftra anche diconsi i [edili de' Marinari
, (

Virgilio

Aen. III. 289. )
perchè nel remigare feggono fu quelle

traverfe ; onde alcuni tirano la fieffa parola tranftrum

da 0pai/05 fedile
(
Martini in Tranftrum , e V Vifio

Etym. in Tranftra , che la deriva da tranfeo ) . Nelle

Gloffe: Tranftra, tyiyct axxQflg

,

i giochi della barca,

che fono appunto le traverfe
; e siccome nelle barche ad

un ordine di remi , i Marinari fedendo fopra i tranftri

,

0 gioghi , non differivano dai franiti 5 così nelle triremi

1 Remiganti zigiti , che fedeano fopra i gioghi , 0 tran-

ftri , eran diversi dai franiti
(
Suida in OpXViTVjg)

j
co-

me si è altrove lungamente notato.

\
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e con doppia traverfa, in mezzo
,
per poterli tener fo-

fpefa .

ra , come traile piante la quercia . Era comune opi-

nione preffo sii amichi ,
che gli uomini , come gli altri

animali
,
fojfero nati dalla terra ,

nella ficffa maniera ,

che erano Jlate prodotte le piante (
Diodoro I. 7 - Virgilio

G. II. 341. Orario I. Sat.HI. 133. Ovidio Met. I. 80.

Nonno XLI. 5
2. e fegg. Lattanzio IL 1 2. ) 3 e ficcome Plu-

tarco dice qui 9 che gli Arcadi furono i primi ad ufcir

dalla terrai così lo fleffo vanto fi davano gli Sciti
,
gli

Egrzii, e gt Indiani
(
Gufinoli. 1. e Paujama Vili.

y. £’ noto poi ugualmente 3 che gli Arcadi chìama-

ranf ficcMVoQa'yoi mangiatori di ghiande (
Paufania

Vili. 42. Licofrone 482. ove T^eqe al v. 478.), e che

le ghiande furono il primo cibo degli uomini
(

Lucrezio

V. 937. Virgilio G. I. 148. Orario 1 . c. Gelilo V. 6.

ed altri citati da Meurfo a Licofrone V. 482. ) 3
onde

lo fleffo Plutarco (deEfu Carnap. 993.) parlando del^

cibo de primi uomini dice: BctTiCti/H Ssysvool/aevoi ,y.ctf

CftxyónsQ , è'gòpsmcL 'J vidorig irspi Spv» riva ,
vai

Qctyò», fyiòupov Ss\ vai pmqct, vai rqoQóv Ù7ioxct-

tSìvtSQ 6KSIV7J» . Quelli poi , che guidavano , o man-

giavano una ghianda ,
ballavano pel piacere intorno

ad un arbore di quercia , o di faggio 3
chiamandola

datrice di vita , madre , e nutrice . E così anche Zona

(
Ant.I. 20. Ep. 7-) :

r
Q,i/sp

,
paPiavtw r'/jv fjLctTsqa. Qsifeo vùutsiv ,

QslSso • ynpaTiav hvspctiLp nitu» ,

H" nsuxuv , % ràvSs 7iofoTsfogo» TtaTueqo»,

H" 7tpl»o» , yj rolùtti» dvahsav vófiupo»

TWÓQi <J’ Uys àpuòq TtèfoM}»- Kovviai yàp ’éfofyt»

A’pi » , o:q Ttpórspai pctTlpsg ini Spusg .

Ceifa , deh ! cella di troncar la madre

Delle ghiande , o buon uom . Taglia l’ antico

Pino, o il zampin : taglia pur quel si folto

Paliuro: o quell’ elee 3 o quel già fecco

Corbezzolo. Ma lungi dalla quercia

Sia la feure. Diceano gli avi a noi.

Che noftre prime madri fon le querce.

Oltre dunque alla ragione , che porta Plutarco della pa-
rentela tra gli Arcadi , e le querce , vi farebbe anche

quefla. Ma più propria e delP una , e deW altra è quel-

la
,
che fi legge in Paufania

(
Vili. 4. ) , il quale rac-

conta , che Arcade , da cui ebbero nome , ed origi-

ne gli Arcadi , ebbe per moglie una Driade
, detta

Erat0 3 e quindi Licofrone ( v. 480. dove T^eqe riferi-

fee la fteffa favola , e nomina la Driade Crifopelia
)

chiama gli Arcadi èvyóvuv Squòg difeendenti della quer-

cia .
£’ noto 3 che gli antichi credeano , che le Driadi ,

o Amadriadi animaffero le querce , e vivejfero , fin-

tanto che durava la quercia , colla quale nafeeano , e

morivano
(
come dicono gli Scoliafii di Apollonio II.

480. e gli altri
) { onde Ovidio (Fall. IV. 232., ove

r Einfio ) 3

Naida vulneribus fuccidit.in arbore fa£tis:

Illa perit 3 fatum Naidos arbor erat.

£ Stadio
(
L. Silv. III. 63,) parlando ad un albero :

At nunc ignarae forfan vel lubrica Nais,

Vel non abruptos tibi debet Hamadryas annos.

E volendo portar più oltre la congettura
,
potrebbe dirfi#

che gli Arcadi fi credeano nati dalle fleffe querce :

effendo certo , che gli antichi credeano gli alberi ani-

mati
,
come oltre a ciò ,

che fi è detto delle Driadi ,

fi
vede dalF avere i Pittagorici eflefa anche la metemfi

-

cofi alle piante ; e perciò Empedocle dicea
( Laerzio

Vili. §. 12.).-
>

©dfJLVOS T* OlWÓS ,
K, S% ÙTlÒg SfATtUpOQ ìgQvQ.

Fui pianta 3 e uccello , e pefee igneo del mare .

Comunque fia , la quercia era principalmente facra a

Giove
(
Plutarco 1. c. Fedro III. 1 7. ) 3 e poi anche fi da-

va a Cerere
(

Virgilio G. I.
3 49. )

,• e a Bacco
(
Euripi-

de Bacch. 108.), e a Rea
(
Apollonio I. n 24. e ivi lo

Scoliafie )

.

(4) Si vedano le note della Tavola XVL

TAVOLA XV



TAVOLA XIV.
N iflrumento limile a quello della Ta-

vola precedente fi vede anche in que-

lla
, incifo parimente in due vedute V).

L’ altro
, anche pollo in due vedute ,

è una lucerna a dodici lumi ^
,

mol-

to ben lavorata
,

e adorna di ramu-
fcelli di quercia colle fue ghiande (3)

,

Tom.Vili. Lucer. Q e con

(1) Anche quejlo fu ritrovato in Stabia

.

(2) Si vede una lucerna di terra Egizia anche a
dodici lumi nel Liceto (Lue. p.874. ), il quale ne por-

ta urialtra parimente di terracotta ad otto lumi (p.87 5.);

e uri altra anche di creta Egizia fe ne vede nel Pape-
ri

(
Lue. Fiéh To. III. Tav. 79. ) a fette lumi ; e nella

Tavola precedente ne abbiamo riportata una di quat-
tordici lumi. Per altro le lucerne a molti lumi foleano

per lo più effer di metallo
, come (i dirà altrove s

- e

deW ufo di quefìe lucerne di terra cotta a molti lumi fi
vedano le note della Tavola XVI.

(3) In una lucerna delPafferi
(
Lue. Fi£t. To.I. Tab.

•3 7' ) fi vede uno fpofo 5 e una fpofa , che il dotto Edi-
tore crede M. Aurelio , e Faufiina , con Giunone

, che

gli unifee ; e dietro allo fpofo un ramo di quercia con

ghianda
,

dietro alla fpofa una (pica. In uri altra dello

fieffo Pajferi (
Lue. Fi£t. Tom. III. Tab. 3 8. ) fi vede Do-

miziano in abito Confutare dentro una corona di quercia

con fue ghiande . Son frequenti poi e nelle lucerne , e

nelle medaglie le corone di quercia , delle quali fi è
parlato altrove ; e fi è accennato ancora , che diceanfi

Civiche
,
perchè fi davano a chi avea falvato un Citta-

dino in guerra . Plutarco
(
Quaeft. Rom. To. II. p. 285.)

in dar ragione del perchè in tale occafione fi dava la

corona di quercia , traile altre cofe dice : Yj OTl Ò-IOQ ,

nctl H"pag ìspc's 0 ssQaci/ò; ktv , iToTitibgBS vojJu'Qi-

oiv ; yj itoQvcuòv otre A’pmSuv to' effog , oJg e\t auyyi-

vstot ngós rh Spw ; •npmot ydq dvdpdmav ysyovivxt
Soxnaiv ex ywg , Sxnrep yj Spu g tw Qsutw . O perchè

la corona di quercia è facra a Giove , e a Giunone ,

che fi reputano le deità tutelari delle Città ? O per-

chè è un antico coftume prefo dagli Arcadi , i quali

hanno una certa parentela colla quercia ; poiché fi

credono edere i primi tra gli uomini ufeiti dalla ter-





Pcu/. 95-



94 T A V O L A XV.

lio ,
e ’1 fuo lume ^ . La quarta anche notabile per la

fua figura
,
è a cinque lumi .

LySùm RPiSoQxvrig • è Ss rpi'rog apysTou fjSy

h
Au'/yog ùnoyMtyiv , ma iiapa.iv0fj.svog.

Aids Ss xpctSing nupoòg ovvansafisro Tiùyvq

,

MySs [a ùn dyqìmvoig Snpòv skxis néSoig

.

A" , nooa tw YLuSspsiav inùpoijsv soirspog s?i3e7if

.

ut dvQpòmuv Qs/Sstou , ute Qsuv .

Cleofantide ritarda ; e già fi eftingue

Mancando a poco a poco il tenp lume

.

Ah ! infiem col lume ancor mancafle il foco

Del cor, nè col desìo, che mai non pofa,

Più mi bruciaffe ! Quante volte , e quante
Per Venere giurommi, che venuta
Saria full’ imbrunir . Ma V infelice

Nè gli uomini rifparmia , nè gli dei

.

Del rejlo fi sà il cofiume degli antichi di non finorpar

le lucerne , ma lafciar ,
che fi efiinguefiero da fe fiejfe

( Ovidio Ep. XIX. 195.) • Properzio IV. 8. 43. Petronio

c. il.
) ; e le ragioni poffon vederfi in Plutarco

(
Qu.

Rom. 74. e nelle queftioni Convivali ) 3 che
, qua-

lunque foffero , non doveano certamente impedire
, che fi

riparale almeno al puffo del lucignolo efiinto , di cui

Lucrezio fiejfo (VI. 791.) accenna i perniciofi effetti 3 e

Plinio (VII. 7.) dopo Arifiotele ( H. A. Vili. 29. ) , di-

ce , che giunge fino a produrre t aborto : quum plerum-

que abortus caulfa fiat odor ex lucernarum extinclu .
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ELLE quattro lucerne 0), unite in que-

llo rame ,
la prima è di un fol lume

,

ed ha in mezzo un manico eoli’ occhio

in punta per tenerli fofpefa ^ . La fe-

conda è in tutto Amile all
1

altra della

Tavola precedente ,
e parimente di do-

dici lumi . La terza è notabile per

effer compofta di tre lucerne ,
di cui quella di mezzo a

forma di conca , che ferve come di candelabro alle altre

due , ha un lume , ed il fuo buco per infonder f olio , e

ognuna delle due laterali ,
che rapprefentano due colom-

be , o due oche, ha parimente il fuo buco diftinto per fo-

lio
,

(1) Si trovarono a Civita ^ dopo eflinti i due laterali. £’ certo ,
che quefla fepara-

(2) DeW ufo de' manubrii, o delle anfe , nelle lucer- fione de tre Vafi ,
par che altro non pojfa indicare , che

ne o per maneggiarle comodamente , 0 per poterle tener un rifparmio di olio , con accenderfi forfè fucceffiva-

fofpefe 5 fi veda il Pafferi (Lue. Fi£t. To.I. Praef. §.YI.J; mente i tre lumi , come di mano in mano fi eflin-

e le note della Tayola feguente. gueano . Qualche rapporto potrebbe avere a sì fatte

(3) Potrebbero le colombe, o le oche indicare
,
che lucerne diflinte , e divife in più recipienti , che non co-

foffe fervila quefla lucerna ai pervigilii di Venere , o municavano tra effi , il grafofo Epigramma di Pao-

di Priapo , o che forfè accendeafi il lume di meip
x
o , lo Silenfiario

(
Anthol. VII- Ep. 1 6. ) .

per durar tutta la notte
,
contenendo la conca più olio ,

Avi-
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veri adopermafi [Giovenale X. ! (. ove lo Scolìajle) ; e anche in fe/le notturne di Bacco ; convenendo le ma

-

nelle Caere funzioni ( Varrone IV. de L. L. p. 31. Ci- fchere egualmente a tutte sì fatte cofe , come è noto
, e

cerone Parad. 3. e de Nat. D. IH 17. Giovenale VII. fi è detto altrove. Libatilo ( Declam. XXXIX. p. 836.)

Apuleio Apoi. p. 434. e altri
) , in memoria non fa deferivere da un avaro con efagerayone , e con abo-

lriamente dell antica frugalità , ma de'primi ufi ancora , minatone infume una lucerna circolare con più lumi in-

di cui la religione i fiata fempre tenaciffima [
Cicerone torno

,
filmile alla nofira., che^ uvea ufo appunto nel fie-

li de LL 11. Virgilio Aen. Vili. 187. ove Servio, fiino delle fue nmge .- liyyd-S £'V XÓlOiOV
, vai

Tibullo II' El. I. z. ove il Broukufio ) , e della prima irtmar/bStv imtyrìvm nò mp. notntinw >fifJu <J»ii-

introdurione de' Vafi per tutti gli ufi, che da principio ytt, ùs mi mgxcttàs atlTà's lupfttiSai n5 tieni, che

furon di creta [
Ateneo VI. p. 229. ) ;

dicendo Tibullo avea de’ canaletti in giro, e richiedea fuoco per ogni
it t :l R

E oltre ali efempio di Agatocle , che effendo figlio di Apollinare X. Ep. 13. ove il Savarone
) ,

e de' tempii

un Vafajo , volle anche da Re ufar la vafella di creta
(
Plinio XXXIV. 3.) ;

[ebbene e ne' corniti, e ni tem-

( AuConio Epig. 8. ) ; Marciale (
XIV. 98. )

dice ,
lodando jii fojfero per lo più tifate lucerne di metallo , come fi

la frugalità antica :
diri “ fu° luoH° • Però da starli l Epigramma di

rugalita antica:

Lautus erat Tufcis Porfena ficlilibus .

Dove per altro è da notarjì , che Clemente Alcffandrìno

(
Strotn. I. p. 307. )

attribuisce 1 invenzione della Figuli-

na, o fia deW arte di lavorar la creta ai Tofcani : T8-

VACLvms TY)V nMsiìOÌ» è7CLV0Yi<JCU . E [ebbene altri ad

altri aitribui[cono quefla invenzione (
Plinio VII. 5

6. Dio-

doro IV. 76. ove il Weffeling ; Ateneo I. p. 28. ) , *

certo ad ogni modo ,
che anche preffo i Greci era quefla

arte antichijflma 3 facendo Omero
(

II. ff . 600. )
menzione

della ruota del Vafajo :

. . . ùg Sts tiq Tpoyòv dpp.svov bv TratefiYiatv

EXÓpsvos Ksqctpsùg nsip'fasTou ,
aixs Qéyaiv .

Come talora un Pigolo fedendo

,
fe corra.

[uo luogo . E però da notarfi t Epigra

Callimaco
(
Ep. 59. del Bentlei dall Antologia inedita

,

e in Suida in fiu^a ) :

T<y /js K.a.w7rlTct KaMustov show [AÙ%ai£

WtAgiov il! K/mt/8 Tùyyov 'édyxe tìs&J,

Eù^a/ièm nspt nctibòg KlnsfàiSog- èg S’ è/ici Qèyyyj
A ’Sgyoctg (pfostg- èonsps xSg ’énsasg ;

Calliftia, figlia a Crizia, me qui pofe

Lucerna a venti lumi , al dio Serapide

Per la falute del fuo figlio Apellide

.

Mirando or tu le fiamme mie dirai :

Efpero , il tuo fplendor come feomparve ?

Riguardo al dio di Canopo fi veda il Jablonski
(
Panth.

Aeg. V. 4. §• 3 • ) . Or non facendo qui menzione Calli-

maco della materia della lucerna , come avrebbe cena-Ruota attata alle man prova

,

E di quefli verfl fa ufo Strabone
(
VII. p. 46 4- o fa mente fatto , fe [offe fiata di metallo ; par , che poffa

303. ove il Cafaubono) per dimofirare , che non ne fu in- fupporfi effere fiata quefla di Calliftia di terra cotta
; fa-

lentore Anacarfi ,
come fofieneano molti (Laerzio 1. 10J. cendofi della creta Egizia grandijfimo ufo , fpecialmente

ove Menagio
) ,

e fpecialmente Pofidonio, il quale ferrea per le lucerne e in Egitto , e fuori di Egitto
(
Liceto

alcuna ragione negava , che quei verfi fojfero di Omero de Lue. p. 874- Pifferi Lue. Fi£t. To.I. Praefat. %. X.

(
Seneca Ep. 9o.). Del refto feppe il luffo rendere anche e To.HL Tab. 7 9- e &gg. Caylus Recu. des Ant. To.IV.

la creta piu preriofia de

'

murrini ,
come dice Plinio PI. 19. ) e lo ftejfo può dirfi delle lucerne Etrufche di

(XXXV. 11.): Eo pervenit luxuria ,
ut etiam ficlilia creta $ che [ebbene fieno rariffime , non è però , che

pluris confient
,
quam murrhina. E' noto poi , che i non fe ne incontrino

(
Caylus To. II. p. 77. Buonarroti

murrini eran predati a par delle gemme fieffe ,
[ebbene App. ad Dempft. p.39. che rammenta le lucerne Etrufche

non fi fappia con cenema , che fojfero 5 volendo altri , fepolcrali ) ; nè il non trovarfene in molti fepolcri antichi

che fi chiamajfero murrini dalla pietra dura detta murra della Tojcana (
Pofferì Lue. Fia. To. I. §. 4. e 16. )

( Gretfero feguito dal Raderò a Marciale XIV. 113*)» dimofira , che non ve ne fojfero per gli altri ufi e domeftici,

altri ,
che fojfero foniche, o fAchate Sardoniche (Gui- e Jacri $ e almeno non vi è ragione di credere, che ado-

benò, e gli altri nelle differtafoni preffo il Goti
(
Symb. perando i Tofcani i lavori di creta per tutti gli altri ufi.

\

Dee. IL Voi. V. ) ; e altri difiinguendo tra i murrini non le ufajfero poi per quello così neceffarìo , e frequente

naturali ,
che erano vere pietre prefofe , e gli artefatti ,

che erano filmili alle noflre porcellane ,
come per altro

fenra diflinfione alcuna vogliono ,
che fojfero tutti i mur-

il Cardano , lo Scaligero , il Salmafio , e altri ci-

feguiti dal Pitifco a Suetonio Aug. 71- ) •

nni

tati

del lume: anfi ficcome moltiffimi Vafi tra gl infiniti , che

da per tutto ritrovanfi , e che fi credono Greci , 0 Ro-

mani
, fi dicono Etrufci dal Buonarroti , dal Maffei ,

dal Gori , dal Pafferi (Paralip. ad Dempft. p.i 2 1. ), dal

Guarnacci
(
Orig. Ital. lib. VII. c. 1. ) ; così anche po-

(3)
Potrebbero indicar quefte mafehere , che avejfe trebbe dirfi di moltijfime lucerne ; ma di ciò fi parlerà

quefla lucerna avuto ufo o ne' Teatri , o ne' conviti ,
o più diflintamentc in altro luogo .
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ELLA molto è la lucerna V) di nove

lumi W
, incifa in due vedute in que-

llo rame , e per la delicatezza del la-

voro, e per le mqfchere che F ador-

nano
, e per le tre anfe , dalle quali

reflava fofpefa W

.

Tom.VIII. Lucer.
(1) Fu ritrovata in Pompei.

(2) Ckiamavanfi quefle lucerne a più lumi ZOhó/AV-
%0i polymyxi

,
prendendo il nome dal lucignolo p.ù'fyt

( Snida in filila ) , come fi dirà più diflintamente altro-

ve . Marciale
(
XIV. 41. il di cui lemma è Lucerna

polymyxos
)

:

Illuflrem quum tota meis convivia flammis

,

Totque geram myxas

,

una lucerna vocor

.

Va queflo dijlico fi deduce la derivazione della parola ,

e P ufo di sì fatte lucerne a pii. lumi nelle cene ; in

cui per altro erano più ufate quelle di metallo
, fpecial-

mente dei ricchi ; come fi dirà a fio luogo . Poteano an-
che aver ufo per illuminare le fineftre

( Perfio V. 180.),
le porte

(
Giovenale XII. ) , e gli atrii delle cafe {

Pe-
tronio c. 30.); le botteghe

( Tertulliano de Idol. c. 1 j.,

e Apoi. c. 3 j. ), gli acroterii
, e altre parti de* tempii

{Lattanzio Firmiano VI. 2.), le Terme, e altri pubblici

luoghi
( Pafferi Lue. Fift. To. I. Pr. §. 1 j. <r Lipfio

Eletl. I. 3 . ) , e fpecialmente quefle di terra cotta ; che

R
fe cedeano ai metalli nel valore

, e pregio maggiore f

aveano alt incontro il vantaggio di trovarfi da per tutto;

e fe più facilmente rompeanfi
,
più facilmente ancora

, e
con minor difpendio fe ne facea P acquiflo ( Mangiale XI.
1 2 . XII. 7 j

. )
. Nè folamente per le lucerne

, ma molto

più anche pe' Vafi da bere , e da mangiare avea ciò luo-

go ; perchè non erano di nocumento alla falute , come
quei di argento ; onde Vitruvio

(
Vili. 7. ) dice , che

febbene omnes habeant extru£tas vaforum argenteorum

menfas , tamen ficlilibus propter faporis integritatem

utuntur . Merita a queflo propofito effer notato quel , che

dicono Paolo
{ L. 3. de Sup. leg. ) Celfo (

L. 7. e T.
) ,

e Papiniano
(
L. 9. e T.

) , che in tempo della Repub-
blica

, e fino a che fi offervarono le leggi funtuarie
, flotto

nome di fupellettile non era comprefo alcun Vafo , nè

utenfìle di argento ; poiché tutta la fupellettile era di

creta , di legno
,

di vetro , o al più di bronzo .

Al contrario Giovenale
(

III. 168. )
dice , che in Roma

era vergogna P ufar vafellame di creta , che dai foli po-

veri
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fi appende ne’ fepolcri . Nè è da tacerjl , che nel ma-

gnifico fepolcro della figlia di Micerino non vi era , che

un folo lume , che ardea tutta la notte , Tldwuyps

ydyyos itCLpMOu'sreu (Erodoto IL 130.). O(ferva a que-

fio propofito lo Schilclero
( de Decim. Sar. p. 2 1 5. , come

nota Brur.ings Ant. Gr. c. 31. §.12. n. 3.), che le lu-

cerne fepolcrali aveano la forma di occhio , forfè per

(imbolo deW anima , che è il lume del corpo
, figurato

nella lucerna (
II. ad Cor. IV. 7. ) .

(3) Già fi è notato , che quefio uccello , come pro-

prio di Minerva, può dinotare , che la lucerna era f,aera

alla medefima

.

(4) Moltifiime fon le lucerne del Mufeo Reale, che

han per impronta quefla immagine di Giove coirAquila,

e col fulmine $ e già
.
fe riè parlato altrove .

Qui fi vol-

le notare
,
che traile maniere di chiamar gli Dei , e fpe-

cudmente Giove, e il fuo fulmine, vi era anche quella

della lucerna. Plinio (XXVIII. 8.): Non elici deos,

ne colloqui , live lucernis , live pelvi , live aqua , live

pila
,

live quo alio genere tententur . E altrove lo

fieffo Plinio
(
XXX. 2. )

parlando della Magia , e delle

maniere cT indovinare ,
mette anche quella , che fi facea

colle lucerne (
di cui fi veda il Boifardo de Div. c. 5.

p. ij.efegg. , e 7 Bulengero de Prodig. IV. 12.) . Di

Giove Elicio fi veda Ovidio (Fall. III. 3 27. e fegg.), e

Plinio (IL 53.), e gli altri citati ,
e illufirati da Bur-.

manno
(
de Jove Fulg. c. 9. ) ,

che dimofira effer lo

fieffo elicere Jovem , che elicere fulmen . Servio
(

Ecl.

VI. 42.) nota, che Prometeo fu il primo , che inventò

la maniera fulminum eliciendorum ; unde caeleftem

ignem dicitur effe furatus . Ma farebbe fiato forfè Pro-

meteo il Franklin degli antichi? E avranno forfè cono-

feiuto gli Etrufci il fuoco Elettrico?

TAV. XVIII.
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TAVOLA XVH.
INQUE lucerne (I)

, tutte di un fo-

la lume (2
) , fono unite in quella Ta-

vola . Nella -prima , e nell’ ultima è

fegnata una Civetta •, e nella Jecoìi-

da , e terza un Giove coll’ àquila ,

che tiene tra gli artigli il fulmine ^

.

La quarta è notabile per la centra-

tura , e pel lavoro

.

fi) furono trovate tutte in Portici

.

12) V avere un folo lume era proprio de'poveri ; e

tosi Ulpiano
(
L. 6. §.$. de Offic. Praefid.

) : tenuis vitae

homines . . . lumino unico , & brevi fupelle&ile . Si

Ceda fu quefia legge il Bynkerfoek ( Obf. Jur. Rom. I.

14.); e 7 Liceto (de Lucern. VL c. 91. p. 1076. )
. Al

contrario era proprio dd ricchi aver molti lumi ; onde

Giovenale
(

III. 2 8 5 . e feg. ) così diflingue gli uni dagli

altri ; e Aiiflofane (
Nub. 5 5. e 57. ove lo Scoliafie )

ad

un uomo rìfparmìatore non folamente dà un lume foltan-

to
,
ma quefio anche è 71‘ÓTtiV , che non bea molto olio

( Kuyyog itórt\g , o ?>.ùyy0Q ctfyQdyog ,
lucerna bevitri-

ce , o divoratrice diceafi quella
, che confumava molto

elio ,
come fpiega Arpocrafione , e Suida in ctSYìQctyog

Tióyyog ) , e con fottile , e piccolo lucignoletto . Lucia-

no (Afin. y 1
.)

poi dà ad una ricca vedova ptyx»

voi/ t% 7iupt top.7i6p.tm % una gran lucerna rifpienr

dente di fuoco. E Plutarco (in Anton. p. 927.) rilevi,

che nel fejlino dato da Cleopatra
,
quantunque colla pili

fplendida magnificenza , a M. Antonio
,

quefii da neffiu-

na cofa fu maggiormente forprefo , e percoflo , che

dalla quantità de’ lumi ,
pstlusct tu» Qutu» to' 7tTà\-

Sog s^S7ttoy)j . Del refio è notabile ciò , che dice

Quintiliano (Infl:. Orat. X. 3.), che nella fianca , in cui

fludiavafi , vi era unum lumen . Sembra per altro , che

negli ufi domefiici ,
fuor delle cene , o di altre filmili

occafioni di luffio , aveffiero ordinariamente luogo le lu-

cerne ad un folo lume . Ne'fepolcri poi era anche pro-

prio, che le lucerne aveffiero un lume folo, come può ri-

levarfi da Petronio (C. 3.), e da Modefiino (L44.de

Man. teli. ) ,
e più chiaramente da Dione

(
Domit. 9. )

,

che parlando della cena funebre data da Domiziano ,

dice : toyyxypv ptxpò» , dtog è» to7g pvtipsloig xps-

p.ùmiOLi
, un picciolo lumiccino 0 come quello , che

fi ap-
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Vormali .
Villa un tempo di Bruto

(
Cicerone Attic. XVI.

2.) Siccome eravi anticamente copia grandifiìma di coni-

ai come rìferìfee Pofitdonio preffo Ateneo (IX.p.401.),

così anche oggi vi fono abbondantiffimi .

(,) Nel Meri (Luc.Fia.ToiI.Tab.i8.* .9-) fi-

rn duo lucerne ,
nella prima delle quali fi

vede un cefli-

no di uva con due colombe ,
che la beccano ; e fitto

due lepri, che mangiar: delle frutta t nella feconda vi è

anche un ce/lino di uva con una colomba , e un coni-

alio . Ed è noto che le lepri , e i conigli eran fieri

principalmente agli Amori ( Eufiaqm II. «!. , e pud veder.

Vi il Pierio Hier. LV. , e Caperò Harpoc. p. 6j.) , e

quindi convenivano parimente a Venere . Erano anche

fieri quefii animali ,
come tutti gli altri ,

che fi
cac.

ciano ,
a Diana (

Callimaco H. in Dian 2. ?!• M i-

ove Spanemìo , e Ptmfania III. 22 . ) che perciò nelle

medaglie , e nelle gemme fi
vede fpejfo o con quefii

traile mani, o a' fuoi piedi. Erano anche fieri a Bac-

co, come nota il Tomafino (de Donar. 2 7.), perchè

infeflì alla vendemmia ,
e ingordi dell uva ; onde nel?

Antologia (
VI. c. 7. Ep. 7- ) fi

legge offerta a Bacco

una lepre colta nel?atto , che mangiava T uva :

EJSoif iyà TÒ» TVtuxa Y.xQhusw syyùg òitùpYig

Eaxx‘riSog ,
n&v'J ^éT§u^d/xspyó[xsuoìi

( %

Kypovófjity 3 ' dycpswjct , u, eSpctxs» • ringoidm Sé

Eùxs^aTiOV nAìitys è^sxuÀtffffS^ Pu'ffq .

Eim Ss ù, yet/pav ò ystmòvog ,
a, triyx Brixyy

Aoifing, k, Qùsuv (xixtòv ’èSaxtx, yépxg.

PrelTo una vite facra a Bacco io vidi

Una lepre giacere , e mangiar T uva

.

Lo dilli al vignajuol ;
quelli improwifo

Le fchiacciò il capo con un fallo , e uccila

La prefe tutto allegro, e dille: A Bacco

Diedi infieme la vittima, e’1 compenfo.

Così anche Calpurnio (
Ecl. HI. 49. )

:

Non fic delirila macrefcit turdus oliva ,

Non lepus

,

extremas legulus quum fubflulit uvas.

Dove per altro il Burmanno nega , o mette in dubbio

almeno , fe le lepri mangiano £ uva . Del rejlo già fi è

detto altrove , che quefii animali , e fimili impronti delle

lucerne ficcome poffono rapportarfi alle deità ,
a cui quel-

le lucerne fi
volea , che fofiero fiacre 5 così pojfiono anco-

ra efiere un capriccio del Vafajo ,
o la marca delloffici-

na . Anche nelle noflre Pitture abbiamo veduto de' conigli,

e delle lepri mangiar V uva
,
e fi è ivi notato ,

che gli

amichi aveano ì leporarii , o fieno i vivai ,
in cui mante-

ngano le lepri ( Varrone R.R. IH. 3. e 12. Gelilo II. 20. ) .

(4) Fu ritrovata in Ercolano.

( 5 )
Luciano (

Dial.Mor. VII.
) fia dire ad una me-

retrice: Buoat [xsv t y} UavSripq Ss/,usi teuxyjv [xmriòa:

Infognerà facrificare una bianca capra a Venere Popu-

lare°{ detta da Lucrezio VI. 1065. Vulgivaga, e da Apu-

lejo Vulgaria
,
ficcome puellae vulgares da Ovidio Fall.

IV. 865. le meretrici ) , propria deità delle meretrici .

(
Luciano Pfeudol. 11. e Dem. Enc. 1 3

.

, e ivi i Comen-

tatori ) . A quefla dunque potrebbe dirfi dedicata quefia

lucerna , ed effiere appartenuta a qualche donna del me-

stiere ;
rapportando anche Ateneo (XIII. p. 582.) , che

traile fiamofie meretrici di Atene ve ne fu una nominata

la capra. Del rejlo Servio ( G. II. 380. )
dove Virgilio

dice ,
che a Bacco fi facrifica da per tutto il caprone ,

nota ,
che la capra facrificavafi ad Efculapio perchè la

capra ha fiempre la febbre . Dice anche lo Jleffo Servio

(Aen.VlI. 519.) , che la capra era la propria vittima

di Plutone.

(6) Fu ritrovata anche in Ercolano.

(7) Il porco era la vittima particolare di Silvano

(Giovenale VI. 447-), « &’ Lari ( Propeso IV. El.L

23. Catone R. R. c. 5. Orafo II.Sat.III. 164. e gli al-

tri ) . Anche a Venere ,
a Minerva ,

agli dei Nuziali

( Tomafino de Don. c. 4. e 13. e Liceto de Gem. c.119.),

e a Priapo ( di cui propria vittima per altro era tafino)

facrificavafi il porco ( Priap. Carni. 61. Petronio c. 133.

ove ì Cementatori ) . E generalmente in tutte le luitra-

zioni
(
Ariftofane Ach. 44. ,

ove lo Scoliafie ,
Lomejero

xiuiu ( tt: ----- j ,

de Lud. c. 29.); any la prima vìttima offerta agli dei

fu il porco (
Varrone R. R. II. 4. ) ,

come fi è anche dei.

Lo in altro luogo .

-(81 Fu trovata in Srabia.

(9) Anche le damme, o cavriuole, 0 dame appar.

tenevano a Diana (
Callimaco H. in D. 97. e 133. Sene-

ca Hipp. v. 60. )
Itplxss, SapxhfcE. Nelle Gloffe hoqvtt;,

dama, capriola, capreola : e Grazio ( v. 200. dice ti-

midas dorcas, per dorcades ,
da $óp%, Sopxop , come

notano ivi i Comentatori , e anche ,
tppxo; ) ufato

da Callimaco (H. in D. 97. ove lo Spanemìo) ; e in

Efichio non tpp , (
come notano ivi 1 Corneo,

latori, e Bockart. Hier. III. 23.) . Lattando (
a Stafo

Th. II. 663. chiama le damme anche 1isppihltg, che pro-

priamente erano hinnulei , i cerviatti . Del refio quefii

piccoli ammalati cavrioli , daini ,
cerviatti convenivano

anche a Bacco, e alle Baccanti (
Buonarroti Med.p. j4-

e 438.

TAVOLA XIX.
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tavola XVIII.

glia dirli .

Tom.Vili. Lucer.

ELLE quattro lucerne di quella Tavola
,

tutte di un folo lume, et che hanno tutte
f impronta di un animale

, la prima (*>

ha un Coniglio in atto di mangiar
dell’ uva 'T-, la feconda M una Capra fi
la terza <6

> un Torco (0
-, la quarta <

8)

una Maina , o Caerinola (?)
, che vo-

1) Fu ritrovata in. Pompei.
2
)

I conigli furono così detti dai cunicoli
, o fie-

no cave fotterranee
, come crede Varrone (R. R. III.12.),

e Plinio
C
VIII.

j j
. ) ; e quefli cuniculi fotterranei da

cunens( Feflo in cuniculupi). Alt incontro Eliano (H.
A. XIII. 15.), Galeno

( de Alim. fac. III. 1
. ) e altri cre-

dono
, che la voce cuniculus dinotante il coniglio

, fia
di origine Spagnola

, perchè abbondantiffmii fono quefli
ammali in Spugna , che perciò è detta da Catullo

( Carni, 40, ) cuniculofa
, nelle medaglie fi vede col

coniglio piedi ( Agoflino Med. p. 87, e gli altri) ; e
che da quefio animale furon poi dette le cave fortetra-
nee cuniculi (Fefio le, Vegeto IV, 24, Marnale XIII.
60.). Menagio poi (Amaen. Jur. c.3 8.) riprova e tuna,
e t altra etimologia

, e deriva la voce cuniculus, il cor-

nigli0 da xucrt , v.uvoq
, xuvìKÓq , il cagnolino

; onde
conicus , e poi cuniculus , Non minore è t incenera

,

fi i conigli fieno una fpecie di lepri
, <5 di genere di-

verfo . Vegeto ( 1 . c. ) chiama il coniglio affolutamente
lepre, Plinio ( 1. c. ), e Varrone ( R. R.IH.11.) ne fan-
no una fpecie di lepri, propria di Spagna ; e Fefio (Le.)
lo dice lepori limile; e Strabane (III, p.144, ofia 213.)
ytupuyu'j MytSéav

,

leprotti fcavatori della terra
, e

altrove (III. p. 168. o fia 2 j6, ) affolutamente TMyiSsig,
leprettini . Polibio poi

(
XII. in princ,

) , che gli chiama
XWlYPCàg

,
fpiega difiintameme , che da lontano fembran

lepri
, ma prefi in mano fi riconofcono molto differen-

ti . Egualmente dubbio è ancora
, fi i dafipodi , hccou-

ffofcs

,

piedi-pelotì
, fieno lepri o conigli

,
o una teqa

fpecie: Plinio ( Vili. 55. ove Arduino, e X. 63. )
gli

difiingue e dalle une , e dagli altri ; il Gefiero ( citato,

e feguito dal Burmanno a Grazio v, 20 1, ) dimofira ,

che SxGunég dinoti e la lepre
, e V coniglio , Del re/lo

non è da tacerfi , che in Nifita
, filetta tra Napoli

, e

PoV
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lin. pagg. 428. b
, 931- b)s fiferfi

ro

AnctfUfo lychnl dinixi, e polymxicon, eh è ortografici

«lineo diverfo , e forfè follata. Nè per altra ragione

da' Latini fuma le lacerne a due lumi appellate bilychnes

£ v. il To.IV. delle Pitr. tav. LVI. n. (5) )
ficcome in

Petronio (
Satyr. cap. 30. ) j dove nota il Salas ,

che co-

tal voce (
bilychnis )

non fi
abbia altrove ; nel che egli

va manìfeftamente errato ; trovaniofi candelabri , X

lucernae bilychnes in bella inferitone di Penila nel

Grutero (
pag.CCXV. z.), e in parte pm corretta nel

Fabretti (pag. 404.) , e nel Gon (
Infcr. della Tofc,

To.UI. pag. 130.) . _

(,) Ma che fa il ventaglio o la rafia nella no]

!

lucernai Più d'uno diri afferei fiato meffo dal capriccio

.

dellartefice ,
ovvero per femplice ornamento del manico :

a noi però fornirà non del tutto improbabile , che la ro-

lla ci fia per allufione alt antico cofiume, quando 1 lumi

erano di [empiici legna
,
che accendeanfi col ventaglio

.

fovvenghiamo a quejìo propofao di due lucerne ,
recate ,

una dal Bellori (Thef. Gronov. To.XII. pag. 9 - ".2°.

e 21.), e dal Montfaucon r altra (
A.E. To.V. pait. .

pag. 206. feg. n. 7.); nella prima delle quali vede/, un

uomo con le gote gonfie in atto di foffiare verfo il becco

della lucerna, che rapprefonta un tronco ; e nell altra un

XIX.

uomo fedente fui corpo della lucerna va dirigendo la pun-

ta di piccol mantice verfo il lucignolo , come per dejlar

Ìl

Le ali ,
omT è ornato il fanciullo ,

potrebbono far

inchinare a crederlo Amore il quale trovandoft aggrup-

pato con un cigno , ci torna a memoria la favola di Le-

da ,
e di Nemefi , da Giove [otto forma di cigno vio-

late; favola ,
che s incontra mille volte neIPAntichità fi-

gurata . In tal [appostone la noflra lucerna ofienterà la

gran poten\a di Amore fuperiore allo fieffo Giove , che

qui è prigioniere fra le fue braccia ,
e con la cate-

na al piede . Una lucerna é fiata ìlluflrata dal Bellori

p. 7 j. n . 44.) ,
nella quale Amore tien per lo

prefo un pavone ;
quali edam de Junone trium-

_t , come fi efprime queirAntiquario : altra , che fu del

Duca di Mediaceli , ritrovafi nel Montfaucon (
To. V.

part. IL pag. 206. n. 6. ) , in qua Cupido fuperpofitus

,

avem altera manu ,
altera vero fulmen tener . Losi

Amore deir invincibile fua foqa fi dà vanto per bocca

del maggior epico Tofcano :

^Che fa fpeffo cader di mano a Marte

La fanguinofa fpada ; ed a Nettunno

Scotitor della Terra il gran tridente;

Ed i folgori eterni al fommo Giove t

TAVOLA XX,
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UCERNA di bronzo t

1

) a duo lumi.

di elegante lavoro prelenta quefto Rame
in tre afpetti . Il corpo è ornato di ra~

befchi
, e 1 manico di un fiorame a gui-

fa di rafia , o dir vorrai ventaglio (3)

Dal manico pende una catenuzza
, la

c
lual £*le a legare il piede di un uccello ,

che lembra un oca
, o sì vero un cigno

, capricciolàmente
aggruppato con un fanciullo alato « -, e da quefto fteffo
gruppo vien poi a formarli il toracciaio del foro , onde s’in-

fonde r olio

.

(1) Fu trovata in Ercolano il dì i y. di Gennajo 1 746.
(2) Dimixi diceanfi le lucerne a due lumi ; delle qua-

li troviamo farft fpecial menzione da Metagene, e daYì-
lonide appreffo Ateneo (lib. XV. cap. 20. ) ; e la ra-
gione di tal appellazione va rendendola Andrea Rivio
( verf. 22. feg. del Poemetto Cupido cruci affixus

) ,

dicendo che dai Greci fiutai fi denominavano le narici ,

ficcome fwfyt era detto il moccio ; e quindi per una co-
tal famigliatila fiutai vennero dicendo/ i lucignoli infie-
me e quelle pani della lucerna, le quai a guifa di becco o
di nafo /porgono infuori : ed i Latini Jlejfi chiamcirono ro-

ftrum il becco , ove fi mette il lucignolo .- Fungi lucer-

narum , ac fuligo
,
quae eli in roftris earum

(
Plin. lib.

XXVIII. cap. n.). Frofiegue il Rivio
, che poiché la

voce [Alitai fu adoperata in fignificato de ' becchi delle

lucerne al tempo fiejfo e di lucìgnoli $ le lucerne a due
becchi

, ojfia a due lucignoli
fi diceffero dlfxvfyl , e così Tpi-

fwfyi , 7tO?iVg.v^pi quelle a tre , c quelle a molti lumi

.

Oltre al Rivio
,
e oltre a Suida e Polluce altrove cita-

ti
(
To. IV. delle Pitt. tav. LVI. n. (5) , e tav. XVI.

n. (5) di quefto To.
) fono da vedere Ateneo ( lib. XV.

cap. 17. e quivi il Calaubono
) 3 e7 Salmafio ( in So-

lin.
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egualmente di lucerna ad un lume filo, che di unica lu-

cerna ; tuttoché a più lumi

.

(3) Il Propoflo Gori
(
Monum. de’ liber. di Liv.

Aug. §. IX. p. 50. )
trovando confimil lucerna corona

quercea interjedis baccis eleganter ornatam , vuol ri-

ferirla alla elafe delle fepolcrali per la ragione ,
che :

Quercus longaevas elle putarunt veteres 3
earumque

vitam aequalem effe vitae Nympharum exiftimavit Pin-

darus :
quare in perpetuitatis fignum querceam corol-

lam glandibus refertam huic lucernae additam autu-

mare licet : ragione 9 che a noi fembra indegna delleru-

dizione di tanto uomo. Dal? altra parte il Bellori (Par.

III. n. 39. pag. 107. )
interpetra altra lucerna con coro-

na di quercia per lucerna dedicata ad Ercole $ quoniam

(fon fue parole
)

corona e quercu confecrata erat illi

L A XX.
Deo 3 che non fapremmo donde fe t abbia egli apprefo :

quello eli è certo , ad Ercole era confecrato loppio o pioppo

;

ficcarne nella tutela di Giove era propriamente la quer-

cia $ per modo che con minore inverifìmiglianyi uom po-
trebbe dir an\t la noflra lucerna dedicata a Giove

, che

ad altro Nume . E qui di pa(faggio avvertiremo
,
che alla

teflirnonianza di Maflìmo Tirio recata altrove
(
To. IV.

delle Pitt. tav. I. n.3.
) , il qual dice appo i Celti altro

non efere il ftmolacro di Giove
, che uri

1

alta quercia ;
potrebbe aggiugnerfi quella di Plinio (lib.XVI. cap.44.),

che altrettanto aferma di Druidi .

(4) Afatto ftmile ,
benché di minor gronderà , una

ne fu già pubblicata dal P. Montfaucon
( Suppl. al To.

V. tav. j o. ) .

TAVOLA XXI
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TAVOLA XX.
UATTRO lucerne W di terra cotta da

un fol lume W, molto limili tra loro con-

tiene quella Tavola . La I. ha un or-

namento intorno come di baccelli ben

diftribuiti , cioè undici per ciafcun lato.

La II. è diverfa in quello cioè, che qui

fonfronde con bacche quelle che nell’altra

fembrano baccelli : e amendue fon lavorate a rineaffo .

Nella III. , che è a bafforilievo

,

fi vede una corona di quer-

cia . La IV. finalmente è più femplicemente ornata di

piccioli baccelli W .

Tom.Vili. Lucer. T
(1) furono trovate a Stabia ; ma fe ne ignora il

tempo .

(2) Molte lucerne ad un fol lume (unilychni) s* in-

contrano in quefio volume ; e fra P altre una ve ri ha

(Tav.XVII. ) dove è flato avvertito (n. 2.), che fiffatte

lucerne ad un lume folo eran proprie dipoveri \ come fi

pretende ricavare dalla 1. 6. §. y . de off. Praef. , in cui

fi
legge; Tenuis vitae homines lumine unico, 6c tenui

fuppelle&ile &c. Ma qui non farà che ben fatto avvertire

,

per togliere qualunque occafìone di cavillare , cioè che a

noi non fono ignote le varie leeoni di homine unico f e

di limine unico nel citato tefio della legge ( Forner. Rer.

quotidianar. lib. 1 . cap. 9. Gotofred. ad h. 1. ) . Sicco-

me neppur ignoriamo , che il Briffonio (
Lex. v. lumen )

,

e 7 Fornerio
(

1 . c. ) , al quali piacque ritener la legio-

ne di lumen , P interpetran per fineftra ; al fentimento

de*quali par che aderifca anche Everardo Ottone
(
Prae£

ad IV. To. Thef. pag. XIII.
)

. A noi però
,
piacendo

ritenere quanto altra volta è fiato detto dd nofiri accade*-

mici
, folo aggiugniamo per amor del vero , e perchè non

abbiamo a feorno nos noltra corrigere ,
come dicea il

gran Card. Noris $ che quel lumine unico poffa intenderfi

egual
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cole lucerne ,• il che aggiugne pregio a quefie del Rea

!

Mufeo . Sarebbono qui finite le noflrc ojfervayom 5 ma

poiché fi
pretende ,

che agli Antiquarj non debba man-

car mai materia da dire ,
e che abbiano a dir tutto ,

ci

sa dir fempre ;
aggiugneremo ,

che filmili galanterie uso

negli antichi tempi donarfi a fanciulli per lo più nel di

' natalizio ,
od in altra lieta occafione ; coni apprendiamo

da Plauto nel luogo accennato di /opra :

Poft eli ficilicula argenteola , Se duae connexae

maniculae , & fucula • • •
•

_

Et bulla aurea eft, pater quam dedlt mihi natali die.

Nè foltanto da' genitori , o dagli amici venivan à’ bam-

bini di tai prefenti fatti ; ma ancor da’fervi . Odanfi le

giufie querele contro cotal rio cofiurne ,
che fa quel fervo

nel Forraione (I. 1 . v. 7* )

Quam inique comparatum eft ! hi qui minus habent

Ut femper aliquid addant divitioribus . . .

L A XXI.
..... porro autem Geta

Ferietur alio munere ,
ubi hera peperit ,•

Porro autem alio ,
ubi erit puero natalis dies ;

Ubi initiabunt ....
(3) Ignorandofi il luogo, in cui furon ritrovate le no-

fire lucerne
,
poffiamo fofpettare , che avejfero potuto effere

fiate pofie in qualche fepolcro di ragadi
,
fecondo il cofiurne

non folo de' Gentili ,
ma de' Crifiiani ancora $ ci quali

piacque , che le cofe avute in pregio dd fanciulli in vita

non doveffero effer difgiunte da loro dopo morte ; nella

qual congettura fiamo confermati da ciò , che fi legge

ojfervato appreffo il Fabricio
(
Bibliograph. Antiq. pag.

io j 5. n. in pie di pag. ) , cioè che non di rado ni fepolcri

reperiuntur folidi lapides , vel folida fi£lilia appofita

,

tantum lucernae figuram referentia , nec ardentia ,
coniè

la noflra .
Qualche cofa di fimile troverai nel Gori ( Co-

lomb. de’ Liber. di Liv. Aug. pag. j o. )

.

TAVOLA XXII
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TAVOLA XXL
EI lucerne b) tutte difegnate in profpet

tiva, e dell’ originai grandezza, abbiamo

Lotto gli occhi nella prefente Tavola -, tra

le quali aliai vaga è quella di mezzo,
pendente da una catena di rame attac-

cata ad un ferro ,
che parte dal foro

,
ove

fi mefce folio. La lucerna è poi di ve-

tro e d’un malfo pieno b). Le altre cinque fono di

terra cotta.

(0 Ignoto è non meno il luogo , che il tempo del mentre al del piacque nojlro amico

,

( Ragionam. fopfa

loro ritrovamento . i traflulli de
-1

bamb. pagg. 14. 17. 19. 2 3 . ) , ha ri

-

(2) Su le lucerne di vetro nulla abbiamo da aggiu- cordate le bambole , i burattini , i dindaruoli, e cofe al-

gnere a quanto è fato già detto (Tav.I. n. 3.). E fol trettali deflinate al follalo dell'età fanciullefca ,• dippià

ci fermeremo ad ojferyare , che la piccola mole delle pre- ci ha prefentati come efiflenti nel fio Mufeo tanti

fenti lucerne ; e 1 effere una di ejfe di un folido maffo$ campanellu^i
, fiafchettini ,

piccole brocche da acqua ,

e perciò non atta all ufifo di far lume ; ne induce a che non poteano ejfere fate di alcun ufo : e Monfl-
credere , che abbian potuto quefe noflre piuttoflo feiyir di gnor Boldetti prima di lui

(
Oflervaz. l’opra i Cimit.

pajfatempo a
1

fanciulli $ a! quali, così negli antichi tempi, de’ SS. MM. pag. 489. joi. ) , avea annoverati tra

'

coni oggidì
, ufava darf tutti gli arnefi di cafa trafportati puerili trafilili alcuni piattini , e fpecchietti rinvenuti

in piccolo . Il Rudente di Plauto ci fomminifra a tal ne' fagri Cimiterj : ben è vero però
,
che tanto il Prin-

propofto un luogo notabiliffmo ( IV. 4. v. 1 1 o. feqq. ) , cipe di Bifcari , e Monfgnor Boldetti
,

quanto anche il

ove fon mentovati , come fanciullefchi traflulli , enficu- Bonarroti ( Prefaz. all
7
Oiferv. fopra alcuni framm. di

li, fecuriculae
, maniculae , fucula

, fafciolae ,* Stazio vali di vetro pag. xi.), e'I Canonico Bertoli (Antich.

(Thebaid. lib.VJ. in princ.) attribuifce dragarci brevio- di Aquileja pag. 2 77. 280.), che pur fi erano trattenuti

ra tela , & fceptrum minus; e 7 Principe di Bifcari, su tal argomento , alto fienaio hanno offervato delle pie-
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fronte M Nella terza , eh’ è nel mezzo , fi vede rozza-

mente accennato un animale ,
cui diretti Granchio {s)

. La

quarta rabefeata ha nel contorno interiore il Pegafo in at-

to di volare ^ : e la quinta finalmente un Grifo (7)
.

7,1 Lucerna con V impronta iella Luna falcata è nel parla aneli egli a lungo di quejìo trafporto delle anime
' t * Tir /- I T7 \ - J.

.

_ 7. _ — » ae? r*arnllt f? nm mtant et r nur fi ìiphfìnnfì hi
Begero ( 1 . c. To.III. pag. 43 6 - 1*F.), e due ne ha Pure

il Mufeo Mafcardi ( pagg. 60. 64. ) ; dove lo Spofuore,

dietro alle tracce del Liceto , offerya che tai Lucerne

ebbero ad effer pofle nel fepolcro di alcuna nobile perfo-

ra
;
perciocché i nobili Romani portavan [opra le [carpe

la metpaluna : rifum teneatis amici
! Ma la noflra lucer-

na non folo ha il Jimbolo della mezzaluna ; ma rappre-

fenta una donna con la mezzaluna su la fronte ,
cioè

una Diana ; come fi vede , ma fui cocchio
,
in medaglia

Campana pubblicata dal Mazzocchi
,
primo onor della

noflra Accademia , e et Italia , an\i del Secolo (
Difs. Cor-

ton. diff.1 . tav.T.) ; ed in lucerne nel Montfaucon ( To.V.

par. IT. tav, CLXIII. ) ,
e nel Pafferi ( 1, c. To, I. tavv.

XIV. feg. , e XCI. fegg. ) . Perché poi fi vegga tanto

frequentemente nelle lucerne la figura della luna
, offa

di Diana , diffidi non è indovinare , La luna è la not-

turna lampa
,
perciò vuy.TiM[J.7tug da' Greci

, e da Latini

no&iluca ,
e candelifera appellata , e per dirla con le pa-

ia Ciclo fopra di Cavalli . Rammentar qui fi debbono la

medaglia di Antinoo , in cui
fi

vede Mercurio , che gui-

da il Pegafo -, il quale
,
empiendo le parti dell’ aquila ,

porta su nel Cielo quefio fecondo Ganimede ; e la gem-

ma Tiberiana col Pegafo
,
fui cui dorfo Drufo Germa-

nico vola al Cielo
(
Spanh. de ufi & praeft. Num. ditf.V.

pag. 277.). Ceno più onorata fu la vettura di Anto-

noo e di Drufo Germanico , che quella di Vulcano ;

del quale fcrive Ariftide ,
che fu trasportato nel deh da

un afino alato .

(7) Lucerne aventi V impronta del Grifo in buon nu-

mero fono fiate date fiora dal Montfaucon (To.V. par.

II. tavv.CXL, CLXII. ) ,
Begero ( l.c. To.III. pag.442.

lit. N.
) ,

da Michelangiolo de la Chaufe (
Tavv. II. e

VI. ) , dal Bellori (
Part, I. fig. 1 8

.
part. II, fig. 15- e

part. IH, fig. 25. ) , e finalmente dal Pafferi (
To. I. tavv.

LXX. e LXXIX. ) , La fpieganone poi , eh effi più co-

munemente ne danno , è , che i Grifi nelle lucerne ci fien

role di Plinio (
lib. II. cap, 9. ) : Tenebrarum remedium pofii per Jimbolo del Sole o di Apollinei nel che certa-

a Natura repertum ; a tal che, quando anche dallumana mente non vanno lungi dal vero ; effendo cofa ben conta,

induflria fu trovato il lume arteficiale , refiò tuttavia la che il grifo fu confegrato al Sole o adApolline Citaredo

luna per fiaccola della povera gente ,•
(V. le noftre Pitt.To.ì, tav.XXXVIII. n.7. ,

To.II, pag.3 3 9*

Me
,
quem luna folet deducere .... n, 1 46. e tav.LIX, n. 26. To. IV. tav. XI. n. 4. 8. ,

To.V.

dicea Giovenale ( Sat. III. v. 286. ). tav.LXIX. n.2.); colla quale divinità anche nelle lucerne

(f) Vegli animali rappreferitati nelle lucerne propor- s incontra bene fpeffo congiunto (
Montfaucon To.V. par. .

remo nella interpretauone della Tavola feguente un ve- tav. CLXII. , Begero l.c. To.III. pag. 442. lit. B., Bel-

neral fifiema .
lori Par. II. fig. 14. , Pafferi To. I. tav.LXXXV. ) . E di

(6) Tralafiando quanto fi è detto , e dir fi potreb- qu'i s' intende perchè gli iniziati ni mifterj di Mitra fi

be intorno al cavallo Pegafeo ; ci refìringeremo a vedere chiamaffero ora Corvi , ed. ora Grifoni j concioffìachè que-

cofa effo fi faccia nella noflra lucerna. Non farebbe firn- fii animali apparteneano ambedue al Sole , eh era una

no il dire , eh efa fìa fiata lucerna lucubratoria , cioè medefima cofa con Mitra
(
del Torre de Mithra cap. V.

compagna delle fiudiofe vigilie di alcun poetai nella qual Pagg- 201. feg. )
: e di qui s intende ancora

,
perchè in

confettura fon confermato dal vedere in uh altra appreffo una lucerna crifiiana fiampata dal Bellori
(
Par. III.

del Montfaucon (,Jo. V. par. II. tav. CLXV.
) , e del fig.zj.)^ e da Michelangiolo de la Chaufe (Tav,II. ),

Bellori (Par. III. fig. 34. ), il Pegafo in meipp alle due fi vegga il Grifo con una croce fui capo , e col monogram

-

Mufe Euterpe e Talia , che lo lavano
, e gli danno ma del fagrofanto nome di GESÙ CRISTO ; dove per

da bere ;
la qual ninno dubiterà che appartenuta fia h grifo fi è voluto fignificare lo fieffo divino nofiro Re-

un di ad alcun poeta . E poiché a noi è ignoto il luo~ dentare
,
Sole verace e fplendentìjfimo di vita . Dalle cofe

go dove queftà lucerna fu trovata , e che facilmente dette buona luce può anche ricevere un antico bafforilie-

[arà fiata in qualche fepolcro ,
potrebbe dirfi con P au- vo

•>
che , dopo di altri , è flato novellamente prodotto dal-

torità del Bellori (
Par. II. fig. 16.) , che la figura del ? Ab. Gaetano Marini ,

antiquario di conofciuto valore ,

Pegafo faccia bella allufìone alla traslazione degli eroi e fornmo amico nofiro (
Marm, Alb, pag. 7^0 • C* Pre~

nel Cielo . In medaglione appreffo del Bonarroti fi vede fenta tal bafforilievo il monumento figurato e fritto , eh

nel diritto la tefla laureata di Antonino Pio , e nel ro- Ermia pone alla moglie peritiffima in ogni maniera di

vefio Fauftina già trapaffata ,
che cavalca un cavallo ; mufica ; alla defira della quale fi

vede un Grifo , che noi

per fignificare ,
come ben offerva con Pufata fua avvedu- non dubitiamo efervi fiato meffo per allufìone appunto al-

terpa
°quelPantiquario ( pagg. 42. 46. feg.

) , che Panima la profffion mufica della defunta , in quel modo fieffo

di quefia Imperatrice andava a fiarfene fra gli Dei : e V che pocanyp abbiam veduto tal animale congiunto con

Pafferi ( Gemm. Aftrif, To. III. difs. III. pagg. 1 1 5. feq.) Apolline Citaredo ,
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TAVOLA XXII.

ELLE cinque lucerne ^ di terra cotta,

tutte ad un lume folo e col manubrio
,

che ci prefenta quella Tavola -, le due

prime ne inoltrano il Sole e la Luna

,

odia apollo e Diana ^ -, f uno con la

tefta radiata ad otto raggi T -, e l’altra

col folito diftintivo della mezzaluna su la

Tom.Vili. Lucer. V fronte

(1) Non fi sa nè dove , nè quando furon rinvenute .

(2) Apollo ,
e Diana fon qui pofii infieme ;

perciocché

nacquero ad un pano ambedue (Homer. Hymn. ad Apoll.

V. 1 4. feg. ) e quindi è ,
che un tempio folo era alF uno

e alt altro Nume dedicato 5 e quindi è ancora , che bene

fpeffo incontranfi pofii infieme in un ifieffo monumento : e

poiché di lucerne trattiam noi
, fi veggono in una lucer-

na medefima capita eorum jugata ;
come fi può offer-

vare nel Btgero (Thef. Brand. To. III. pag.442.), nel

Bellori ( Par. IL figg. 9. 1 1. 13. ) ,
nel Pafferi ( Luc.fith

To.I. tavv. XIV. XV. LXXXVIII. c To. AL tav. LXX.),

e finalmente nel Montfaucon (
To.V. pardi. tavv.CLXII.

CLXIV.

(3) O/ferva il Pafferi (1. c. pag. 71.) trovarfi ne
’

più vetufi monumenti Romani Apollo coronato di lauro

;

fecondo che fi vedea praticato dagli Etrufci : e che fe poi

fu rapprefentato col capo raggiante ,
ciò fu ni tempi me-

no remoti t prefo il cofiume dagli Orientali . Chechè

fia di tal di-finzione , fi sa , che i raggi erano un parti--

colar difiintivo del Sole ; onde Macrobio
(
Satur. I. 1 9.)

per dimofirare ,
che Marte era una cofa fleffa col Sole ,

fiferve di quefio argomento , cioè che in Ifpagna vedeaf il

fimolacro di quel Nume adorno di raggi
(
V. delle notine

Pitt.To.II. tav.X. n.4. ) . E fen^a dipartirci dalle lucerne,

infinite fon quelle , che hanno la tefia del Sole radiata ; e

bafierà qui ricordarne alcune pubblicate dal Montfaucon

( Tom. V, par. II. tav. CLXIV. ) , dal Pafferi ( To. I.

tavv. XV. ,
LXXXIX. ,

* To. IIL tav. LXXXVII. ) , e

dal Bellori
(
Par. II. fig. II. ) . Vera è ,

che in tutte le

dette lucerne il Sole è ornato , non già di otto raggi ,

come nella nofira 3 ma sì veramente di dodici ; forfè per

alludere a dodici mefi deir anno : del refio cotal numero

duodenario di raggi non è sì cofiante ; che non fe ne tro-

vino talvolta cinque (Pafferi To. III. pag. 123.), e tal

altra otto ,
egualmente che nella nofira (

Pafferi To. I.

tavv. LXXV., LXXXV., e LXXXVIII.), ed in mo-

numento figurato appo lo Spon. ( Gori 1. c. T<a, I. pag.

3 37-)-
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di lìoneffj ;
nè è lontano il Bonarroti medefmo dal cre-

dere Jìmbolo iella famiglia Afinia ,
t afmo da lui trova-

to in un bicchiere ( 1. c. pag. 74. ) ; ficcome ancor prima

avea il Fabretti ad allusione di nomi di famiglie rap-

portato il cinghiale , il gatto , e fimili animali ,
che gli

era occorfo frequentemente offervare ni marmi
(
Infcrip.

pagg. 186. feg.) . Or fe del nome degli artefici ,
ovvero

delle officine andavano le Lucerne fegnate ; e fe il no-

me folea non di rado efprimerfi con alcun animale , che

vi faceffe allufione 5 non farebbe frano il dire , che, gli

animali nelle Lucerne di quefla Tavola guardino a’ no-

mi proprj . Nella prima ci fon tre pefci ,
e tra quefii una

Seppia , che pur fu nome di donna (Ateneo lib.VII. pag.

329., dove è da vedere il Cafaubono )
* nelle altre tre

poi fono il Lione , il Montone ,
e lo Scorpione che

poffion beniffimo rapportarfi a nomi proprj ; e del Lione

foverchio farebbe il dirfi qualunque cofia , fapcndofi che

ricorra affini fiate nel? antica nomenclatura , fpecìahnen-

te della famiglia Valeria : quanto al Montone
fi

rive

Tzetze , che 7 Montone , il quale avvisò Elle e Friflò

della vicina loro fciagura , ed a/utogli a fuggire era un

loro amico di nome Crio ,
che in greco Montone fuona

per r appunto ( V. le noftr. Pitt. To. III. Tav. IV. n. 8. )
s

Scorpus finalmente appellafi preffio Marziale (Lib.TV. X.)

un famofo agitator di Circenfi ,
di cui ancor fetba me-

moria un marmo del Fabretti (pagg. 2 73 * 2 77-) • ^ul-

tima opinione , che fi potrebbe intorno alle Lucerne della

prefinte Tavola recare in meipp , è ,
che in effe fienfi

voluto rapprefintare alcuni figni del Zodiaco . Monfignor

Pafieri afficurava aver avute nove Lucerne nel fio Mu-

fio ,
a ciafiheduna delle quali era impreffio un figno del

Zodiaco ( Lucer, fift. pag. 7 2 - feg. ) ; e due ne fon pub-

blicate da lui fieffio (
To. L Tav. XXXVI. LXXXVII. ) ,

P una marcata col figno di Gemini > e P altra con quel-

lo del Toro . Noi ne abbiamo cinque , nella precedente

Tavola una col figno del Granchio , e nella prefinte

quattro co"figni dd Pefci , del Lione, dellAriete, e del-

lo Scorpione

.

( 3 )
Ve8Safi nota antecedente ..

(4) Il Pafieri fimìliffime a quefla noftra due ne ha

col figno del Montone (Lucer. fì&. To.III. Tav.XCVII.).

(5) Molte Lucerne con lo Scorpione dice di pofe-

dere il lodato Pafieri (
Lucer, afirif. To. II. pag. 189. );

dove fin^a alcun dubbio egli tiene , che queir animale al-

luder voglia al figno del Zodiaco dello fieffio nome .

o Jlfy/odetàn,
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TAVOLA XXm.
UATTRO Lucerne W di terra cotta

ad un becco foio, con figure di varj ani-

mali S) fon rapprefentate in quella Ta-

vola . Nella prima veggonfi tre Pejci
,

de

1

quali uno è Seppia S)
. Nella fecon-

da , eh
1

è fenza manubrio
, fi trova un

Montone in atto di cozzare W . Ha la

terza un Lione pollante: e la quarta filialmente prefenta

uno Scorpione b).

(1) Della prima fi sacche Jla fiata trovata in Pom-
pei il dì 15. di Settembre 1770. ; e della quarta , che

fi trovò in Ercolano a i 7, di Luglio 1756.

(2) Un generai fifìcma può farfi , affai verifimile in

vero ,fipra le figuline ,
nelle quali fi trovino degli anima-

li , cioè
,
che marche foffer quelli di officine ( Bonarroti

oflerv. fopr. i vetr. pagg. 12. 19. , Gori Colomb. de
1

li-

ber. di Aug. pag. 229. , c Palìeri Gcmm. Aftrif. To.

ITI. pag.2 io.) : e già da noi (Tav.XVili, di quello voi.)

Lucerna fu veduta con la figura di una Capra
,
ed al-

tra ne abbiam ora fitto P occhio col Lione ; animali rì-

conofiiuti come marche di officine da' lodati autori Bonar-

roti e Gori . Un altra confettura potrebbe farfi fopra gli

animali rapprcfintati ne’ lavori di terra
, dì pietra , oppur

di metallo ; ed è , che poffino talvolta far allufione al

nome della perfina , e della famiglia , a cui fi apparte-

neano
; fe non pure al nome degli fieffi artefici. Sappia-

mo per P automa di Plinio
(
Lib. XXXVI. cap. j . ) che

Sauro e Batraco nelle fpire di certe colonne da effi la-

vorate
, incifero la lucertola ed il ranocchio

,
per indizio

del loro nome ; concioffiacchè nel greco ficcrpa.'/OQ fia ap-

pellato il ranocchio
,
e GCtupOQ la lucertola . Il PalTeri , a

cui non era ignoto cotal luogo di Plinio , sa farne op-

portunamente ufi ,
nel render ragione

,
perchè fi vegga il

vitello nelle monete di Vaconio Vitolo
(

1 . c. To. II. pagg.

38. 41.) , nel che era fiato preceduto
,
per vero dire , dal

Cupero
(
de Elef. in mun. obv. exercit. 1 1. ) , laddove

chiama a difimina P opinione del Jubert su P elefante ,

che fi vede nelle medaglie di Giulio Celare , chechè ne

dica in contrario il Gori
(
Simbol. Roman. To. Vili,

pagg. io. 20. ). E Lattanzio Firmiano (Lib. 1. cap. 20.)

racconta , che la meretrice Leaena fu fiolpita in forma

di
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del pipiftrello (

quando debba aver luogo la congettura ,

che aveffie potuto la nojlra lucerna effere fiata donata ai

alcuna donna) commendarfi qualche madre difamiglia del-

la cura datafi di aver amorofamente nudrita col proprio

fuo latte la prole
;poiché gli antichi

, ficco
me attefia Oro

Apolline ( lib. II. j o. ) : Mulierem lattantem ac bene

nutrientem ubi pittura exprimere volebant ,
vefperti-

lionem pingunt . Sola enim inter omnes volucres haec

dentes & mamma? habet -, e Plinio avea aneli egli av-

vertito
,
parlando del pipiftrello (

lib. X. 6 1
. ) ,

che : Ea-

dem fola volucrujn latte nutrit ,
ubera admovet ; e le

fieffe cofe va ripetendo Macrobio (
Saturnal. lib. X. cap.

ult. ) . Nè per altra ragione crede Artemidoro ( lib. III.

66. ) , che fe il pipiftrello appariva infogno ad una don-

na gravida ,
ernie di buon augurio anfi che nò : Non

enim ova parit quemadmodum aliae aves , fed animai

gignit , & lac in uberibus habet
, & proprios filios e-

ducat . Ma per tornare donde fiamo partiti 9 .
è rifaputo ,

che le lucerne foffero fpeffe fiate date in dono in occa

-

fi.one de' Saturnali ,
e del nuovo anno . Regalavanfi fimil-

mente le lucerne come apoforeti a! convitati ; affinchè ,

terminata la cena
,
fecoloro le portaffero a cafa ; e Mar-

ziale , che impiega tutto il XIV. libro fopra gli apofo-

reti , conta fra effi le lucerne , i candelabri ,
e le lan-

terne altresì . A qual propofito non è da trafandar F oj

-

fervanone del Bonarroti (Sopra i vetri pagg.213. feg. ),

cioè che gli apoforeti non filo erano prefintati a coloro,

eh' intervenuti foffero al convito j ma sì a coloro
,
che oper

ragion del fifio , o per la lontananza , o perchè finalmen-

te perfine foffero di alto fiato ,
fe ri eran tenuti lontani:

e chi sa , che quefla lucerna non fife fiata prefintata

ad alcuna madre di famiglia in uno di 'qui conviti
, eli

erano fatti per lo diveigamento de'fanciulli ; e de'quali con-

viti fin da vedere lo Stuchio (Antiquit. convivai, lib. I.

17.), e'I Fabbrizio (Bibliograph. Antiquar. pag. 9 17.)

.

TAVOLA XXV,
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A quella Tavola una Lucerna fola di

bronzo a due lumi d), dileguata di pro-

fpetto e di lato . Il matiico è ornato di

traforati rabefchi -, con la tefia di un

pipiftretto nella fommità -, il quale con

le diftefe ali vien a formare un vago

fornimento

.

Tom.VIII.Lucer. X

(1) Fu trovata, a Stabia il di iy. di ottobre 1761.

(2) Dappoiché il Pipiftrello da Latini fu detto Ve-

fpertilio per la ragione , che ne rende Ovidio
,

cioè che

tai animali

Notte volant feroque tenent a vefpere nomen ;

s intende benijjìmo
,

perchè fia flato il pipiftrello poflo

ad ornamento del manico di una lucerna. Merita anco-

ra 0fervanone quel che Plinio fcrive (lib.XXIX. 4.) cioè

che gli antichi fi fervevano del pipiftrello come di un

efficace amuleto contro del fafeino : e fe ad uom piacef-

fe dire , che
,
fecondo fìffiatta religiofa pratica

,
e per non

diffimil vana credeva fia flato fcolpito nella noflra lu-

cerna il pipiftrello , non fapremmo noi contraddirlo . Non

farà neppur fuori di propo/ìto qui ricordare la trasforma-

Tpone delle figliuole di Minia in pipiftrelli
, deferitta con

r ufata fua felicità ed eleganza da Ovidio (
lib.IV. v. 9.

feq.
)

. Celebravanfi in Tebe le orgie di Bacco ,• nella

qual occafione

. , . matrefque nurufque

Telafque & calathos infe&aque penfa reponunt;

e le fole figliuole di Minia furon quelle, che in compa-

gnia delle loro ancelle intefe fempre ci femminili lavori ,

profanarono le fefie di Bacco ; onde chiamarono fopra di

loro deir offiefo Nume lo fdegno ,
che per vendicare un tan-

to oltraggio , trasformolle inquefio brutto e fòfto animale.

Or di qui potrebbefi trarre , che la noflra lucerna ornata

dellafigura di un pipiftrello ,/£z fiata fatta per ardere ne

fagri baccanali
,
i quali folcano celebrarfi di notte ; e qpal

fimbolo infatti potea trovarfi più atto a moflrar la potenza

di Bacco , e la vendetta ,
che attender doveanfi dal Nume

coloro , che oltraggiato P aveffero , 0 profanato ti aveffer co-

mechè foffie le fefie ? Potrebbe anche dirfi, che quefla lu-

cerna fia fiata prefentata in dono a qualche donna , a cui

la lode dar fi volca di effer inceffantemente intefa d don-

neschi lavori ; non altrimenti , che fiate erano un di le fi-

gliuole di Minia . Se non pure abbiafi voluto colfimbolo
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me foto niente ha di raro -, fe non che il turacciolo pen-

dente da una catenuzza, è di una fua figura divella dal

le altre T .

pag. ioo. n. 9. Bronzi Tom.I. pag. 20. n. 6. )
. Folta,

barba finalmente veniva attribuita a Sileno ,
che ci tor-

na a mente un luogo belljjìmo di Apulejo (
Florid. I.

)

ove deferire Marfia , che un del numero di Sileni era

anch'egli ,
dicendolo : Vultu ferino ,

trux ,
hifpidus , mul-

tibarbus. Or tutte le qualità firn qui enumerate
,
per po-

co che attentamente rogliafii la nofira lucerna offervare ,

fi ravvifieranno per t appunto nella majehera ,
che ne or-

na il manico . Ultimamente diafi un' occhiata al metgo-

bufio di un Sileno recato dal Montfaucon (
Tom. I.

part. II. Tav. CLXXVI. ), e ad una lucerna di Mon

-

fignor Pafferì (
Tom. I. Tav. XXXII. ) 5 e fiempre più

verrà a renderfi plaufibile la prefente congettura .

(3) Fa forma concava di quefio turacciolo ci fa cre-

dere s che defiinato fioffe non folo a covrir il foro della

lucerna; ma ancora ad efiinguere il lume ; ejfendo dip-

pià amovibile e fornito di anfa . Un filmile coverchio fi

vede in una lucerna appreffo il Liceto (lib.VI.cap.73.),

fe non che quello è fermato a due anfule ,
ed in cima

ha un bottoncino .

(4) E degno anche di qualche offetrazione il turac-

ciolo di quefla feconda lucerna ; avendo la figura quafi

di un infundibulo , offa di un di quei vafi ufiti dagli

antichi per infonder P olio r-de' quali ha*gran dovizia il

R. Mufeo ,
come altrcfsì di ogni maniera 1rifinimenti

appartenenti alle lucerne ; e che argomento faranno in

altro luogo di lungo difeorfo. Veggafi fe il prefente tu-

racciolo piuttoflo che rapprefentar la figura di un ìntun-

dibulo ,
abbia fervilo a raccorre il fummo ,

e fia an\i

un infumibulo , 0 fumario , 0 vaporarlo ,
come il di-

cecino .

TAVOLA XXVI.
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TAVOLA XXV.
I prefentan qui due Lucerne di bron-

zo V)
-, la prima delle quali è della

claffe delle bilicni
, o bìmixi che dir

vorrefti
,

con curvo manico
,

il qual

termina in una lefia barbuta con par-

ticolar acconciatura ^ : ha pure di rin-

goiare la forma del coverchio del fora-

me , onde infondeli l’ olio . L' altra lucerna ad un lu-

me
(i) Niuna notizia fi è confervata del ritrovamento di

ambedue quefie lucerne

.

(z) Le tenie o bende , dopo di aver circondata la

fronte di quejla mafehera
,
feendendo già per le orecchie

a formar vengono come due corna ; onde fu indotto a

-credere alcuno de' nojlri Accademici , che in quejla tejla

fi fia voluto rapprefentar Giove Aminone
, o per lo me-

no qualche facerdote di Giove Ammone : nella qual opi-

nione veniva egli a confermaci dall' aver offervato nel

Teforo Branderbugico ( To. III. pag.. 220.) una tefta di

Giove Ammone , con coma di ariete , con lunghe orec-

chie caprine , e con i capelli attortigliati fra le corna

nella guifa Jleffa , che fi veggono, in quejla lucerna . L'ac-

conciatura medefima avrebbe potuto darlo a credere per

un Giove Ctefio , corri è flato altrove dà! nojlri Accade-

mici creduto un Erma con la tejla falciata a queflo mo-

do Jleffo (
Pitture Tom. IV. Tav.I. n. 12.) : fentpt che

il P. Montfaucon ci avea prima dato un Ercole con

non diffmile abbigliamento di tejla
(
Tom. I. part. II.

Tav. CXXXI. ) . Sembrò ad altri che in quefia mafehe-

ra fi fia voluto anfii efprimer Sileno , e ciò per va-

rie ragioni . Primieramente
, dicean effi , Sileno è tutto

uomo
, fuori de' foli orecchi

, che fon caprini ( Bronzi

Tom. I. pag. 21. n. 14.).* in fecondo luogo ha la fron-

te increjpata $ e perciò dove Plauto deferive il lenone

Tortis fuperciliis , contratta fronte ( Rud.II. 2. v. iiz.)

crede il Perizonio ( Ad Aelian. III. 18. n. 2. ) di ri-

trovarvi il ritratto di un Sileno 5 e Varrone avea già

detto: Silenus hirfutis , & grandibus fuperciliis, cioè

fuperciliis. prominentibus
, fecondo Nonio Marcello

( Bronzi 1. c. pag. 20. n. 4.) . Inoltre Luciano attribui-

sce a Sileno cera [isyccùx k, op&ix

,

orecchi grandi e di-

ritti ( in Baccho 2.) 5 e lo Jleffo autore afferma altrove

che Sileno avea il nafo fchiacciato ( Pitture Tom. III.

Pag-
'
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mente nel dorfo di quello manico fono fculte le lettere

I N L (4)
. Il fecondo pezzo (5) è una lucerna a due lumi ,

mancante però del manico, d’un becco , e d’una delle due

lofie di grifo ,
onde fi adorna ne’ lati. Nel mezzo ha una

mafchera (6)
. ^articolar offervazioni poi meritano quefie

noltre terre cotte per la

in una più, in altra meno

flore , come fi ha da Ovidio ( lib. XIII. ) : e allora fa-

rebbe ftaffìle quello che ha nelle mani , avendofi riguardo

tì/^Ajace flagellifero , tragedia conofciutijfima di Sofocle,

in cui egli è introdotto in atto di sferrare con lo flaffile

un capretto prefo per Ulifle . Non farebbe finalmente fira-

no riconofcer nella noflra figura Artide : e nel vero la

foglia di vite o di fico , il coltello o 7 pedo
,

le frutta

accolte in feno , il loto , il berretto Frigio, e finalmente

la fieffa figura dal meyp in sù
, Jimboli fon tutti , i quai

convengono a maraviglia con Artide , come vedremo : ma

prima bifognerà premettere
,
che Attide e Bacco ni'mifieri

della pagana teologia erano una eofafiejfa ,
come ha dimo-

firato FAbate Lanzi (Sagg. di Ling. Etr. Tom.II. pagg.2 27.

feg.392. e 39 7. ), e come fi è accennato in quefio prefente

nofiro volume (pag.72. efeg.) . E per cominciar dalla fo-

glia di fico , che ha fervito di bafe al? intero lavoro di

ejfo manico , è rifaputijfimo che Bacco fu tenuto per F in-

ventore di fichi ,
onde meritò da' Lacedemoni il fopran

-

nome di 'ZvY.iTI, (Aten. III. 5.) . Se F iftromento , che

la figura ha nelle mani fia un coltello farà allufione alF

(tver Attide con quelF ifiromcnto tolta a fe fleffo la vi-

rilità ; ma fe poi fia un pedo o bafion pafiorale , non bi-

fogna ricorrere a pellegrine erudizioni ,
per vedere quanto

fiia bene nelle mani di Attide ,• e fol bafierà dar adoc-

chiata alla Tav.V. Tom. I. del Montfaucon ,
a cui ri-

mandiamo il curiofo lettore . Le frutta poi convengono

a Bacco
, ficcome in più luoghi di precedenti volumi

delle noflre Antichità Ercolanelì fi è dimofirato , e ficco-

me hanno pur affermato FAbate Lanzi (l,c, Tom.II. pag.

j 33. feg. ) , e /'Annotatore del Mufeo Pio dementino

(Tom. Ili, pag. J4, Tom, IV. pag. 55.): ma convengono

le frutta anche ad Attide, confìderato come cofa diverfz

da Bacco. Dal P. Montfaucon ( Tom, L Tav.V. ) vien

prefa per Attide una fiatuetta ornata di berretto Frigio,

reggendo con la defirn il feno della fila vefie carico di

frutti ; e poi antf egli fieffo (
1. c. Tav. IL ) recata avea

una tavola votiva di Otacilia Augufta
,
nella quale lefi-

gure di Cibele e di Attide fon circondate da capo a pie-

di di fiori e di frutta : fe non pure le frutta in feno di

quefia figura non filano mandorle , dalle quali Attide fu

generato
,
come hanno i Mitologi

.

invitrinatura di color verdino,

(7).

(4) Le lettere quivi incife niente hanno che fare con

la figura e i indicano il nome o del poffeffore della lu-

cerna , o del vafellajo ; di che più a lungo decorreremo

nelle feguenti Tavole . Per ora bafierà accennare ,
che

forfè INLVSTRIVS fu un cotal nome ; incontrandofi in

un marmo appreffo il Malvada (
pag. 29. ), e'I Fab-

bretti ( pag. 300. n. 274. )
.

( 5) Fu favata nel giorno 17. di fettembre 1761. in.

Ercolino

.

(6) Il volto barbuto e chiomato qui efprefio ci rappre-

fenta una mafchera
,
fpecialmente avendo la bocca aper-

ta : ed i grifi pofii di quà e dì là al corpo della lucerna

fanno allufione a Bacco , a cui fi appartenevano , non

meno che le mafehere

.

(7) Sinora
fi

è creduto ,
con F autorità del Vafari, e

del nofiro Pomponio Gaurico , che F invenzione delF in-

vetrinatura foffe dovuta a Luca della Robbia ficultor Fio-

rentino del XV. Secolo : ma e quefli pey
t
i , che ora il-

lufiriamo , ed altri molti del Mufeo Ercolanefe
,
fpccial-

mente un gruppo di tutto rilievo rapprefientante una Carità

Romana {cEè forfè F unico monumento di tutta F antichi-

tà di cotal fimbolica figura) fon invetrinati a varj colori

;

onde appar chiaro , che gli antichi conobber benijfimo queJF

arte i e che a Luca della Robbia la lode è dovuta non

già della prima invenzione ; ma sì della fiua rinnovazione.

Ed ben di ofifervazion degno
, che in tutti i nofiri pe\fi

di terra cotta invetrinata la vernice ha una certa groffezz®

che ne copre e confonde i contorni delle pani più rileva-

te : ha dippiù un lufiro proprio del vetro: finalmente tro-

vafi tale invetrinato con macchie filmili a quelle degli al-

tri antichi vafi di vetro $ le quai cofe tutte ci conducono

a credere che F invetrinatura degli antichi era filmile in

tutto a quella di oggidì. Conobbe dippiù F antichità uri

altra vernice tanto più nobile ; confifiente in un fiemplice

colore o rofifio o nero , fiffattamente internato nella terra ,

che non può per modo niuno toglierfi , 0 fcrufiarfi. Nulla

dì vetro certamente entrava in quefia vernice , eh è sì

leggiera , da non riempiere anche i togli t più fiottili e

minuti
, fen\a il menomo pregiudizio della delicateya del

lavoro .

TAVOLA XXVII.
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VOLA XXVI.
A Tavola, ,

che abbiam botto gli occhi

,

ci preferita due pezzi di terra cotta :

è il primo W
, d

1

una gran lucerna il

rotto manico, in forma di una foglia di

vite o di fico -, ornata al di dentro di

rabefchi a rilievo aliai baffo
,

di fiori di

loto o di giacinto . Dal bel mezzo nafce

una figura dalla cinta in sìfo
2
\ avente nella delira un col-

tello
,
o Jlaffile , o pedo •, e nella tefta una berretta Fri-

gia : nel fono poi , accolte in velie che le fcende gentil-

mente dalle fpalle , fi veggono alcune frutta -, e final-

Tom.VIII.Lucer. Y mente

(1) Fu trovato in Pompei addì 17. fettembre , anno (3) Diffidi è determinare cofa fiafi voluto in quefia

*7S 8-
figura rapprefentare . La pianta del loto d richiamò alla

(2) Lucerna pubblicò il P. Montfàucon (Tom. V. mente argomento Egizio ; fembrando , che propriamente il

par. 2. Tav.CC.
)

la- quale pur ha una confimi] meiga fi- Sol nafcente foffie in quefia figura rapprefentato ; concioffia~>

gura entro un fogliame . Ma al Liceto , dì era fato il chè fappiamo per unaparte , che gli Egiziani furon ufi di-

primo a darla fuori ( lib. VI. cap. 44. pag. 837.) parve pingere il Sol nafcente dallafoglia del loto (Plutarch.de

vederci utì anima difperata inter flammas frondSfòrmesj Ilid. & Olir.) ,• e dal?altra , che ne monumenti antichi Mi-
rrarlo per avventura in tal opinione da Oro Apolline tra offa il Sole ha fempre in tefta la berretta Frigia ; el

( Hierogliph. lib. II. cap. 18. ) , che avea lajciato ferino: coltello nelle mani .
Qualora poi ì fiori de' rabefchi foffie

r

imago umbilico tenus cum gladio depista , impieta- an\i di giacinto
,
potrebbe dirfi che in queflo manico fiefi

tem innuit
. voluto rapprefentar la trasformatone di Ajace in queflo

T A
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vi i lucignoli. La terza finalmente ^ a quattro lumi, nella

fommità del manico rnoftra una Luna falcata d) e nel

refto ha ornamenti femplici e di niuna confiderazione

.

fiata fatta a oner di Venere , a cui facre erin le co-

lombe . Ma di quelle , che di colomba han la figura

fembrò al Liceto , e con effo lui al Cafalio ( 1. c. lib.VI.

cap.49. pag.871. ), che alla claffe delle lucerne crìfiiane

foffer da rapportare ; alla qual opinione gran pefo dà la

grave autorità del Senator Bonarroti ( Offerv. fopra i vetri

pag. 125.), che fu dello fieffo fé
alimento . Del refio le cir-

coflan\e del tempo in cui fiffatte lucerne fuma lavorate ,

e del luogo in cui fi fien trovate' potran determinar gli

antiquarj ad averle talvolta per gentilefche , e tal altra

per crìfiiane . Ma prima di ufeir del difeorfo delle lu-

cerne in forma di colombe , avvertiremo , che due can-

delabri fon dilegnati nella vignetta premefifa alla Tav. I.

Tb.131. delle Pitture del R.Mufio, fatti a modo di al-

beri con rami efiondi
,
fopra ciafcun dd quali è una co-

lomba . Alle cofi quivi dette da' nofiri Accademici fi po-

trebbe aggiugnere
%
che tai colombe a candelabri foprappo-

fie poteano effir due lucerne che aveffier la forma di quel

volatile . Comechè mal difignato fia quefio uccella della

nofira lucerna -,
pur fimbra uri oca : e quando così fia ,

diremo eli effa fu defiinata ad ardere in qualche privato

1 irario ;
noto effinda che foca in modo fpeciale era fitto

la tutela dei Lari (Pafferi Pitt. di Vafi Etr. Tom. II.),

alle quai deità la guardia della cafii era raccomandata ;

per la ragione che foca fu fimbolo della vigilanza 5 di-

cendo Plinio (lib.X. cap. 22.); Eli anferi vigil cura,

Capitolio tettata defenfo ; ondi è che il poeta teologo

del Gentilefimo , defirivendo la regia del Sonno (Meta-

morph. lib. XLv. 597. feg.) dice , che i galli non mai

quivi annunciano il ritorno deli Aurora , e che tè cani 3

nè oche coir importune lor grida ofan turbare la quiete

,

che vi fi gode:

Non vigil ales ibi crittati cantibus oris

Evocat auroram -, nec voce filentia rumpunt

Sollicitive canes ,
canibufque fagacior anfer

.

Trovo pure , che qualora gli antichi attribuir voleano la

lode di vigilanza nel dimeflico governo ad alcuna donna

già trapalata , ufi furono di feppellir fico uri

*

oca ; ficcerì

me apprendiamo da un leggiadro epigramma di Antipa-

tro inferito nell?Antologia di Cefala ( Epig.617. pag.94.

feg. )
:

Mj? Sapersi pa^iyct Mupag- sm gyiimti ternate»,

Vtouw
, fiiov, yaponxv yavx , &ox» axuAxxx.

Toga fjsv xuSxasi tu» svtovov aysriv otxa ,

A’ Ss xuojv rsxvuv yvvjaix xyjSo[is»xv.

Masi\ S’ax oAoxv, £svs , SsonoTi», uè’ xysqceyp»

xoAussipxv <5
* svSixov xpTtAaxivis .

Tccv Ss Sopw QuAaxas pisAsSyjpiom yxvog xyxAgLX,

A' Ss yAuu% yAxuxag IìxAAxSos ap.CPi7toAo»

.

ToiotaS’ a[ji(p’ spyotai» syxSsov . svSsir opsuvog

TotxS’ spx sxAx cupfioAx tsu%s BITU» .

Non ti fia di ftupor ,
fe di Mirone

fti h fnmha tu qui vedi una sferza ,

Una civetta , un arco
, un’ azzurrigna

Oca , ed un fiero cane . Perchè l’ arco

Me ti dimoflra al buon governo intelà

Della magione : il cane , delli figli

Sulla falvezza con fedele cura

Tuttor vegliante : quella sferza , o amico

,

Una padrona non dannofa , e niente

Con i fervi orgogliofa
, ma del giufto

Cuftode , e de’ delitti punitrice :

L’ oca , una che alla guardia della cafa

Vigila ; e la civetta , la miniftra

Deli’ azzurra Minerva . Elfendo in vita

In tali opre trovai il mio diletto

.

Ed or Bitone il mio conforte volle

Tali infegne fcolpite fui mio tumulo

.

(6) Si ritrovò in Ercolano nel giorno 1 4. agoflo

1740.

(7) Intorno alla Luna
, che fpeffo riede a ornar le lu*

cerne , non filmiamo aggiugner uU/u u. yu*n*o J*

detto nella illufirafon della Tav. XXII.

TAVOLA XXVIII.



TAVOLA XXVII.

ONO nella prefente Tavola tre Lucerne

di terra cotta -, la prima molto piccola

a dieci lumi , con infcrizione nel de-

fco di fotto La feconda ad un lume

folo I4 ) rapprefenta nn uccello ^ affai roz-

zamente formato •, nel mezzo del cui

dorfo è il foro da infónder f olio •, e la-

teralmente, donde nafcon le ali-, \fori fono per collocar-

vi

(1 ) Fu diffotterrata in Ercolano li 5. di aprile 1748.

(2) Di molto brieve durata farebbe fiata certamente

quefìa piccola lucernina ,fe aveffer dovuto accenderfi a un

tempo fieffo tutti i fuoi dieci lucignoli 5 e perciò potrebbe

crederfi , dì ejfa fojfe an\i fiata defiinata al trajlullo di

fanciulli 3
* e noi di fiffatte puerili lucerne abbiamo abha-

flarn^a favellato illuflrando la Tavola XXI. di queflo vo-

lume .

(3) Le lettere ferine nell inferior parte di ejfa fon que-

flei C . TV . PRI. le quai potrebbero render quefle parole:

Caius TVllius PRImitivus, ovvero

:

Caius TVllius PRI-

feus f che fon nomi dì infcr'nfoni appo il Muratori ( pagg.

MCCXXIII. 1. MCCLVI. H.)j Je non pure piacefje leg-

ger Caius TVllius PRImusj infatti Gio: Smezio ( An-

tiq. Neomag. pag. 166.) ricorda officinam PRIMI, in

cui lavoravanji belle lucerne di terra cotta . Ma intorno

alle infcrifioni delle lucerne dìfeorfo a pane ijlituirem noi

quando faremo a illujìrar le Tavole XXXVI. e X^CXVII.

(4) Rinvenuta a Pompei il dì 23. di gennajo 1761.

(j) Non è quefla la prima lucerna ,
che veggafì la-

vorata in forma di uccello 3
e già da gran tempo il Li-

ceto una appartenente al Cafalio ne avea pubblicata
(
Lu-

cer. Antiq. recond. lib. VI. cap. 60. pag. 902.) j
quan-

tunque da lui mal capita , e peggio interpetrata . Anche

il P. Montfaucon uri altra ne diè in luce dal Mufeo

del Buonanni (Tom. V. par. 2. Tav. CXLIV.
)

rappre-

fentame una paffera ; dove offerva il dotto uomo , eli ab-

bia potuto fiffatta lucerna effere fiata appefz in qualche

tempio di Venere 5 con la qual deità par che flia bene

quell’ uccello. In forma di colomba finalmente fe ne ve-

de una terrp. fra le lucerne di bronco di Michelangiolo

de la Chauffe (Tav. XII. ) ? che pur egli pretende effere
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fuddetto coperchio è in tutto mobile, e non ligato alla Lu-

cernd per modo alcuno (6)
: e di più 'A Saltatore fta fola-

mente unito per mezzo di una chiavetta, la qual tolta, fe

uopo o piacer ce ne folfe , fi può togliere anch’effo W.

urna ,
che nel nojlro ; e quella fi è creduta ballar la Bi-

bafi, o eli Eclatifmi. Più di leggieri pero quefio balle-

rino potrebbe riiurf alla elafe de' Paaunto ,
di che fi

vegga la nota 6. della Tav.XXXH.To. IH., e gli au-

tori, che ri fi lodano. Noi però ci facciamo ad opinare,

che altro dall artefice non fiacifi voluto rapprefentare ,
che

Vn giuoco il deflrerga, o, come dicon di firqe ; ondi è

che quella figura fi vede reggerfi così bravamente equili-

brata su di un piede . Una non dìjfimil figura fi
rappor-

ta dal Goti (MuCEtr.Tom.ITab.XVnt), a cui egli

impone il nome di Vitunno ,
a che per quanto e a noi

dato di giudicare ,
altro non e , che un Jaltatore ; Jem-

brando affai [concio , e iifdicevole che fiafi voluto rap-

prefintare un Nume in pofitura dì giocoliere.

(4
\ La Cinta , o Braga . che noi diremo , la qual

cuopre il faltatore nella parte, qua vir eft ,
che i Lati-

ni Subligar denominavano , e Subligaculum ,
ed i Gre-

ci Hept > fi
adoperava per ferbar la naturai vere-

condia ne" bagni , e pel motivo medefimo molto piu nel

teatro dagl ifirìoni . Di quefii ce lo attefla Cicerone

(de Off. libJ.c. 3 J.) Scenicorum quidem mos, a dice,

tantam habet veteri difciplina verecundiam ,
ut in leg-

narti fine fubligaculo prodeat nemo ;
verentur ernm ,

ne fi quo cafu evenerit, ut corporis partes quaedam

aperiantur ,
adfpiciantur non decore : di quelli Mar-

ziale (Lib. III. Epigr. 87. 3. ) , U 1*?
motteggiando

Chione donna de" Juoi tempi invereconda e sfacciata ,

che non però non ramava talvolta di parer tale , e Jpe-

cialmente nel bagno ,
in cui adoperava la Cinta ,

dopo

di averle gittata in occhio il fuo peccato
,
Joggiunge :

Te&a tamen non hac, qua debes parte lavans.

Si pudor eli ,
transfer jubligar in faciem

.

Che poi ne" bagni quefia Cinta fi
adoperale dagli uo-

mini egualmente e dalle donne ,
ce lo infegna Polluce

( Lib. VII. cap. XIV. fegm.65. )
Tò *, dite; npt t*C

cu’Soi'ois, 8 pLQVOV yUMlKW , ctfàct ciiàpcev . . . M CVJ

i&TplòcL som OsonópnoQ ó Ku/uMg è» fiatai yxfàsiv

ffftàv TyjvSi nspityyjctpsvos Ql'ccv A8rpiSa , naraosapop

ffi/ig 7tspi 7{STaaov

.

Ciò che ferve a coprire le parti ver-

eognofe tanto degli uomini
,
quanto delle donne . • •

par che Teopompo Comico nella commedia de’ Fan-

ciulli r abbia appellata Q'àv ,
dicendo : Un-

gendoli fàrpiù , larghiffimo cingolo della pube.

(5) Il ferretto agufóo ed uncinato infieme ,
che pende

dalla defira della foprappofia Figura per metfo di catenel-

la, altro ufo non par, che aveffe avuto che diJmoccolatojo:

e, come appare , attijjìmo era a governare il lucignolo da

accenderfi, o accefo,o bifognaffe per efio cavarlo piu fuori,

a cavato foverchio ,
rimetterlo a fegno da nonfarlo divam-

pare e confumare inutilmente. E ben pare , che l'uno el al-

tro potefie a tal uopo fervire , ed il falcato ancor di più

per ifirappar via dall efiremità dello floppino il moccolo ,

che ofiùfcafiè la vampa : e quando già ,
come dice Virgi-

lio (Georg.I.V. 392.) comincìafie a vederfi nella lucerna

Scintillare oleum , & putres concrefcere fungos

.

Di così fatto finimento , prefo forfè dall agricoltura

,

detto da! Latini Runco , che Ronca diciatti tuttavia an-

che noi ,
adoperato a fvellere gli fierpi e le fpine ( ve-

pretis perfequendis ,
dice Palladio ( lib. I. XXXXIII. 3 . )

Bénifiimo potrebbe anche flare , che tratta fi fofie cotal

forma dall antica milizia de" tempi Eroici , che adopera-

va aneli effa. cotal arma, denominata Harpe, eh era ben.

più micidiale di ogni altra di femplice punta 1 poiché per

effa non fol fi feriva coll agutga punta ,
immergendola

nel corpo del nemico ,
ma molto peggior male vi fi fa-

ceva in efirarnela . Con offa ,
al dir de' Poeti , credefi

,

che Mercurio rccideffe la tefia ad Argo , e Perico a

Medufa : e di fatti così appunto gli fi vede in mano

nelle nofire Pitture
(
Tom.IV. Tav.V II. )

nel Mufeo E-

trufeo ( Tom. I. Tav. CXXIII.
,
Tom. III. Tav. I. )• e

nelle Figure appofie ad Igino (Pnet. Aftronom. lib.III. 1 1

.

pag. 430. in Perfeo
)
[e pur ci vengon dalC amico . Un

quafi filmilefinimento , di è ficuramente ad ufo di fagrifiqj,

fi offerta [colpito in Ara Taurobolica preff'o il Muratori

(Infcrip. CCCXXIII.) afimilìjfimi in tutto al nofiro e per

l'ufo medefimo in Lucerna preffo il Liceto (Ub.VI.cap.72.)

rapportata anche dal de la Chaufle (Tom. II. Tab. 7.) e

dal Bellori (Part.II.pag.43-), che unafeconda ne ha pure

(Part.III. pag. 3 9.) 3 efinalmente in due puffo il Montfàu»

con (Tom.V. P;irt.II. pag.212.) ,
ed una finalmente cava-

ta dal [addetto Bellori (Tav. CL. pag. 207.) ;
non dicendo

però da chi T altra
fi'offe

fiata poffeduta ,
ed onde prefa .

(6) Fi qui da notare t abbaglio del dotto Mont-

faucon ( 1. c. ) ,
che tale finimento afferma effer fervu-

to per fofpendere ed appiccar la Lucerna 3 lo che quan-

to fia lungi dal vero , può a colpo 1t occhio giudicar-

li da quella del Bellori , dì. egli ha alla pag. iti.,

nella quale la Catenella fta attaccata alla Lucerna in

fico, non da fofienerla ,
ma da rovefciarla . Niun dub-

bio poi ne /afda la noftra ,
dove il coperchio , su cui

poggia il Saltatore ,
che ha in mano la catenella , è in

tutto mobile ,
e fenqa neffo di forte alcuna : e di più fi

offerva benijfimo , dì effo coperchio colla Figura foprap-

pofia fono filmati nel centro dì gravità , che fi efpen-

mema effer fui piede della Lucerna ,
non mica in altro

punto di effa , che aver dovrebbe, e non ha ; quando

volejfe in alcun modo immaginaifi ,
che fojfe il crocco ,

eh" ei dice
,
ferrico per appiccatolo .

(7) La Lucerna mede/ima , che ,
come fi vede guer

-

ma e meffa su ,
non ferviva ,

che a rìmanerfi fui fio

fokegno ,
0 candelabro ,

poteva di leggieri ufarfi anche a

mano , lofio che [gravata fi foffe della Figura joprappo-

fia la qual perciò non vi flava attaccata, che con ma

femplice chiavetta, che a piacer di chi adoperar vokvala

'nell'un modo , o nell altro ,fi
poteva 0 togliere o riporre.

TAVOLA XXIX.
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I bronzo è la preferite Lucerna a tre lumi
,

e poggia sui fuo piede b). Nel coperchio

ddfioro da immetter l’olio, affai ampio, ecci

figura con pileo Frigio W in atto di l’alta-

re^ piuttofìo di equiìibrarfi su di un pie-

de^ mantenercifi immota^)-, con cintai,

che potremmo dir braga -, la qual figura
mediante catenuzza tien colla delira unferro aguzzo^,che
fopra il mezzo altro ne ha aguzzo infieme ed uncinato. Il

Tom.VIII.Lucer, Z fud-

(i) Fonfiè confermata la memoria delfuo ritrovamento, che può ciafcuno da se vedere .

(z) Quefila berretta o pileo denominato Frigio
, da! (3) Non è facile il dichiarare a qual fona di Dan

-

popoli della Frigia
, che t ufavano , oltre che fi vede Rettori pojfa ridurfii il nofilro . Se fi pon mente a due a

fpeffo in tejla alle loro Divinità
, come ad Ati , a Ca- un diprejfo fintili di moffa e di abbigliamento 3 rapportati

flore ^ e Polluce, a Ganimede, e ad altri
, fi adope- nel Mufeo Cortonefe

(
Tav. LX. ) , e a quanto alla

rava fornente da Scenici e Danzatori
( Mul. Corton. pag. 8j. ne va dicendo il fuo illuflratore , parrebbe che

Tab. LX.
) . S è di così fatto integumento fatto già al- aveffmo a riporlo tra! Mimici : fe fi riguardan i Fu-

cun motto al Torn.IU. pag. 3 3. not.i 3. ,
e al V. pag. 3 1 4. namboli del noflro Mufeo (

Tom. III. delle Pitt. Tav.
not. J. delle noflre Pitture : e ornati ancora fen veggono XXXII. pag. iór., e Tav. XXXIII. pag. 16$. Jl

,
par-

Anchife , Enea , t’ / piccolo Afcanio , che fifalvan dalP rebbe che tra queJH aveffe a collocarfi ; offervandofi varj
incendio , in Lucerna preffo il Bellori

(
Part.HI. fig. X.> di effi , e fpecialmente qué' della Tav. XXXIII. in po,-

e quanti fon Trojani
, meffi a fronte de' Greci nella fa- fìtura così sformata. Si vegga ivi la nota j. Nel To.IV.

mofa Tavola Iliaca
,
già pubblicata con lefue illuflratpo- poi delle tnedefime Tav. XXIV. donna Danzatrice fi ve-

ni dal Fabretti dopo la Colonna Trajana (pag. 2 1 5.) * de con piegatura della gamba deflra alquanto meno sfor-

mata

;
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una donna feminuda ^ con un arco a dirimpetto. La quin-

ta (
' 9) ad un lume ha fcolpita una figura con tirfo nella

fimiftra
(lo)

. Nella fiefta finalmente (ll)
biliene vedefi un

Amorino alato e nudo , con un pomo o cofa filmile nella

finiftra, come anche fiotto il

(6) Comschè affai grojfolanamente fila modellato il

bafforilievo di quefla Lucerna ; onde non ben fi difiingua

la tefla deli Elefante ; è però chiara la probofeide e V

dente . Farebbe quefla Lucerna niuna alluflone alla me-

daglia del Re Antioco Epifane , nel cui rovefeio feorgefi

un Elefante , che porta colla probofeide una lucerna ? Si

sa pure che gli antichi aveffero addejìrati gli Elefanti a

portar ì candelabri con le fiaccole . Di Giulio Cefare

,

dice Suetonio : Aficenditque Capitolium ad lumina qua-

draginta Elephantis
, dextra atque finiftra lychnuchos

gefìantibus ( cap. 3 7. )

.

{7) Niente fappiamo della fua invenzione .

(8)

O è Diana quefla figura
, fe con effa abbia che

fare la merga luna neir efiremità del manico ; ovvero è una

Ninfa cacciatrìce del fuo feguito . Staffi f arco allentato ,

e nelT efiremità fiperìore fi difiingue il vano fra due no-

di o rilievi , ove afficurar la corda . De capelli di quefla

Ninfa potremmo dire ciò che pur di’ altra feguace di Dia-

braccio deflro
(I2\

na detto avea Ovidio ( Metarn. lib. II.
) :

Vitta coercuerat negledtos alba capillos

.

(9) S> ignora egualmente di quefla dove fia fiata tro-

vata .

(10) Sembra un Sacerdote di Bacco con vefle talare,

avente nella dcflra il tirfo , che termina in pina o cono.

Con la fieffa vefle miranfi pur due Sacerdoti di Bacco

del Mufeo Odefcalchi
(
Tom. II. Tav. 1 7. feg. )

.

(11) Fu rinvenuta ai 24. fettembre 1753. a Stabia.

(12) Nelle noflre Lucerne altri Amorini fi fono pur

veduti in diverfe attitudini . Pomi fembrano quei che qui

veggonfi in mano e fiotto il braccio di Amore ; e de quali

par eli ei vada facendo leggiadra moflra . Potrébbero al-

ludere o al pomo di Paride , 0 a quelli di Atalanta , o

finalmente, a quelli di Cidippe ; trofei tutti gloriofiffimi

di Amore . Potrebbero effer Palle da giocare ,
divertimento

familiare de' fanciulli

.
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ELLE fei Lucente di terra ,
che ne

preienta la Tao. XXIX. , la prima (l) ad

un lume ha il mezzobufio di ungiovine

alato ,
che foftiene in alto con la finìfira

un ifiromento runico (7 . La feconda

a due lumi (3) con un becco rotto pre-

fenta due figure in abito fuccinto ,
cal-

zate di coturno ^ . Nella terza unìlicne W fi vede una

ufia o probofcide di Liofante (
6
) . Rapprefenta la quarta d)

una

(1) Si sa eflere fiata fcavata in Pompei ctio.agofio

I 766.

(2) Dalle ali puojfi quefio giovine riconofcere per un

Genio , e da quell ifiromento , che tien afiato ?
pel Genio

della Campagna . Il più antico
,
e 7 più necejfario ifiro-

mento per lavorar la terra è la 7
(

appa , rapprefeqtata da

una lunga afia ,
alla cui efiremità è appiccata una larga

lamina di ferro fornita di denti ; corde per appunto que-

fta della nofira Lucerna . Di cofiffatta \appa canta Co-

lumella (Lib. X. v. 88. feq. ).

Mox bene cum glel?is vivacem cefpitis herbam

Contundat marrae , vel fra&i dente ligonis .

Plinio ( Lib.XVTII. cap. 48. )
nomina ancora Crates den-

tatas i, e fembra verofimik ,
che da tal Jlromenti dentati

a gufa di pettini , avejfer i Latini formato pedinare fe~

getem ( Plin. ivi
. so.)

.

(3) S ignora il luogo e'1 tempo della fua invenfipne.

(4) Quefie due giovanili figure con tunica afiata a

doppia cintura ,
con clamidata e cafiari ,

rapprefentano

ferina fallo due ballerini
,
fofienenti con una mano una pec-

chia , e coW altra un vafe da bere . Si è notato in più-

luoghi del Tom. I. delle Pitture del R. Mufeo ( Tavv.

XXIII. XXIV. XXX. )
che i ballerini nell atto della

dan\a portavano in mano alcuni contraffegni fecondo il

carattere del ballo . Dd bicchieri in forma di corno fi può

vedere quanto è fiato detto nello flejfo Tomi. (Tav.XIV.

n. 9. ) .

(5) Si fcoprì in Pompei il dì 24. luglio 1766.
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za ^s\ rotta nel manico, porta imprelTo nel piede un dra-

gone (6)
, nella cima come in diftanza un tempietto ,

e

due delfini ne
1

latici; l’ultima moftra una figura cruc-

ciata (9) foflenuta da due defitti incrocicchiati tra loro.

Che fovramodo loro ama Nettunno;

Che la Donzella già dagli occhi neri

An fitrite figliuola di Nereo

,

Che ’1 fuo letto fuggia , a lui cercante

,

Scorgendola i Delfini nelle cafe

Deir Oceàno afcofa ,
1’ avvifaro

.

Il Pafleri prodotto ha una confinile Lucerna (Tom. III.

Tav. 86. ), alla quale può aggiungerfi l altra recata al-

trove ( Tom. I. Tav. 42. ) ,
le quai egli fa appartenere

a Nettunno; a cui di buona voglia aggiudichiamo anche

noi la nojlra

.

(j) Rinvenuta in Cuma il dì 18. maggio 17 jy.

(6) I Dragoni ,
come ojfervò il Calmet

(
Di£tion. de

la Bible v. Dragon) fono fiati rapprefentati in varj mo-

di i fecondo le diverfe fantafie de' Pittori , e de' Poeti ; o

colle ali, o co
*

piedi » o cogli artigli
,
o colle crefle , o

colle fquame , o con tefie di differenti figure

.

(7) Quando le figure ffpreffe in quefia Lucerna non

fiano capricci pittorefchi , è affai probabile , che con effe

abbiafi voluto ftrfi allufione alla fpediùone degli Argo-

nauti in Coleo
,
per acquijìare : il famofo vello d' oro

, cu-

filodito dal Dragone nel tempio di Marte , come fcriffe

tra gli altri Diodoro Siciliano ( Lib. IV. ) . Infatti vi fi

vede in lontananza il Tempio . I due delfini poffono in-

dicar la Città di Ea nella pemfola di Coleo , dove ap-

prodò Giafone co'fuoi compagni
(
Strabone Lib.I. ) . Non

vi è cofa più ovvia ne' vetufii monumenti , e fingolarmen-

te nella Numifmatica , che di efprimerfi le Città maritti-

me co' Delfini ( Burmann. alla Numifm. Sicil. Dorvill.

pag. 292. 329. 450.). Così vengono fimboleggiate Sira-

cufa , Meffina , Lipari , Brindifi , Taranto , ed altre an-

tiche Città bagnate dal mare nelle rifpettive loro monete.

(8) Ci è ignoto dove ,
e quando fu trovata.

(9) Quefia Lucerna niente cede alla precedente in

ofeurità . Può filare ,
che la figura imprefija fila fiato un

ghiribizzo dell artefice ,
ovvero che quefli non abbia faputo

acconciamente fpiegare il fuo penfiere . Una tefla di don-

na crucciata
,

che per quanto pare ecci impreffa ; ed i

delfini
,

dà! quali è fofienuta , ce la fanno credere una

qualche Deità marina : ma dal volto sdegnofo fi
può ar-

gomentare effere piuttoflo una delle Sirene abitatrici del

nofilro Cratere . E' a tutti nota la favola , che le Sirene

non avendo potuto colla melodìa della loro mufica am-

maliare Uliffe , fi
precipitarono difperatamente in mare

.

(Igin. Fab. 125. Se 141. Claud. v. 2j4- e feg*)*
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Uattro Lucerne di terra cotta fon quel-

le che abbiamo fotto gli occhi in quella

Tavola

.

La prima a due lumi V)
, che

ha per manubrio un’ aquila, rapprefenta

un mezzo bujlo colla luna falcata dietro

le fpalle (2
1 : la feconda ad un fola lu-

me {l)
,
come le foglienti , è ornata di

un tridente , a cui Ha avviticchiato un delfino (4b la ter-

Tom.VIII.Lucer.. A a za

(1) Fu dijfaterrata in Pompei a’ 24. ottobre 1760,

(2) Noi crediamo che pofifa in quefio bufilo efifere rap-

prefentato Giove 5 a cui convengono ambedue i fiimboli

,

da

1

quali è accompagnata la figura ; V Aquila
,
perdi era

uccello di Giove , ed al medefiimo confecrato ( Oraz. lib.IV.

Od. IV. Serv. Eneid. Lib.I. V. 398.) e la Luna ere(cerne,

come fiimbolo dell eternità . In fiatti in parecchie Lucer-

ne fi vede Giove collAquila , e colla Luna infieme ; il

Bellori ne rapporta una (Par. II. Tav. 4. )
che viene co-

piata , e fipiegata dal Montfaucon
(
Tom, V. Par. II.

Tav. 154.)} il Buonanni ne ha una filmile (Cl.IV. n.io.)

ripetuta dallo fiefifio
Montfaucon

(
1 . c. Tav. 1 J J. ) $ il

Pafferi finalmente due altre ne produce
(
Tom.I. Tav. 26,

32.). E per uficir delle Lucerne
, abbiamo nel R. Mu-

feo un bronco , in cui fianno uniti l Aquila colla Luna

falcata ( Toni. I. de’ Bronz. Tav* I. ) fi è provato efifere

un voto fatto a Giove. Il Pafleri poi (Tom.I. TaV.33^

reca un monumento fatto a forma di colonnetta, in cui è

effigiato Giove, che ha fotto i piedi il fulmine, e fulla

tefila la Luna creficente con quefia fierifione : IOVI .

SERENO , SACR. Che è quanto bufila a provare efifere

quefia nofira Lucerna filata a Giove confecrata

.

(3) Fu trovata in Ercolano a! 18. agofilo 1761.

(4) Il Tridente ed il Delfino fianno bene infieme

,

come fiimboli cli
efifi

fono ambedue di Nettuno. Fu il Tri-

dente detto lo fcettro di tal deità ; ed i Delfini furongli cari

per la ragione, che ne rende Oppiano (Lib.I. v. 3 8 y. feq.).

Uèpi ydp gQs TLoostSdav dyctm'^st,

Ouniti oi Wópiriv Kutx,vtÓ7rtScc NyiqYjivyj!/

Metto/xsm ,
QsuyBocty sóv ?isyot;

,

ApQirptTYiv,

*PpCCGGCC[t.SVOt dETlCfivSS ÌV tintamO fÓp.OtGl

KeiQopéir/jv
,
vjyysiMv •

Che





JPacf. JJ7.

Sono eiellayrande Lia deli’ onyt/iale ,

Gius. A/cy'a ine-
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ne egualmente di terra -, e la prima fi) ha una figura in

mezzo alla luna falcata fi)-, la feconda rapprefenta un uc-

cello
,
che tiene co’ piedi un ramufcello e la terza fi-

nalmente ha imprefiì due delfìni ^ con un corpo alquan-

to rilevato in mezzo, che non ben fi diftingue.

(j) Si ritrovò, infila con h [eguenti , agli 8, di iw~

vembre detto anno .

(4) Simile a quefia fi
è veduta uri altra lucerna

nella Tavola precedente s nella qual però fi trova nella

fiommità del manico uri Aquila ; che fervi a noi di gui-

da per lafia interpetraffone . Ma quefia ci torna a men-

te un fatnofo bafforilievo in marmo pojfiedufo già dal

Cardinal Carpegna e pubblicato dallo Spon
(
Rei Anti-

quar. feleèt. quaefi. difs. III. & Mifcell, erud, antiquit.

fcQ. I. art. I. ) j che ha fculpiii i Dei Aglibolo
,
e Ma-

lachbelo ,
ai quali fu quel monumento dedicalo in 'Pai-

mira , come dice la fottopofia Greca ifcrifione . Or ad

uno di effì Numi , come dalle fpalle , efee la Luna falca-

ta , non altrimenti che fi vede in quefia nofira lucer-

na ; che lo Spon
,

e 7 Salmafio fopra gli Scrittori

della Storia Augufia ( Tom. II. pag. JO7. ) tennero ef-

fer quello per T appunto , il quale nelT inferitone è chia-

mato Malachbelo , che era la Luna dei Siri . Ma noi

non perciò diremo , che a quella Deità forefliera abbia

potino la prefente lucerna ejfierfieray ma piuttofio ravvi-

far ne piace nella fùa figura la Luna fieffa , offa una

Diana Lucifera . Non farebbe frano il credere , che la

prefente lucerna fia fepolcrale , e che in quella figura fiefi

voluto rapprefentare t apoteofi di qualche defunto: e prima

efferveremo col Bonarroti ( Framm, di vetri pag. 1 1 7. ),

che non i foli Imperadori ; ma i privati eziandio aveano

le loro apoteofi ; e poi , che le anime deificate folcano

rapprefentarfi dentro la Luna ( Bie Num. aur. Tab.

XLIII.
) ; la qual fi credea la fede delle anime illuflri ;

fenya però flar a ripetere qui quel eli è fiato detto da'

nofiri Accademici in queflo. fleffo volume ( pag. 20.).
Acquifiati fede a quefia offervarpone le medaglie di Fau-

fiina madre , e della giovane Fauflina ,
nelle quali fi

vede meffà la Luna fiotto la figura ,
o alle fpalle della

medefima, con la leggenda SIDÉRIBVS RECEPTA (Bo-

narroti Medaglion. pag.44., Gori Infcr.To.I. pag.144.).

Ed a quefia opinione avrà per avventura voluto alludere

il Poeta Teologa , cantando delle anime da lui vedute ntl

giro della Luna ( Parad. IV. )

.

Ma tutti fanno bello il primo giro ,

E differentemente han dolce vita,

Per fentir più e mea 1’ eterno fpiro .

Qui fi mofiraron 3 non perchè fortita

Sia quella fpera lor; ma per far fegno

Della celeftial
,

eh’ ha men falita

.

(j) SimiliJJìma alla prefente è fiata pubblicata altra lur

cerna da Monfignnr Pa fieri (To.IIL Tav.LXXXIII )
,• dov

1

ei dice , che ad alcuni parve di rawifar in quefia figura

la colomba ufeita dal?Arca di Noè
,
portando il ramo di

ulivo ; onde gli parve doverfi tenere per lucerna Crifiia

-

na : e veramente in moltiffimi monumenti Crifiiani pub-m

blicati dal Bonarroti , dal Bofio , dalt Aringhi fi
vede

la colomba avente un ramufcello di ulivo o in bocca

,

o tre? piedi . Dair altra parte mifovvengo di due mone-

te di Domiziano de.lt ora nofiro Mufeo Farnefiano ; le

quai hanno nel rovefeio lo fiejfiffimo tipo di un uccello

con ramufcello tre?piedi $ e nel rovefeio la tefia delt Im-

peradore con le infegne di Apollo ;
onde facil fia rico-

nofeere un corvo in queir uccello
,
e un lauro in quel ra-

mo : e con quefia feorta potremmo dire noi effer quefia

nofira lucerna piuttofio , che Crifiiana , antp gentilefica ,

e dedicata ad Apollo.

(6) Lucerne non molto diverfe dalla nofira fono fiate

date fiora dal più volte lodato Monfignor Pafferi . In

una (To.IIL Tav. LXXXVI.
) fon Delfini che ten-

gono un Tridente in mepp . In altra ( To.I. Tav.XLV.)
due Delfini hanno pur in metgo un Tridente

,
fopra di

cui fia un Acrodolio , ed ai lati un remo ed un timo-

ne . Egli le credette Jagre a jNettunno,* e noi non du-

bitiamo di affermar lofiejfo della nofira ; la qual ha for-

fè un Acrofiolio in merpp ai due Delfini ,• che
,
febbene

fia affai mal efpreffo ; pur ha qualche fomìgliamp. con

quello j che ne ha dato $ Fabbretti (C0LTraj.pag.347.).

TAVOLA XXXII
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L pezzo , che iti tefta di quella Tavola.

fi vede , è un Lampadina (I
) di terra,

cotta , che moflrafi così elleriormente

,

come interiormente per mezzo della fua

Jezione . E in forma di alberello rileva-

to nella parte inferiore, con due piccole

prominenze ne’ lati diametralmente op-

pofìe come due anze -, nel mezzo ecci un cilindro voto

,

come un boccimi di canna
, nafeente dal fondo di effo

alberello , e di poco fuperando il labro del medefimo-, de-

Ìlinato a contenere un lucignolo •, come appare dall’ efi

fer tuttavia annerito nella Sommità , e dall
1

aver un foro
di lato

,
onde feorrea Volto pollo nel recipiente maggiore,

ad alimentar la fiamma Veggonfi qui pure tre Lucer-

ne

(i) Fu rinvenuto il dì 1 3
.
fettembre 1788. in Pofn- ferà luogo a parlarne qualora noi illuftreremo qui apprej-

pei in una fleffa cafa 3 con le tre lucerne di quefa Ta- fo le lanterne del R. Mufeo : e folo qui avvertiamo
,

Vola . eli abbia potuto queflo fervire per alcuna lanterna ordi-

ni) Di confmili lampadàri, benché di metallo , re- nana
,
formata forfè con armadura di legno

.
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(8) Nella illuflrayone della Tav. X. di qucjlo Tomo

fi è molto ragionato ( n. 2. c 3. ) del gallo pugnace, e

del vincitor con la palma ;
dove rimandiamo il curiofo

leggitore . Sol ricorderemo ,
che nella rocca degli Elèi

travi una Jìatua di Pallade ,
opera di Fidia ,

col gallo

diritto fui cimiero ; che Paufania ( Eliac. I.
)

il fuppone

J,imbolo di ejlro guerriero .

(9) E' ignoto dove ,
e quando fu ritrovata .

(10) In meigp ad un contorno alquanto ornato fi mo-

Jlra un Ibi, uccello Egiziano, molto fimile alla Cicogna;

di cui fi è pur fatto qualche cenno per entro a quefio Vo-

lume .

(11) Si feoprì a Pompei nel giorno 27. di ottobre

dell’anno 1 757.

(12) Chiaro è ed indubitato che Mercurio venga rap

-

prefentato dalla figura qui efprejfa , col petalo alato
,
e

col caduceo ; e potrajji credere
, che fia fiata dedicata a

coiai Nume ; di cui foverchio farebbe dir altro ,
dopo

quel molto, che ri! è fiato ferino rie' Volumi antecedenti.

TAVOLA XXXIII,
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ELLA prima W di quelle cinque Lucer-

ne veggonfi due deflre infieme ftret-

te e’1 Caduceo Nella feconda C)

fi mira un ariete -
6K In quella di mez-

zo , eh’ è la terza (?), la qual ha il ma-
nubrio rotto

, ecci un gallo con la pal-

ma W
. Ha la quarta ^ un Ibi (

I0
) ed

un Caduceo. E la quinta mancante pur del mani-
co e del becco

,
tiene fcolpito un Mercurio (l2L

Tom.VIII.Lucer. B b

(1) Niuna notizia fi è confervala nè del tempo
, nè (4) Col Caduceo, cK era ancKeffo flmbolo di amici-

dei luogo della fua invenatone . e di fede , trovanfi per F appunto Jrequentemente con-

(2) Son tutte unilieni
, di terra cotta

,
e di poco fe- giunte le deflre , come in medaglia di Augufto , dopo

lice difegno . molti
,
pubblicata dal Bellori (in O&aV. n. 42. ).

(3) Eran le due deflre congiunte affai noto fegno di (5) Fu diffotterrata ildì 1 5. di inarco 1763. in Pompei.
concordia , di confederazione , di flcurez\a , di fede . E (6) Vegli Arieti fi è pur fatto in queflo flejfo Volu-
quindi la frafe nuziale in manum convenire

(
Cic. prò me difeorfo: e noi qui folo aggiugneremo trovarfì nel Mu»

Flac.34. Quindi. V. 4. Agell.XVffl. 7. Papin. l.ij. ff. feo Pifani (Tav.XII. 3.) un bel medaglione
,
fatto co-

de rit. nupt.); nè per altra ragione la mano fervi di vefflllo niare daW Imperadore Adriano in onore del defunto juo
a! Romani manipoli a* fe non perchè flmbol fu reputata mai figliuolo Antinoo ; ed un altro fe ne vede riportato dal

fempre di ficurezza e di concordia } ed a tal fegno militare Cafaubono nelle note a Sparziano (Adr.14.), che hanno
nelle monete va fovente unita F epigrafe: CONCORDIA un ariete in tutto fimile a queflo della noflra lucerna.
MILITVM. Or di fiffatte deflre impalmate riè piena la (7) Ercolano la diè fuora neIF anno 17 $9. a’ io. di

nummografia
,
fpecialmente nelle medaglie di M. Antonio, aprile .
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dal fianco finiftro (6)
. La terza

,
eh’ è la più ornata di tut-

te, rapprefenta nella Tua area quattro cani in corfa^).

(6) Una lucerna affatto fìntile alla noflra e con le

figure medefime fi trova «e/ Bellori (
Par.II. Tav.XXlV. )

e nel Montfaucon
(
Tom.V. Tav.CXXIV.

) fe non che.,

quella eli è efpreffamente freccia nella fiinìflra mano di que-

ffa figura, fembrò tirfo nelle loro lucerne a fuddetti autori^

onde prefero il giovine per un baccante . E qualora vo-

teffe ritenerfi la fleffa opinione , vien in foccorfo della me-

defima Marcobio ( Lib.I. 19.)» dove di Bacco favellan-

do, dice: Tenere tyrfura, quod eft latens telum, cujus

mucro hedera lambente protegitur : ed i Baccanti vi-

brandolo con violenta , ne facean talvolta cader V edera

,

onde veniva a refiar nudo , coni è ffpreffo nella lucerna

,

dì ora abbiamo fitto gli occhi , La clava poi o baflone

,

che quefia figura ha nelle mani
, quantunque fia adoperata

a fcacciare, o percuotere il cane che V affale; mi torna a

mente quel che Diodoro Siciliano
( B. H. lib. III.

) dice

de’ Baccanti , cioè di effi rifcaldati dal vino fi percote-

vano con groffi baffoni di legno $a.Y.TYiqictis fyTÙVCUQ ;

talché parecchi ne reflavano feriti , e fpeffo anche morti ;

onde fu provveduto
,
che in vece di grofff baffoni , ufaffe-

ro femplicemente le ferule . Finalmente per accennar alcuna

coffa intorno ali ufo di queffa lucerna
,
fecondo un finti-

mento del Pafleri ( Lucer, fi&il. Tom.I. pagg.VII. XVII.)

a cui non abbiamo che opporre
,
dovrebbe effere fiata effa

adoperata ne’ congreffì notturni baccanali

.

(7) Erano i cani confegrati ,
coni è noto , a Diana :

ma fra tutte le fpecie di cani , i levrieri erano più cari

a quel Nume
,

come i più agili e per configien^a i più

ptoprj per t ufo della caccia 3 a cui la Dea prefedeva

.

Tai fon quelli della prefente lucerna , e tai fi riconofo-
no incifi con Diana affai frequentemente o in pietre ,

o

in medaglie ; e nelle lucerne fteffe preffo del Montfaucon

(Tom.I. Tavv. LXXXVIL fegg. ) , e di Monfignor Paf-

feri ( 1 . c. Tav. LXXXXVI. ) .

TAVOLA XXXIV







TAVOLA XXXIV.
A prima ò) di quelle tre Lucerne , tutte

di creta
, rotta nella parte dove fi. raet-

tea il lucigtiolo
, è graziofamente ornata di

baccelli -, e nel mezzo moftra un Pega-

Jo W . La feconda eh

1

è una delle fin-

golari del R. Mujeo
,
può dirli piuttofto

un candelabro , effendo fofìenuta da un
piede , che forma un corpo colla Lucerna Si vede in

quello il Genio '5) di Ercole ^ ad alto rilievo
,
con lun-

Tom.VIII.Luces.. C c ghe

(1) Fu trovata in Ercolano alti 6. maggio 1754.

(2) Il cavallo Pegafeo è affai frequente ,
come ndfc-

polcri , così nelle fepolcrali lucerne 5
* ed era Jimbolo del

trafporto delle anime digiujli in Cielo $ e a ciò par che

abbia voluto alludere Platone ( in Phaedro) dicendo: che

queir anime , che non hanno buoni cavalli
,
cadono me-

ramente in terra
, memre le altre volano in Cielo . Nella

Tavola XXI. fi è già parlato del Pegafo fimbolico delle

lucerne ; e veder fi può inoltre il Bellori ( de vet. Sepul.

Lucer. & Sepul. Nafon.
)

.

(3) Si feoprì a Stabia dii. di agoflo 1755.

(4) Son da offervare preffo il Bellori (l.c. par. II.
)

due lucerne fepolcrali di bronco di forma famigliarne a

quefla i ed una tempi è riportata da Montfaucon (To.V.

Tav. CLXXXIX. ) con una vittoria ed un trofeo militare.

(5) Antichfjimo fembra F ufo di far fervire le flatuette

di Genj per foflegno delle lampadi . Omero ( Odyfs. H.

v. 100.) dice, che nella Regia di Alcinoo eranvi fintati

fopra pulite are per fofìener le lampadi y_quGSiOt x&pot ,

garzoni
, o fiano genj di oro . Se voglia la noflra lu-

cerna dirfi fepolcrale ,
come par ne dia indizio la fua ma-

teria
, ci fìa molto a propofito il Genio

;
poiché è noto ,

che quefli fi credeano compagni della vita ; e perciò fi af-

fegnarono a ciafcuno fin dal primo momento della nafeita.

(6) Le immagini di Ercole né
1

fepolcri , e nelle fepol-

crali lucerne ,
crede Liceto ( Lib. VI. cap. IX.

) effervi

pofle per F opinione degli antichi , i quali credeano
,
che

Ercole aveffe poteflà su T Inferno , e fopra i moni , dac-

ché traffe viva al fuo marito dalla magion di Plutone

la mona Alcefie , avendo foggiogata la mone . Eumolpo
ci-
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ghe ali

,

appoggiato su la clava , e colla pelle Nemea bi)

elegantemente annodata sul petto . Degna è di qualche of

fervazione pur la ha/e, che prefenta in un lato la tejla di

un giovine

,

che può congetturarfi effere un Mercurio ( s\
avendo in tefla un petafo di larga te/a (

" 9) fornito di tu-

tulo
(I °)

. La te/a è tagliata in forma di raggiò-, e fem-

bra ornata , o inteffuta di penne di pavone (l2)
, o d’ oc-

chi b3)

.

La terza ha nel mezzo un'ara, e dall’un lato e

dall’altro due clave, o piuttofìo due /a/ci Ò4).

citato da Natale Mitologo dice che Ercole allora atterrì

la morte ,

(7) La clava di Ercole , e la faa pelle leonina , ef-

ferido il /imbolo della terra , come afferifee la Chaufle

( de Infig. Pont. Max. Flam. Tab. XXIV. )
trovano per

tal ragione ancora luogo in una lucerna fepolcrale

.

(8) Uno de' noti ujffy di Mercurio era di guidar

Vanirne de' defunti alt Inferno

.

Luciano ne' Dialoghi de’

morti introduce fpeffo Mercurio , che parla di affari fpet-

tanti a cofffatto fuo me/iero ,
ed in un grafojo dialogo

gli fa tirar i conti tra lui , e Caronte di quello, che gli

deve per lo paffaggio delt anime. Fu detto per tal ufffio

Mercurio da' Greci 7tO[X7tcuog
,

o yfvyÒ7topnoQ . E da

eotal opinione degli antichi nacque tufo di metter teffi-

gie di Mercurio n<? fepolcri , e nelle lucerne .

(9) Il pileo Teffalico era di larga tefa ; perciò fu

chiamato da Sofocle 37?U0iSgìjQ ,
w/t] QswcùTu'q , e lo

Scoliafle lo fpiega nhocTumbOs . Tat era anche tArca-

dico ,
detto ancor Parrafio da Parrafia Città deltArcadia.

E di tal genere pileo aver portato in te/a Menippo il

Cinico narra un antico Greco Scrittore preffo Suida ( v.

Qaiòg ) . Di qae/o pileo , che deve riferir/ alla fpecie

del petafo , che era il pileo umbellato
, / folea far ufo

da viandanti .- Ferrano ( Anale&a de re veftiar. cap.

XLVII. ) . Ed ecco la ragione
,
perchè fu affegnato a

Mercurio , il quale fu detto perciò petafato

.

(10) Il tutulo era a guija di un apice, o /a meta,-

ed era sul pileo de' Ponte/ci Muffimi

.

Fello (in v. Tu-

tulum ) e Giac. Guterio (de vet. jur. Pontif. lib.I. 29.).

(11) Si danno a que/t effigie di Mercurio molte pro-

prietà relative alla lucerna
,

come farebbe un pileo ra-

diante ,• e ciò fembra confermar/ da quelli fegni , che fo-

no nella punta di raggi , che poffono prender/ per fictfJr-

fJLU?iX o /ano i forami per i lucignoli. Del re/o non è

/convenevole a Mercurio laforma radiante
, effondo nota

la fua affinità con Febo, col quale avea comune t altare

nel tempio di Giove Olimpico : ciocché a lungo tratta

Girolamo Aleandro (Tab. Heliac. ).

(12) Que/e piume di pavone confermano la congettu-

ra , che que/a fa veramente t effìgie di Mercurio . Il Pa-

vone rapprefema Argo
,

il quale era di molti occhi for-

nito , e fu da Mercurio uccifo per comandamento di Gio-

ve onde ebbe Mercurio il nome di A’pySi Qovtyis . Or
a rilevare ciò che / è detto su P idea deli artefee di

que/a lucerna cioè di unire in Mercurio /mboli relativi

allo fplendore
, / può offerì’are colli Mitologi , che Argo

yìen interpretato pel Cielo fellato
,
feminato di molti occhi,

o fiano felle , e che Mercurio fa il Sole, che allora uc-

cide Argo
,
quando col diurno lume ofeura la luce delle

/elle . Macrobio
( Saturnal. I. 19.). In una parola , par

che / abbia voluto dare a que/a lucerna il vanto di TtX-

vdnTYig , epiteto dato ad Argo cu/ode della donzella Io,

come colui che vedeva il tutto. Il tutulo fnalmente , che

sul petafo qui apparifee
,
porta T idea cP un Mercurio con-

fiderato , come Sacerdote . E poiché è noto , che i Sacer-

doti / formavano i loro galeri dalle pelli delle vittime ,

che uccidevano ( Guter. 1 . c. ) ,
par che / abbia voluto

qui dar a Mercurio un petafo formato dalla pelle di Ar-

go ,- da lui uccifo qual vittima di Giove

.

(13) Non è affatto frano il veder/ qui unito un Ge-

nio rapprefentante Ercole con un Mercurio,- mentre mol-

tiffimi Scrittori hanno fatta memfione di tale familiarità

tra queffi Numi. E Paufania (Corinth. IV. 32.) afferma

che le fatue fatte dagli Egiy nel Ginnafio erano un

Mercurio , ed un Ercole : Tri Ss dydiKflXTCt sv T<S yu-

H'jolguy Trottiflava éstv dvSpw Kìyumlm Epfiyjs noci

HpflSX/’iifc . Quindi vien chiamato Mercurio cogli epiteti

di èvaywtog , e di dyùvtog da Pindaro
( Pyth. hym.II.,

ed in Ifth, Od. I.
) e quindi anche è , che gli Atleti fu-

ron chiamati difcepoli di Ercole , e di Mercurio
,
ficcarne

gli chiama Dionifio Alicarn. (Exhort. ad Athl.): Ep/S,
KXt' Hpurtézs fiaSnxal . Dippiù furono in tale compa-

gnia le loro fatue ,
che ebbero il nome di Ermeraclidi .

(14) Se que/i fono fafei ,
ficcome pare , la lucerna

potrebbe appartenere ad un fepolcro di qualche Sacerdote,

al quale la legge affegnava i Littori
,

e gli Apparitori ; e

non di un femplice Littore , per di/infone del quale non

dovea co' fafei efprimerf anche uri ara, come qui / ve-

de . Que/lo è il fentimento del Liceto /opra uri ara , che

ha fuoco accefo , e due fafei dì intorno , effigiata su di

una lucerna, eh'ei produce (Lib.VI. cap. 104. ) . De' Sa*

cerdoti , a' quali / davano i Littori vegga/ Guterio
(
de

vet. Jur. Pontif ). Nella citata lucerna del Liceto / vede

tara accefa , ed i fafei diritti ma nella no/ra è da no-

tare rara fenica fuoco , ed i fafei rovefeiati; ciocché era

conveniente in occa/on di mone. Tacito (Annal. Lib.IV.)

parlando del funerale di Germanico dice : praecedebant

incompta tigna ,
verfique fafces

.

TAVOLA XXXV.
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INQUE Lucerne , tutte dì creta ad un

foto lume ,
abbiamo qui fotto Y occhio

.

La prima W rapprefenta nel mezzo una

tefta quafi interamente calva con pochi

irfuti capelli sulle orecchie lunghe , e ca-

prigne -, fenza corna , e con lunga e folta

barba •, e fembra perciò effere di un Si-

leno ,
o del Dio Silvano o di un vecchio Fauno. E

unita quella tefta ad un involto, o velo S che malamente

fisu-

(1) Si rinvenne a Pompei il dì 1 7. di mango 1763.

(2) La mancanza delle cornò, in quefta tejla par che

'Voglia efcludere F idea del Dio Pane , o di alcun altro Sa-

lirò : ojj'ervandofi fempre quefF ornamento nella fronte di

quelli ( Lucian. Condì. Deor.4. Buonarr. Med. pag.3 24.).

Perciò con maggior ficureiga potrebbe prenderfi o per un

Sileno, o per un Silvano, o per un vecchio Fauno. E
noto , e da noi è flato altrove offervato (

Bronzi Tom.I.

Tav. IV. ) eli è rarijjìmo incontrar Sileno colle corna ,*

ma ben gli convengono F orecchie grandi , e diritte : la

tejla calva ; efsendo da Luciano ( l.c. ) chiamato ó QaÀct-

-XgÒQ yspav , il calvo vecchio : e la profonda barba , co-

me fempre fi offerva (
Montfauc. Tom. ì. Part. II. Tav.

CLXX. feg. ) ,
e finalmente una caricatura negli occhi ,•

ciocché vuol dire il pome Gl7&i0g 7 0 ,
donde deriva

Sileno , che fecondo Efichio, Suida, e Polluce (II. 54.)

era lo fleffo , che ò àfcgoQos TOÙg óQOuKpèc , chi ha

gli occhi torti : le quali tutte fono proprietà della pre-

fente tefta . D effere fato poi Sileno filmato figlio della

Terra , e fimbolo del moto fpiritale , ficcome dice Porfi-

rio preffo Eufebio (Praep. E. III. 11.) rto Ss 2itimi/

rri'j nvsup.cmv.Yp SÌvai vtvrgsiv
,
potrebbe affegnar la ra-

gione
,
perchè nelle lucerne fepolcrali avea luogo anche

la fua immagine , la quale fi può veder tutta intera de-

lineata in una lucerna riportata dal Bellori ( Part. II.

Obf. Vet. Lue. Sepul. fig. XX. )
.

(3)
£' fata fatta ofjervafone da Seryio (

Georg.

Lib.ll. v.io.) e da Natal Conte, che Silvano era fpeffo

rapprefentato fentgi corna .

(4) Sembra che quefio panno , 0 velo cuopri un tron-

co
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figurato . La feconda b) ha in mezzo una mafchera , che

dall
1

acconciatura del capo fembra tragica b)
. La terza b)

alquanto difterifce dalle altre, e contiene una mafchera co-

mica {V)
. La quarta b) è adornata da una tefla, che fèm-

bra appartenere a Pane b°)
. La quinta bO finalmente

mofìra una tefa , la quale ha larghe corna d' ariete b 2)

con un nodo, o callo i 13 ) sa la fronte, con barba acumina-

ta b4)- € par che voglia figurare un Giove <dmmane bs).

co
,
o faffo

,
fui quale poggi la tefta del Nume ,

ed al -

bora farebbe in nino uri' Erma . Un bafsorilievo :nel Boif-

fard
,

riportato anche dal Grutero ( pag. LXIII. 6. )
e da

Montfauc. ( Le. Tav.CLXXVIII. ) rapprefenta un Silvano

colla qualità di Erma. 3 e chiamandolo Orazio ( Epod.H.

2 1- ) tutor finium
,
può affermar/i , che veniva rappre-

fentato in forma di Erma per fervir di fegno ai confini.

Quefie Erme o pietre terminali erano cìnte } ed ornate di

veli ( Flacc. de condit. agror. ) . Finalmente F ufo delF

Erme ne' fepotchri come rìcavafi dal Pottero (
Archaeol.

Graec.
)

ha potuto anche introdurli per ornamento delle

lucerne - , che a quefti appartenevano . Del refto fe il

panno , o velo
, fojfe an\i una pelle di capra , o di al-

tro fimilc animale , allora farebbe quefta una tefta di un

vecchio Fauno
,
dd quali uno ddfuoi diftintivi è la ne-

bride, o fia la pelle dì cerviatti , o di fimili animali.

(0 Si Jcoprì in Pompei a' 20. aprile 1759.

(6) E acconciatura dd capelli della mafchera qui c/pre
fi-

fa ,
che ha rapporto alt oyxog defcrino da Polluce ( IV.

133.) la caratterini per Tragica : il volto però non ca-

ricato , e la bocca chiufa par che non vogliano additarci

un Ifirione , ma piuttofto un Ballerino . Luciano (
de

faltat. §. 27. e 29. ) ci dà apertamente quefta difin-

zione , dicendo effer le prime tutte caricate , e colla boc-

ca aperta
, e le feconde al naturale

,
e colla bocca chiu-

fa ed Keyy]vòg , a?.M avppspuy.dg . Tal particolarità po-

trebbe portarci a congetturare , che fi abbia voluto efprì-

mere il funus larvatum
,
di cui fa menzione Pietro Mo-

reffello (Porap. Feral. II. io.) feguendo F opinione di

Kirckman 3 folito a farfi a chi avea F infortunio di mo-
rir fitto le rovine

, o che per altro accidente avea la fac-

cia guafta in maniera , che v'era bifogno di una mafche-

ra per coprirgli il volto .

(7) Ture Pompei la diè fiora il giorno 17. dì giu-

gno 1757.

(8) Dalla dìflìnfone , che apporta Polluce (Lib.IV.

fegm. 144. ) delle mafehere tragiche, comiche, e {auri-

che , ben fi riconofce quefla per comica . Perciocché egli

affegna per difiintivo della comica, e particolarmente dd
fervi , i capelli a modo di corona , ciocché apprcjj'o

(
fegm.

149.) chiama a modo di fpipa
3
dippiù la faccia larga,

i fopraccigli elevati
, e la fronte corrugata,* quali cofe

concorrono tutte in quefia mafchera . Or nulla era più con-

veniente ad una fipolcrale lucerna , che il far fovvenire

effer F umana vita troppo fimile ad una commedia. Leg-

gafi il Bellori ( 1 . c. P. III. fig. XIV. ) , e 7 Liceto ( de

recond. antiq. fepulch. Lib. IV. 7. e Lib. Vi. 78. )

.

(9) Fu trovata in Ercolano a' 9. aprile 1769.

(10) Luciano ( Concil. Deor. 4. )
vuol che fi difiin-

gua Pan dalle corna di capretto
,
e dalla profonda bar-

ba , onde il chiama BaFuntayma. 3 e T Buonarroti ( Med.

p.324.) offerva , cK a quefio Dio fi dava un volto capri-

no con caricatura . Tra le lucerne rapportate dal Bellori

( Part.II. Lucern. Sepulc. Tav.XXII. ) fe ne offerva una

con un Pane, che porta su le fpalle un' otre , e colla fi-

bula a fette calami

.

(11) Si feoprì in Ercolano a* 14. dicembre 1759.

(12) Benché non comparifiano interamente le corna

di quefta tefta
, fi vede però manifeftamente , che fieno di

ariete , colle quali adornavafi Giove Ammone , e non di

capretto
,

quali fi attribuifeono d Satiri , ed a Pane . A
Giove Ammone

, dicefi. ,
aver eretto un Tempio Bacco ,

dopo che un ariete gli moftrò una forgeme di acqua nel

punto
, eh' era afflitto dalla fete con tutto V efercito ,

che

ei menava per 1Africa . Così F interprete dArato 3 e Dio-

doro (IV. 72. ) dice effer antica opinione
, ohe Ammone

avea Y.qtH xsQpcPify la tefta di ariete
,
perchè la portava

fiolpita nel cimiero , che ufava in guerra . Or colle cor-

na di ariete fi può vedere in tutti gli antichi monumenti

,

e nel finale del Tom. IV. delle Pitture ( Tav. XII. )

.

(13) Quefio nodo , o fia callo
,
che apparifee in mer^

\o alla fronte dì quefia tefla conferma F opinione , che

quefta fia di un Ammone
3 fembrando , che F artefice ab-

bia voluto efprìmere nella miglior maniera il carattere di

un montone
,
che fi diletti , e fi eferciti fpeffo a corcare,

Veggafi il Tom. I. delle Pitture ( Tav. XLII. )

.

(14) Anche la barba difimil forma efprime un arie-

te
,

il qual appunto la porta così lunga , ed agin-qx .

(ij) La tefla dì un Giove Ammone in una lucerna

fipolcrale fembra efsere fiata introdotta dalla fama delle

celebri lucerne perpetue , che ardevano nel fuo Tempio ,

delle quali Plutarco ( Defect. Oracul. ) racconta i prodigj

per bocca di Cleombroto Spartano , che avea vìfitato

quel Tempio . Il non volerfi efprìmere altro colle fepolcrali

lucerne, che fimbolicamente la vita dell anima 3 edefsen-

do la lucerna di Giove Ammone rinomata per la perpe-

tuità , e per efsere inefiinguibile
,
poteva molto a propofito

con lafua forma rapprefintarfi Fimmancabil vita deITanima.

TAVOLA XXXVI,
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TAVOLA XXXVI.
UCERNE fette , tutte unitimi

, tutte di
Terra cotta

, e tutte letterate fon qui
accolte infieme 7). La prima 7) ha
defco di lòtto l ’ epigrafe VETILI (3)_ Nella
feconda 7) lì legge atimeti (5)

< La %er-
za un poco rotta

, ha la leggenda my.
EO (7)

- La quarta difegnata in due afpet-

ToM^m ^CER°
re ’ Ch<! ^ m ma~ alq“ant° fmg0 '

Dd
(1) Ne/T illufirafione della Tav. XII. di quello Voi.

( n. 16.) fu detto
, che appreffo farebbefi tenuto panico-

lar ragionamento delle inferigni appofie alle lucerne,- il
che intendiamo di far ora qui opportunamente, prefentan-
doci e quefla e la feguente Tav. lucerne tutte ornate
d injcnyom. Parve a Monfignor Pafleri (Luc.fia.praef.
pag. XI. leq.

) poterfì in fi elafi ridurre tutte le inferi-
gni , che in lucerne fi fieno fino ad ora vedute ma
fe vorrai tu chiamar ad efame cotal ampia divifione, con
tua meraviglia vedrai che ilper altro dotto uomo non ab-
bia Japuto in tutte le fue fi elafi altro ravvifre

, fe non
Jolamente nomi di vafellaj

, di officine , e di padroni fieffi
delle lucerne ,• infatti vi fon trafurate affatto le dedica-
\10ni ai alcun Nume; e pur egli fieffo lucerna uvea recto

Tom - 1- Tav.I.
) con r inferitone: DEO

Q EST MAX1MVS : a Giove Sereno dedicata, altra

lare,

nera fiata pur da lui prodotta ( le. Tom.1, TavXXXI1X 1 :
ad. Apolhne

, altra pur trovafi appo del medefimo ( 1. c.
i om. 1. Tav.XXI.

)
per tacer di quelle infinite pubblicate

da altri . Nelle elafi fddette del Pafleri neppur v hanno
luogo le acclamazioni o liete, o funebri, che ridono affai
fiate ad ornar le antiche lucerne

; come per etempio: AN-NVM NOVVM FAVSTVM FELICEM
( Tav. VI di

quello Voi.
) : IO TRIVMPHE : ZHCHC : ANIMA

pVLCIS SIT TIBI TERRA LEVIS; che fono pretto del.
lo fieffo Pafleri pubblicate (l.c. Tom.II. Tav.XC., Tornii.
Tav. XV. . Tom. IH, Tav. XLIX. ) . Neppur nella clqffi-

ficffione da lui immaginata entrano quelle infrazioni per
lo più impreffe dentro qualclte clipeo pollo tulle lucerne

'

come : OB CIVES SERVATOS ( Tav. III. di nueftó
Voi.): VICTORIA TRAIANI: VOTA QVINOVEN-
NALIA ANTONINI AVGVSTI NOSTRI: VOTA SV-

SCEPTA
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lare, e nell’ inferiore, dove fi legge W
.
L’mfcrizione

della quinta che ha il becco rotto non e chiara ab-

baftanza <
I0

> . In due afpetti è pur dileguata la fejia :

in ella vedefi una piccola prominenza dall’un de’ lati
(l '

}

j
e nel

SCEPTA PRO MAXIMIANO AVGVSTOj che quell

antiquario avea davanti ( E c* Tom*
T vvVTT i

Tom. n. Tav. XXXI. .
Tom. fi. Tav. LXXXII. )

. E

non dì mai corto , che affai volte t fochi elementi im-

preffi nel defco inferior delle lucerne ,
modo nomen do-

mini dlcunt ,
modo artificis

,
per fervimi deli

ne del giovine Plinio in non diffimile occafione . Ma le

alcun a richieder fi faceffe ,
qual regola a fia da dt/iin-

guere, quando voglian dinotar il poffeffor della lucerna ,

e quando T artefice, malagevolmente potremmo rifondergli

noi. Credette il Cipriani Profeffor di Helmftatd ,
che

qualora al nome feguiva la lettera F ; fi doveffi allora

avere quel tal nome per del vaftllajo, qua/! quella lette-

ra voleffe fiam in luogo di Fecit ,
ovver Faciebat ; la

qual opinione fu meritamente rigettata dal Nicolai (
de

Sigi. veter.pag. 191.) per la ragione principalmente , che

non poche lucerne portino impreffo II nome di Strobilo

,

e di Forte, Cerna la foggiunta della lettera ; e pur e

fiorile chiara fede ne fanno , che tanto Strobilo
,
quanta

Forte fieno fiati infigni vafif.

(l) Incerto è non meno il luogo , che il tempo del

fuo ritrovamento
. 0 .

(3) O nel cafo retto ,
o nel fecondo fon pofh comi

nomi nelle lucerne ; e quefla , e la figliente Tavola a

fontminifirano gli efempli dell un modo e dellaltro. Mag-

gior ineofiama fi offerva nel numero de medefimi ;
poiché

qualche lucerna ci dì il foto prenome; altre m maggior

numero hanno il nome gentilizio ; altre in fine il cogno-

me, (enea più: e non di mio vi fi
veggono uniti infume

tutti e tre i nomi,o due per lo meno. Or quefia nofira

lucerna ha nella parola VET1LI un nome gentilizio, fin-

ca t accompagnamento del prenome, e del cognome, ia-

lina coni epigrafe CASSI fi
trova nelIGori (

Infcrjp.

pag. in- I 3 -); c oltre con le parole OPPI, 10C1 /o

no*nel Pafferi ( l.c. Tom.I. Tav. XLVP.Tom.II. Tav.IX.

Tav. XCI1. Tom.IIL Tavv.IV. XXXIX.).

(4) Fu trovata il di 19. di maggio 1779 • a Stabia.

, Simile alla prefinte ,
già pubblicata altra lucerna

fi trova nel Liceti (
Lib.VI. 90. )

con la Jkjfiffima leg-

genda ATIMETI ; ed altra ne ha il Boxormo (Quaeft.

Rotti. quae(UX.Tom.V. Grev. pag.93 3 *)

preffo di lui errata la leggenda in quefio•modo AT1ML 11 .

Il nome proprio Atimeto { incontra preffo il I abretti (
ln-

ferip. pag. so*. 9°*)» e 11 Mmraton ( Iflfcrt pag.

CCCXCVIII. 13.). Nelle gemme del 1 leorom ( Tav. I.

21.) una ne vedrai con quejìa acclamazione: A i livlh 1 iz

AVE

.

(6) E , di quefia ,
e della feguente non fi i conferva-

la notizia di loro invenzione -.

(7) Fu quefio il nome di un illuflre fiumano ,
di cut

Plinio ,
Ovidio ,

Aufonio , e molti autori epigrammatarj

dell Antologìa hanno teffuto fpeciofi elog; ma dal nome

in fuori , niente fornirà aver lui dì comune con quello

'della nofira lucerna. Ben il Muratori (
1. c. pag. DUI.

6 . )
ci prefenta in altra lucerna di terra lo flejfi

nome,

con ortografia però alquanto diverfa ,
cioè MIRO .

(8) A quefia due filmili n’ efifiono nel R. Mufeo Far-

nefiano ; effa ci prefenta il cognome di Cello
,
puramen-

te Romano ,
e con Romana ìnfteffione ; ma però ferino

con elementi Greci. Le Glofe de' Bafilici , e Teofilo fon

pieni da capo a fondo di parole prettamente latine, fini-

te con caratteri greci. Si veggano tu tal propofito il

Buonarroti (Offervaz. su’Vetri pag.l8o.), il Con ( l.c.

Tom. I. pag. 433. ) , e 'l dotto noflro amico I Abate

Marmi (
Infcriz. Alb. pag. iz8. )

. Chi aiflende que-

fie ìlhtflrarionì fi fovviene di aver veduta già tempo m
una Chiefa di Nooera una infcriziom enfiiam ,

per av-

ventura inedita ,
che incomincia AF. AONIC AEI . Che

poi in quefia lucerna fi
trovi ferino CEACEP in luogo

dì CEACI, ha potuto nafeere da due ragioni; e la pri-

ma ì , che i Greci con 1 FI efprimer [oleario la fimplì-

ce I lunga ,
coni ha dimoftralo il Salvini appo del Buo-

narroti (l.c. pag. 13 9-)3 « 1 altra, che gli antichi ado

-

peravano coti ne' genitivi del numero del meno ,
come ne

nominativi del numero del più della feconda declinazione

la terminazione in EI (Popma de ufu antiq. locut. libri. 2.).

Adunque fcrivean ej^CELSEI perCFISi; ed a chi tra-

fponò coiai nome ne'greci elementi ferbar piacque lafie/Ja

infleffione latina ; vero è però, che in una delle accennate

lucerne del R. Mufeo Farnefiano leggefi a chiare note

CEACI . Ciechi fia di ciò , è Cello un cognome Romano
l_,r.AV_n . \vlieuic JiU un «.tc/ , z. --o

affai noto ; e la prefente lucerna può moftrare quel che

fu accennato di /opra
,

cioè che tai pofjeffori od artefici

delle lucerne fpeffo trovanfi indicati colfolo cognome: ufo,

che incominciò a pigliarpiede ^fecondo il chiariamo P. Sir-

mondo ( ad Ennod- lib. I. ep. r. de Prop. nonurnb. ,med.

aerar in praef. ad Sidon.) nella decadenza della Repub-

blica ; nel qual tempo il proprio nome di ciafcun citta-

dino, non efienio più il prenome, come fitto la Repubbli-

ca ma sì il cognome; alcun facea fpeffo ufi del filo co-

gnome ,
Infoiando da parte il prenome e 7 nome gentili-

zio • ficcarne il dotto uomo va con molti efimpj provando.

4

fo) Fu [coverta in Pompei ne' 7. di fettembre 1758.

io) Non fi può dubitare, che la prima lettera qui fia

ur! M. puntata, e V ultima un’ O: la difficoltà confifie nel

determinar la lettera di mezzo ,
che potrebb' effere

un N ,

ovvero un H, e forfè un neffo di due LL - fé
pur non

voglia uom [affettare che il punto foprabbonii , e che là

vera leggenda fia
MILO.

,

(il) La prefente ,
c t altra che fiegue non [appiano

dove fieno fiate rinvenute .

(ri) Non è difficile a perfuaderfi, che un manichino

da tener appefo 7 ago o lo fmoceolatojo foffe fiato da

quefio lato attaccato da prima alla nofira lucerna ;
alla

qual offierva-ione dà pefo ciocché è fiato affienato da Mon-

jfigiwr Pafferi ( L c. Tom. I. Tav. prelim. 11. IH.) depen-

l
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e nel fondo vi fta titin to). In ultimo luogo la /ottima

ha impreife le due piante del piede umano ( I4J
, con entro

alcune lettere rilevate -, che
,
febbene non fiano difìintiffi-

me •, pure fembra che rendano, nel pie defiro pvi, e nel

fmifiro pvr.
(lj)

.

debat ( lo fmoccolatojo , ei dice )
quandoque e lucer- ha guari , dono il dottijjìmo mio collega D. Niccola I-

nae latere ; ejus enim anfulam perforatane in nonnul- gnarra , mio /ingoiar amico
,
di onor sì degno ,

<T un fi-

lis videre eft .
gillo di bronco tutto fimile cH precedenti ,

cioè con la fi-

(13) A chi è ignota la gente Titmma.'l Defa è men- gara del piede , e con le lettere VINS
.
Qual ragione poi

tovara per P appunto nel de/o di quefla lucerna ed è avefsero gli antichi di rapprefentar nei figlili 0 negli anelli

mentovata /empi P accompagnamento nè di pronome 3 nè la forma delP umano piede , non è malagevole a interi e-

di cognome, per la féfa ragione addotta nella nota (8). re. I figlili e gli anelli fignator) erano /imbolo del diritto

(14) Nel R. Mufeo Ercolanefc f veggono venti o dominicale: e di qui è, che negli ultimi periodi della vita

più figuline con la marca di due , e talvolta di un piede folean trarf di dito i moribondi P anello , e confegnarlo alP

filo ; e tal altra il piede comparifie imprefo non dalla erede ( Kirchmann. de Annui, cap. XXII. ) . Abbiamo un

parte inferiore , ma dalla fuperiore : e altrove afai pefi bel luogo in Giuftino ,
che fa ben qui ricordare : Sexto

di terra cotta fono fati da noi veduti con fimile impron- die
,
parlando di Aleflandro

,
praeclufa voce

,
exemptum

to ; onde fiamo indotti a, credere , che appena vi fa fata digito annulum Perdiccae tradidit 3 quae res glifcentem

mafenfia di Gentili
,
o anche di Crifiani ,

la qual non amicorum dilTenfionem fedavit . Nani ,
etfi ,

non voce

fofe marcata col fegno di uno , o di due piedi (Boldetti renunciatus heres y
indicio tamen eledtus videbatur . Ed

OfTervaz. fopr. i Cimit. pag. jo 7., PaiTeri Gemm. aftrif. a tal propofìto fowengomi delP ofservayone di Everardo

Tom. III. pag. 249. ).“ e quefia oferva^ione ci determinò Ottone ( Jurilprud. fymbol. execr. n. 17*) che dice . es

a credere, che femplice figillo fife con le vefligia dipiedi eft pofleffionis fymbolum ; hinc perambulare terram , &
umani da ravvifare nella lucerna del R. Mufeo . Il Boi- calcare pianta pedis in facris litteris vocabula funt poi-

detti
(

1. c. pagg. j 06. lègg. ) ha pubblicato un anello di feffionis, & proprietatis . Cellus quoque indicat a pe-

metallo , a modo di una pianta di piede ,
con P inferitone dum politione poffeflionem incipere

.

FORTVNIVS,- e di più fi vede prefso di luì altro fug- (15) Altro non pofiamo riconofiere nelle àttere dì

gello pur di metallo , venuto fiora dal Cimiterio di Pri- queflo figillo ,
che un nome proprio Publius VIbius P R-

fcilla , con la medefima forma del piede , e con P inferi- pureo
,
ovvero Publius VIbullius PVRuladus ; trovando/

fono MAR: altro pur fimile ne ha mandato in luce dal in infirfione del Gori
(
l.c. pag. 76. )

cotal nome Paru-

Mufeo Guarnacci il Prevofio Gori (l.c. Tom. IH. pag. ladus; quantunque dagli eruditi fa mofso qualche dubbio

263.), che ha la leggenda SALVS , o SALVVS: e
fi- su la genuità delP infirfione; che non è di quefio luogo

nalmente a me, che quefie cofi vado /rivendo, fece , non efaminare .

TAVOLA XXXVII.









XXXVII.TAVOLA
LTRE fette lucerne egualmente di cre-

ta, ed egualmente letterale
,
fon qui polle

infieme. La prima, entro la marca di un
piede umano (

a
), ha le lettere cvc (3)

. Nella

feconda è rimpreffione non di un piede

fokr, ma sì di tutti e due, in ciafcun de’

quali li leggon le fìeffe lettere cioè p. vf. W.

pvlcier Ha impreffo nel fondo della terza {s)
\ ed un’ h, con

Tom.VIII.Lucer. E e la

(1) Dalla quinta lucerna in fuori di quefia Tavola, (4) Se le note imprejfe nel fondo della nojlra lucer-

di tutte le altre fi è perduta la notizia del tempo e del na fojfero FVF , farebbe chiaro il nome gentilizio FV-
luogo , in cui vennero fcopcrte

.

FICIVS, che il Muratori guafiò in FVFICTVS ( pag.

(2) Ci difpenfiamo di qui ripetere quello, che abbia- MDXI. 9. ), riprefo perciò non a torto dalt Hagenbuchio

mo detto nella Mafi-tafone della Tavolaprecedente
( n.14.). ( Dypt. Quir. pag. CXLVII. ) . Ma troppo è chiara qui

(3) Il P.Lupi ( Epitaph. S. Sev. pag. 3 7.) hapubblicata la frittura P. VF divifa con punto tra me\\o ì e replica

-

ut?inferitone efifiente nel Mufeo Kircheriano , la qual ha ta due volte ; onde noi poniamo opinione poterfene cava-

pur riprodotta il Muratori
(
pag.MDCCCCXXVIII. io.), re la leggenda Publius VFetius 3

tanto maggiormente ,
che

in cui occorre il nome proprio CVCCVRVS. Nel Gru- la gente Ufezia ci fi fa nota da lapida nel Teforo Mu-
terò ( pag. DCCCIX. 8. ) fi ha il nome CVCVTVSj e ratoriano

( pag. CCXXVII. 7. )

.

altrove preffo delloJleffo (DCCCCIX. 6. e MXXXV. io.) ($) Evidentemente fembra , che PVLCIER fia qui un

s incontra CVCIVS, e CVCVMA. Se poi piacefie di- cognome , e lo fleffo , che PYLCHER . Nel Gruferò fi
vider le lettere nella prefente lucerna fegnate , cosi CV. Cj ritrovano C. NONIVS PYLCHER , P. LYTATIVS
allora potrebbe rìfultarne CVdius Cerdo, ovvero CVpel- PYLCHER, e Q. LVTATIVS PVLCER (

pagg.CCXLI.,

lius Chariton , o pure CVtius Celfus , nomi tutti , che CCCCLII.
,
LIV.

, DCCCXX. , MXLI. ) 3 e molte donne

tu potrai rifeontrare nel Muratori (pagg.MDXXXV.il., vi fanno pur cognominate
,
e forfè con più ragione ,PVL-

MMLXXXY. 4., MLII. 8.). CHRAE (pagg. DLVL, DCCCXLIX.). Fu però con

modo
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la feconda afta alquanto più alta , vedelì nella quarta .

Due lettere ci preferita la quinta divife da un punto in

mezzo ,
e fono n. a. W . Nella fefta ,

eh’ è bilione
,
a dif-

ferenza delle altre
,
che fon tutte unilicni , vedefi fcritto

cemeyfo (?) . E le lìgie z. v. x nella lucerna ultima ù°)

.

modo [pedale PVLCHER cognome della, geme Clodia ,

ojfia Claudia onde meglio fi abbia a capir lo [chenp

di Cicerone nel denominar Claudio
,
più voice ad Atti-

co fcrivendo

,

pulchellum. Nuova luce da quanto fi è

detto può ricevere un luogo di Plauto (
Mil. glor. IV.

2. v. 47. ) ; dove ,
volendo una furba fervetta lufingar

il Soldato Bravo , che facea lo [ciocco con tutte le don-

ne, il [aiuta di primo lancio con le parole Pulcher fal-

ve 5
alle quai fcojfo il bietolone , dimanda : Meum co-

gnomentum quis commemoravit ? In quanto poi al tro-

varfi qui fcritto PVLCIER in luogo di PVLCHER
,

potremmo dire , che forfè la lettera 1 fia fiata una volta

attaccata con piccola linea orizzontale con la feguente E , e

allora fifarebbe
venuto a formare il nefio HE ; e qualora

così [offe , noi faremmo fuori di ogni dubbio circa la vera

legione dì quefia parola: tanto maggiormente, che, fecondo

uri ojfervanone del Fabretti
(
Infcr. pag.499.

)
nélavori di

terra cotta i nefil di lettere fon molto frequenti ; e poiché

furono u dal tempo guafii , o poco accuratamente ofervati

,

o mal imprefii da prima
, fpeffo hanno dato materia da er-

rare ( Zaccaria Inftit. lapid. pag.363.). Potrebbe uom di-

vider così la parola P. VLCI. ER -, e cavarne la legione

P. VLCI . EROTIS4 ovvero ERONIS ;
quando la gente

Ulcia fia conofciuta per un marmo appo del Fabretti ( Le.

pag. 366. e Column. Traj. pag. iiy.); ed egli fiefio in

figuline ci prefenti i nomi di Erone ,
ed Erote ( Infcrip.

pagg. y 01. feg.)

.

(6) Il Pafleri affegnò alla prima delle fue clafil quel-

le inflizioni delle lucerne , che fon cF una figla , offa di

una lettera fola
,
fen^a più ; ed affermò , che molte glie

ri erano pajfate per fitto gli occhi , le quai aveano nel

fondo un 0 (
Lucer. fi£t. Tom.I. pag.IX. ) . Altre fi ne

fin vedute preffo di luì fieffo , o con la lettera T. , o con

la C. , o finalmente con la M. (l.c. Tom. II. Tav.

XCIII. ,
Tom.ni. Tavv.LXXXV. ,

LVIIL, C.) . E fic-

come è rifaputo , che gli antichi fpeffo firvivanfi di co-

tai figle , o lettere fole
,

per fignìficar il proprio nome

(
Reinefio Indie, cap. XX.), mafiime nelle figuline (Fa-

bretti l.c. pag. J02. n. 73.76. pag. 509. n. 137. pag.

•515. n. 201.) 3 niuna cofa fimòra più naturale
,
quanto

il ravvisare un nome nella lettera H della nofira lucer-

na
;
per ragion dì efimpio HERMES , ovvero HEBE-

NVS , che ambedue nomi fono da noi veduti in petti ài

terra cotta nel Fabretti (Le. pag. j 02. n. 91. pag. j 16.

n. 2 3 7. )
. Ma fi ad altri piace

(fi
riconofiervi ,

dal veder

la feconda afia deli H ahpta più delT altra , riconofiervi

io dico un neffo ,
cioè HI -, noi noi contenderemo : e al-

lora potrebbe averfi il nome HILARVS
j
che pur occorre

ni lavori di creta del Fabretti ( l.c. pag.j 10. n.322.).

(7) La diè fiora Pompei nel 1766. il giorno 2 1. di

luglio

.

(8) La forma della lettera A , che qui fi offerva,non

è certamente delle [olite ; ma pure s era già veduta
, e ap-

preffo il Bonarroti
(
Vetri pag. 166. ) , e appreffo fode-

rici (Di ff. pag. 5 7.) . Or fra i varj e molti nomi da po-

ter rifultare dalle due figle della nofira lucerna , noi pre-

feriamo quefii , cioè Numerius Anteros
,
o Agathobulus,

o Aprilis ,
o Abfantus , 0 Alexander ;

non per altra ra-

gione , fi non per quella , che tai per F appunto s incon-

trino nelle figuline dello fieffo Fabretti
( l.c. pagg. j 00.

,

S

°

9 -, S I*-. feg- ) •

(9) Le lettere non difiinte , o fiparate da'punti , che

affai frequenti fi veggono negli antichi monumenti fritti,

hanno data cagione di non lievemente errare a diverfi

eruditi uomini, che fi fon lafiiati fpeffo ingannare dalla

moflruofità d’ incognite parole
(
Maffei Antiq. Gali. pag.

52., Zaccaria 1 . c. pag. 3 3 7.) ,
cord avverrebbe certamen-

te a chiunque voleffe legger fin^a interpunzione le lette-

re firitte in quefia lucerna CMEVFO : ma , a volerne

ritrarre la giufia interpetrazione , baflerà interpungerle così

C. MEV. FO. , e ne avremo fpeditamente Caius MEvius
Fortis; e qui bfognerà ripeter quello eli è flato accennato

anche su la Tavola antecedente
, che FORTIS per F ap-

punto fi trovi in lucerne preffo del Muratori ( 1. c. pag.

DIII. 7., del Fabretti (l.c. pag.y 16. n. 2 3 2. ) ,
del Paf

Ieri ( 1 . c. Tom. IL Tav. LII.
) , e del Canonico Bertoli

( Antich. di Aquil. pag. 267. )
.

(10) Chi aveffe voglia di flrolagare sul decifera*

mento delle figle delF ultima lucerna di quefia Tavola
;

ampio campo glie ne farebbe fomminìflrato dalla flrana

figura dì tai figle : ma io
, non volendo far inopportuna-

mente ufo , nè di molta erudifione
,
nè di molto ingegno,

veggo una via affai piana da ufiir di intrigo e quella

è , di legger le figle anzidette per diritto , tenendo la lu-

cerna alzata dalla parte difioi becchi verfo il de ’o ; e

allor ne rifilterà la lezione in quefia gufa X. A. Z. In

tal pofizione , le lettere prima ed ultima fiarebbono chia-

re ; e dubbio fol reflerebbe su quella di mezzo ; eli io

inclino a credere uri A
j firivendofi fpeffo queJF elemento

finza la linea traverfa , a modo di un A greco ( Oderici

l.c. pag. 1 3 1. de Vita Antiq. Benev. pag. 264., Carli

Antich. di Capodift. nella Racc. Calog. Tom.XXVIII.
pag. 282.): e allora noi avremmo il nome X. cioè DECI-
MVS . AVRELIVS. ZOSIMVS,- che fi legge per Fap-
punto nel Muratori

(
1 . c. pag. MCCCCXIIII. ) ;

e ZO-
SIMVS pur fi ha in tegola appreffo il Fabretti ( 1. c.

pag. iai. n.358.).

TAVOLA XXXVIII.
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UCERNE quattro l

1

), tutte ad un lume
folo, e tutte di bronzo di buon lavoro, fo-

no in quella Tavola raccolte. Ciafcunadi

effe fi vede ombreggiata di lato-, moftran-

docifi con femplici linee il piano fuperiore.

La lor forma è come di una barchetta

ed hanno un manubrio
, o dir vorre-

fti chenifco
, variamente ornato, con tefìa, o di oca

,
o di

gru te), o di cigno M.

(i) Noi fiemo affatto alt ofcuro del luogo, e del tem-
po di lor ritrovamento

.

il) La più confueta forma delle lucerne è quefla • e

infinite fe ne fon vedute e fe ne vedranno in appreffo in

quefio fieffo Volume ; che nojofa e perduta opera farebbe
a voler qui riandare.

(3) Se di oca , o di gru farà il collo , che ferve di
manico alle nofire lucerne

, appar manifefio effervi fiato
con molto avvedimento dall artefice adattato

; conciojfiachè

alle vegghianti lucerne torni affai in acconcio un fimbolo
di vigilanza, qual vennero cotai animali giudicati nell'an-

tichità. A chi è ignota la cura, che fi ebbe in Roma di

guardar come cofa facra , ed alimentarfi gelofamente dd
Cenfori le oche, in memoria dì efiere fiato con la lor vi-

gilanza aefio il bravo Manlio
5 che arrivò a tempo da

fcacciar / Galli, da’ quali era fiato già invafo il Campi-
doglio? (Livio lib.V

. 47. , Plutarco Quaeft. Rom. 97.).

Vigilantiffime vennero reputate altresì le giù, e di gran-

de avvedutela in tempo di notte (Plinio lib.X. 3 2. Eliano
lib. II. 1

. ) : infatti hanno di notte le gru lor fentinelle ;

difpofie , che fùngono con una zampa ah
(
ata un faffo ; ondi

avviene
,
che prendendo quellefonno, ilfaffo co.fichi a terra

;

ed al rumor tutte fi defiino,per ifpiar intorno fe alcun agua-

to lor fi apprefli (Arifiotile Hill. Anim. lib.IX. io.). Sif-

fatto efempio di vigilanza veniva imitato da Aleffandro,

il qual fu ufo fùnger con la mano
, penfolone fuori del

letto
, una palla di argento

, e fiotto avervi un vafe di me-
tallo ; perchè

,
fciogliendogli il fonno le membra

,
la palla

nel fottopofìo vafe cadendo
,
tal rumore facefife da effer in

un fubito defio ( Ammiano Marceli. Hill. lib. XVI. )

.

(4) Ma fe della tefia, di cigno vorrai tu, che ornato

fia il manubrio delle nofire Lucerne j diremo effervi fiato

pofio per /imbolo di lieto augurio
, coni era nell' antichità

il cigno ; ondi ebbe a dire quel vecchio poeta appreffo I-

fidoro ( Origin. lib. XII. 7. )

.

Cycnus in aufpiciis femper laetiflimus ales

.
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tavola XXXIX.
N quella Tamia fon dileguate in due ve-
dute quattro lucerne unilicni di bron-
zo V, affai rimarchevoli per una certa biz-
zarria di lavoro. Men di tutte la prima -,

,

poiché non ha, che il vero e pretto cbe-
nijco colla telìa an/erina. Più ]e feguenti
delle quali la

.
feconda lo ha terminante inuna mezza

Nella fi vede la te

ili 77"
n* nu!la

9mndo comparvero alla luce,

j- ' a
,

uce,n;l fi re"de pregévole Copra P altra
qttefio Volume

( Tav. XXVIlf) 1 '*& JbZó oZ
IZt'TJZ1

’ Ujl
\

dÌ tigre ***** Vi c°mP^queje animale per una buona metà s [upponeniofi , ihe

man b W Aenitc0
’ 0 P^ffi» nel monomanubrio della navetta . Potrebbe anche fiate , che fofela meta non dt una tigre

; ma any di una panteraComune mà fia. Pano e C altro animale era confatalo

^
Bacco . Velia prima

fi è accennato qualche cofa fu la

Oridin /

" JfUm
’ ‘ ^rlci dice

Vitato
,
parlando appunto di Bacco (Met. Libili. V.S68.):

Quem circa Tigres, funulacraque inania Lyncum
rittarumque jacent fera corpora Pamhcramm .

(3) Oltre che come fi è avvertito, impropriamente fifa terminare d Aeritko di una nave col altra effigie,

fiJZTe m°k°PW° '«^lucerna,
fi mette la figura del leone incontri al lime, eh' é uri
elle coje

, le qual,
,
per teftimonianyt di Plinio

,
lo fgo-mentono e lo avvilifcono Atque hoc, ei dice, tatti fie-™ anima 1

, rotarum orbes circumaai
, currufque ina-" > & gallinaceo™m criftae

, cantufque etiam maeis“«i"»* Ignis. (Lib.VIII. t6.fi
8

,}4l.

* effigie, ond' è ornata quefi ultima locata. Cent-
ra di Delfino

; non però molto felicemente difegnata ;potendo a prima vifia prenderfi per tefta di uccello, che
avefie Pocctpqto voltato alla prora, ei al becco

, dove
fia accefi il lucignolo

.

TAVOLA XL.
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TAVOLA XL.

ICORRONO di nuovo Lucerne a forma

di navetta . Le cinque W ,
che qui ve-

di, fono ad un lume fola ,
di bronzo ,

e

di bel lavoro, anzi che nò. Hanno tutte

all’ eftremità del chenifco una tefta di ca-

vallo ,
con porzione del collo -, quale più,

quale meno -, con crini acconciamente

ripartiti . Nella "prima la catenuzza , da cui pende il tu-

racciolo ,
fcende di fotto la gola, o barbozza. La feconda,

e la quarta hanno pure i coverchj raccomandati ad una

catenuzza -, la qual però fi parte dal morfo o dalla briglia,

che tiene l’animale nella bocca. Nell"'ultima non fi ravvifa

nè catena niuna , nè coverchio

.

(1) Non fi fa dove [fiero fate [coverte .

(2) Quefìe Lucerne ,
nelle quali piacque alT artefice

cervicem equinam iungere ;
potrebbe crederfì ejfere fiate

dedicate a Nettunno conciofiìachè la gentile teologia ne

ìnfegni, che Nettunno fa fiato f inventore ,
any il crea-

tore del cavallo . Odafi come venga tal Nume [aiutato da

Virgilio (Georg. II. v. 17. ) .

.... Tuque o cui prima frementem

Fudit Equum

,

magno tellus perculfa tridenti,

Neptune

Ed Appiano (inMithrid.) racconta, che Mitridate: *ctt

Uooeifàvi TiSV/mv ìnTtav ctpp.ct xxSeìc ss to' nsMyog :

(fagrificò )
a Nettunno fpingendo in mare un cocchio

con Cavalli bianchi

.

TAVOLA XLI.









tavola xli.
OCO abbiamo di offervabile nelle tre lu-

cerne (0, che ci prefenta quefta Tavola

,

difegnate di profpetto
, e di profilo . La

prima ha un manubrio a largo fogliame.
La feconda lo ha piu lungo

, e che ter-

mina in una gran mafchera 00
, con ca-

pelli inanellati ' '

.
Quali limile è la ter-

za, con la fteffa mafchera in line del manico -, alquanto più
piccola pero

, e con diverfa acconciatura di capelli Son
tutte di bronzo -, a navetta-, ad un fol lume-, e fembrano
lucerne domeniche.

Tom.VIII.Lucer. G tr

(1) Dove t quando fieno fiate [coperte, chi lo sa?
(2) Lucerna fi trova nel Montfaucon

(
To. V. Tav.

CLXXXVD.
) , al fine del cui manico mirafi un bufo

con volto femminile . Altra pure ne ha lo Jlefifo autore
(he. Tav. CI.), in cui veggonfi quattro vifi umani} due
de quali fon molto filmili alla prefente mafchera .

(3) Per tefilimonian^a del Gori ( Muf. Etruf. To. I.

pag.4.), e del Bonarroti (ad Dempller. pag.62. §.33.)
chioma così artifiicìofa, quani" era poco praticata da Greci,

e da' Latini
, altrettanto fu in ufo prefio degli Etrufci ;

e Quintiliano
( Inftit. Orat. lib.XII. io.

) afifegna a/i
cor egli d Tufci una folta e ben arricciata capellatura;
e dice dippià averla quei tolta dagli Ofci . Nelle Glofe
di Filofleno V accomodar i capelli a quefilo modo dicefi
uncinare capillos. Virgilio

( Aeneid. lib.XII. v. 9 2. ) gli
ha detti vibratos calido ferro ; e da Cicerone

( prò
Sext.

) fon chiamate calamiftratae comae

.

TAVOLA XLII.









TAVOLA XLII.

GUALMENTE che le Lucerne della

Tavola antecedente
,

a navetta fon le

quattro della prefente
, tutte di bronzo .

La prima M nel chetiifco rapprefenta la

tefia di una tigre W : la feconda di gai

lo ^ : e la terza di oca
,
o di cigno W .

L’ ultima ha il manico a forma di anel-

lo
, con una luna falcata per finimento ^

.

(i) Si [coprì a 17. gennajo 17.47. in Ercolano ; e

del ritrovamento delT altre non fi è confervata memoria

.

(z) Frequenti fon le tejle di animali nel chenifco

delle nojlre lucerne ,• e non folo di animai anferino
,
o

aquatico ; che farebbe fiata la vera forma preferita dalli

arte ,• e dallo Jleffo vocabolo per C appunto fìgnificata ;

ma fovente dagli artefici , o per imperìzia, o per incontrar

il piacere de’ compratori , le tefle di tigre
,
di grifo

,
di

cavallo , 0 di altro più jlrano animale vi furono appofle

altresì . Par nondimeno , che col volger del tempo fi [of-

fe introdotto anche ni fabbri navali il cofhime di mette-

re nel chenifco in luogo del collo , e della tefla di uc-

cello aquatico del genere degli anferini
,
quelle di animali

terreflri , ed altre frane figure ancora . Il dubbio noflro

nafee dal veder una medaglia già data fuora dallo Stra-

da , ed indi riprodotta dallo Scheifero ( de Re NaY. lib.

II. j.), in cui il chenifco va a terminar in un grifone ;

non fembrando verìfmìle , che monumenti fatti con pubbli-

ca autorità ,
come fon le medaglie , avefer avuto a traf-

mettere a pofleri ghiribizzi di lavoratori ignoranti . Del

reflo tre lucerne firnili alla noflra ha il Liceto (Lib. VI.

60. 61. 73. ) , e due ne ha pur il Montfaucon (1. c.

Tavv. CXL. feg. )

.

(3) Un gallo quaf fmile a quefio , cioè flranamente

crefiuto

,

/ incontra in lucerna preffo del Liceto
(
l.c. 7 3 .).

(4) A qualcheduno è fembrata quefa piuttofo una

tefla di delfino , con in bocca una conchiglia
5 fe pur

non fa veracemente tefia di animai anferino col becco

di flrana figura ,
qual tu la vedi .

(5) La Luna falcata , come fi è più fiate offervato

in quefio fieffo Volume , ha fervito di finimento al manu-

brio delle lucerne

.

TAVOLA XLIII.
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VOLA XLHI.
I cinque lucerne di bronzo ad un lume
fa moftra la preferite Tavola -, le quali

,

come tu vedi , fon difegnate in due afpet-

ti-, funo di lato ombreggiato, l’altro in

pianta con femplici linee . Della prima
foltanto Tappiamo dove fia fiata trovata

(l)
.

Effa è limile alla quarta -, in quanto che
nè f una , nè f altra hanno cotal laminetta da turar il

fòro, onde s’infonde l’olio, col fuo bottoncino per prefa

che fi vede cofiantemente nelle altre, raccomandato aduna
catenuzza \ meno che nella quarta

, in cui il foro detto

è chiufo da lamina , fenza bottoncino però
,
e fenza cate-

nuzza : ma ben ha effa un ftngolar ornamento , cioè do-

Tom.VIII.Lucer, Hh dici

(1) In Pompei a io. di agojlo 1768, èie refpondent: e più fono', addo operculum aliudj ha-

(2) Quejla rotonda laminetta, 0 piaflrella è detta bet enim orbem ex lamina aenea . . . ,
qui interio-

dal Liceto
,

operculum ; ed è descritta nel modo che rem lampadis cavitatemi
,

operculi margine , accurate
fiegue da Giovanni Smith, fcrivendo al celebre Niccolò claudit

.

Einlìo : Inverno operarla
, quae lncernarum orbibus exa-

T A
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dici Jegni ,
o /Ielle , che vorrefti dire , ben compartite

,

tre per ogni lato Nel refto poi tutte quelle lucente fi

fomigliano, e nella forma del manubrio, e nell’ ornamento

del medefimo
,
eh’ è una Luna falcata (+)

.

(3) Potrebbe
,
feguendofi uri interpetrafione del de la

Chaufe ( To. IL Tab. XXXVI. )
quejla lucerna afìrifera

crederfi dedicata al Sole ; quafi vi fi fcorgejfe il cammi-

no folare intorno a\ dodici fegni delC Eclittica , che tante

per F appunto fon quefe felle : Soli
, fon fue parole ,

duodecim Zodiaci tigna percurrenti lucernam dicatam

fuifTe verifimile eli

.

(4) Un ornamento sì frequente nd manubrj delle lu-

cerne
,
qual è la Luna falcata, ne induce a credere , che

tal lucerne foffero tutte gettate in una feffa fampa , ty-

pus detta da! Latini

.

^Àiezzo dfiz/tno dflomano

l . lampanti ctu.

A t. Mezzo dPa/mo ^4'af>olì‘/ant>
'

‘ »

TAVOLA XLIV.
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TAVOLA XLIV.

nubrio

mo (3 )

gito W

UATTRO fon le Lucerne
,
che qui ab-

biamo avanti agli occhi , tutte unìlicni

,

e tutte di bronzo

.

Effe fon difegnate in

due ajpetti
, come quelle delle Tavole

antecedenti. La -prima (
l) è di affai bel

lavoro. Nulla di ringoiare lì offerva nel-

la feconda . La terza ha un leggiadro ma-
a forma di conchiglia ^

, con un globetto , o po-

nelf eftremità : dippiù ha f operculo col fuo ferma-
: e finalmente vi fi offerva un troppo ampio foro

per

(1) Si rinvenne nel dì 6. di dicembre 1756.3 riè del-

le altre fappiamo cofa alcuna .

(2) Di un finito, dilicato
,
e gentile artificio è que-

fia Lucerna . Il manubrio particolarmente è affai vago
,

lavorato a flabello , o piuttofio a Conchiglia
. Queflo po-

trebbe indurci a credere effer Lucerna dedicata a Venere,

a cui eran fiacre le conchiglie ( Plin. lib. IX. 15. Salmaf.

Exercit. pag. 796. Voffio de Idolatr. lib. IV. 47. )

(3) Il globetto
,

che ha in cima quefia Conchiglia,

ci conferma nella nofira congettura
5 potendo tal globetto

rapprefientar unaperla che fi genera appunto nella conchi-

glia ; ovvero il pomo fiatale
,

fiegno della vittoria dalla

Dea riportata fiopra le altre
; fie non pure fiojfie la mela

,

che Venere diede ad Ippomene per innamorare Atalanta
,

come fi ha dallo Scoliafie di Teocrito 3 0 finalmente ut?

arancia, fiapendofi, per attefiato di Trifo appreffio Ateneo

(Lib. III. 8.), che Venere piantò di fina mano gli aranci

in Cipro 3 e che ne donava i frutti alle perfione più care

(
Tom. IV. delle noftre Pitt. Tav. XX. n. 5. )

(4)

E" molto grafitofio queflo picciol cardine o ma

-

filetto
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per Io poppino ^ . L’ ultima

mandato alla folita catenella ,

filetto del coperchio $ ed è ancor degno di offerva-fione

quel bottoncino
, che fi vede in punta del coperchio , de-

filato ad aliarlo affai facilmente.

(y) Quantunque molto groffi foffero i lucignoli dagli

antichi adoperati , cKerano di canape curato , vedendofene

tiene il fuo coperchio racco-

appefa al manubrio

.

tuttavìa nel R. Mufeo alcuno ben confervalo ;
pur nondi-

meno fembra affai largo il foro della preferite Lucerna ;

fe non vorraffi credere , che tanta ampiefta foffe neceffa-

ria per lo luminello , che potea avervi luogo.

TAVOLA XLV.
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M.RUno Roma,

y.n . Campano Jù M.Palmo JVapcUno Me. barano Ine

TAVOLA XLV.
ELLA prima Lucerna W di terra cot-

ta
,
come le due altre della preferite Ta-

vola
, mirafi in mezzo ad un contorno

vagamente lavorato un leone fedente (2
\

con folta giuba. Nella feconda , rotta nel

becco
, in mezzo ad un contorno

, come
tu vedi, di ftmil lavoro, fon due colom-

be^i su 1 anfe di un vafe poggianti, funa in fàccia all’al-

tra , le quali loftengono unitamente col loro becco unafron-
Tom.VIII.Lucer. li da.

(1) E di quefia , e delle altre due non fi sa nè il

luogo
, nè il tempo della feoverta

.

(2) Il leone qui efprejjb fembra di uri’ aria pacifica
a guifia di un cane, che ripofi f,opra di sefieffo: e que-

fia fua tranquilla pofiuura ci ritorna a mente ciocché
fi

notò altrove ( To. II. delle noflre Pitt. pag. 333.) coir

autorità di Eliano , cioè che i leoni nett India foleano
render

fi così manfueti ; che fe ne fervevano come di cani

,

per dar la caccia a cervi
, a' tori , ed agli altri animali

filvaggi

.

(f) ^on te colombe il fimbolo della concordia mari-
tale

,
e generalmente parlando deiramicizia e deW unifor-

mità de' penfieri . Orazio ( Epift. lib. I. io.) fcrivendo a

Fufco Ariflio a dice

.... quidquid negat alter 5c alter

Annuimus pariter , vetuli notique columbi .

E di qui è , che fpeffo ricorra negli antichi bajfirilievi

fepolcrali una coppia di colombi ; per dinotare appunto

r amicizia e la fomigliamoci de'fentimenti
, pajfata tra il

defunto
,
e colui , che gli facea P onor del fepolcro . Le

nofire colombe beccano infieme non so fe fronda o altro

che fi fia , e poggiano su’ manichi di uno fiejfo vafe
anfato

,
detto da' latini diota , cioè a due prefe s* forfè

per efprimer così , che tutto debba ejfer comune
, anche il

mangiare ,• ±ed il bere .



21

Ó

T AVOLA XLV.

da. La terza ,
eh’ è molto maggiore delle altre due, porta

impreffa una nave di fìrana figura rapprefentata anche

in picciolo al di fiotto.

(4) Singolare è quefla Lucerna
,
perciocché ne porge

il dìfegno della nave detta Pittrice . E' la pittrice un

mojìro marino ; e Jìccome , aliando il capo e la coda ,

vien quafi a formare un navilio ,
come vedefì nella fot-

topofia figura
,
quivi ad arte collocata

\
così dagli antichi

fe ne tolfe fovvente con tal efatte^a l'idea ,
che oltre

air apporne il capo alla prora , ri efprimevano ancor la

biforcata coda nella poppa
,

fecondo qui fi vede . Furon

dunque cotai navi frequenti nelF antichità 5 e fi
appella-

rono dalla lor figura Pittrici. Virgilio
(
Aenead. lib.V.

)

affegna una nave Pittrice a Menetteo ne' giuochi da

Enea celebrati in Sicilia in onor di Anchifie
5

e Livio

( Decad. V. 4. )
racconta aver il Re Perfeo mandate nel-

r ifola di Tenedo
,
con altri navilj ,

cinque Pittrici . Ma
qualunque fia la belva

,
che contraffegna quefla barca ,

ab-

biamo più volte offervato effere fiati i navilj degli antichi

dijlinti da alcuni figni, rapprefintanti per lo più tefia di

animale o marittimo o terrefìre , da' quali prendeano anco-

ra il lor nome . La pala del remo di quefla noflra bar-

ca, con la fua ampieppz ci chiama a far uri offervafione,

cioè che quanto più antichi fiano i monumenti
, ni quali

fono efprejji remi ,
tanto più vafle fi offervano le pale.

Veggafi la lucerna prodotta dal Fabbretti (de Column.

Traj. pag. penult. feg. ) , ed ivi fi vedrà la firana lar-

ghetta di remi antichi in confronto di noflri -, la qual

certamente era tal e tanta a' tempi di UlitTe
(
Omero

OdylT. A. v. 1 20. feg. ), che un remo
(
èpSTfiOQ ) in paefe,

ove non fi conofcea il mare , nè F arti marinarefche
,
po-

lca facilmentefcambìarfi per un ventilabro (cc6/ìp‘t]?iOiyog),

offia per quella pala adoperata dà! contadini nello pento-

lare e purgare le biade : nè fen^a ragione fi
trovò molto

confufa la dotta madama Dacier nel comentar quefio luo-

go del Poeta .

TAVOLA XLVI,
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TAVOLA XLVI.
ONTIENE quella Tavola, cinque Lu-
cerne unilicnì di creta . La prima ,

mancante del becco, ha nel contorno in-

teriore un ornamento di foglie ,
ed in

mezzo una Croce molto ornata pofta

tra due fori da mefcervi Folio . Nella

feconda W mirafi efpreffo il bufo di un

giovine (4)
. La terza che ha rotto ancor elìà il becco,

moftra

(1) Fu fcoperta in Pompei nel giorno ultimo di gen-

najo 1756.

(2) Non è la prima volta che fi veggano lucernefre-

giate del facrofanto fegno della Croce. V Aringhio (Rom.

fotterr. lib. III. 22.) ne produce cinque
, fra le quali una

ve riha (
pag.5 19. ) tutta fimile alla nojlra 3- fe non che,

in luogo de'figni che quefia porta impreffi , fi vede quel-

la ornata d:una filila di perle , che girano per lo contorno

della Croce . Tre altre lucerne crocefegnate fono fiate man-

date in luce dal Sig. de la Chauffe ( Muf. Rom. fez.V.

Tavv. I. feg.) ;
le quai lucerne tutte fonofiate meritamen-

te annoverate tra monumenti Crifiiani : e fe ad alcuno pia-

cefife aggiudicar anche la prefente dprimi Crifiiani di que-

fie noftrn contrade ,
noi noi contenderemo ; atifii troviamo

,

che beniffimo potette in Pompei , dov' effa fu trovata , ef-

fervi alcun Crifiiano . E veramente , effendo di accordo

gli eruditi in fiffare ,
con P autorità di Eufebio ,

la pri-

ma venuta di S. Pietro in Italia nel terrò anno dell Im-

perio di Claudio
,
o vogliam dire nellanno 43. di GESÙ

CRISTO i ed effondo per P altra parte certo , come atte-

fla Seneca ( Quaeft. Naturai, lib. VI. 1. ) ,
che Ercolano,

ed i circoflanti paefi furono orribilmente fcojfi da un fie-

ro terremoto nel confilato di Regolo , e di Virginio , cioè

nelP anno 63. delP era nofirn ; e che Pompei con altri

luoghi vennero poi interamente fepolti dalla pioggia di ce-

nere , di lapilli , e di altre materie dopo tredici anni
,
im-

perando Tito -,
poteano beniffimo , in quefio fpafio di 37.

anni
, effer moltiplicati a fegno i fedeli in qucfie nofire

regioni
,
da trovarfene alcuno in Pompei

,
che fico aveffe

la lucerna fregiata dell' augufio fegno. Ma fe piace
fife ad

altri piuttofio dire
,

che non fia altrimenti da annoverar

la nofira lucerna tra' monumenti crifiiani 5
ben potrebbe

egli farfi fchermo cP infiniti efimpj di monumenti indubi-

tati gentilefichi ,
e che nulla ofiante hanno impreffo il fe-

gno
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inoltra nel giro interno ornato difrondi come la prima

,

un Delfino in mezzo a due fori da infonder l’olio . Sem-

bra una conchiglia , o piuttofìo un intreccio di foglie d)

quel che Ita efprelfo nel defeo della quarta

.

La quinta

finalmente ha nel giro elterno e nell’ interno un ornamen-

to di varj globetti o bottoncini (8)
, e nell’area il fuo fo-

ro per l’olio

.

gno della Croce : e qui bafiimi ricordare due Vafi Etru-

fei pubblicati dal Pafleri ( Pitt. Etruf. To.I. Tav. LIII.

LXXXVII.
) f il primo de' quali ferbafi in Napoli nella

Biblioteca de' PP. deW Oratorio ; in ambedue i quai Vafi

incontra.fi cotal fegno . Potrebbe ancora altri fofpettar di

mifiero Egiziano, narrando Socrate ( Hifh Eccl. lib.V. 1 7.)

,

che qualor volle F Imperator Teodofio il Grande ripurgare

in Aleffandria di Egitto il celebre tempio di Serapide ,

per poi confegrarlo al vero Dio , vi fi trovarono Jcolpite

,

tra
1

varj altri geroglifici , molte Croci •, e che i più dotti

fra gli Egiziani , convertiti alla vera credenza , manife-

flarono che quel geroglìfico della Croce era da loro adope-

rato a fignijicar la Vita futura. Son di accordo a riferir

lo fleffo e Sozomeno ( Lib. VII. I j. ) ,
e Niceforo (Lib.

XH.26.), e Suida (Lib.IX.29.), e Rufino (Lib.II.29.)

(3) Ignoriamo dove fia fiata rinvenuta.

(4) Due altri volti a queflo non diffimìli fi fon ve-

duti qui innanzi, uno ( Tav. II. 3. ) , dove fi diffe per

alcuni cantrafogni , effer di Mercurio j e F altro
(
Tav.

V. 2. ), e fi fuppofe effer di Aventino figliuolo di Ercole

;

ma affai più difficile è indovinare qual fembiate in que

-

Jla lucerna abbian voluto efprìmere : fe pure non fia vol-

to dì donna, come par che fi poffay trarre e dallaccon-

ciatura de' capelli
, e più da quel cuffiotto , eh' era la mi-

tella
, preffo i Romani ufata dalle donne

,
e non folo dal-

le meretrici
, corrialtri ha afermato, ma ancor dalle verdi-

ni . Merita anche qualche offervafione quel doppio colla-

retto di quefla figura , che pare fia compoflo di due di
quelle firifee di drappo dette fimbrie

, o fegmenti , con
le quali ebbero in cofiume le donne fafeiarfi la gola

, fe-
condo ne fa tefiimonianrpt Servio ( a'd Aeneid. Lib. I.

)

(?) Si Jcoprì a' 9. maggio 1755. pure in Pompei ,

nè delle due J'eguenti fi è confervata alcuna notizia di lor

invenzione .

(6) La figura del Delfino potrebbe farci credere , che

quefla lucerna fia fiata dedicata a Nettunno
, a cui era

Jacro cotal pefee ( Spanh. de V- & P. Numifm.); e quin

-

di fu fimbolo frequentiffimo nelle monete delle Città ma-
rittime

, come di Napoli
, di Siracufa , di Meffina , di

Taranto
( 1. c. )

.

(7) Se non è conchiglia , alle foglie di qual pianta
potrebbono rapportarfi le nofire? è difficile determinarlo.

(8) Tai globetti o bottoncini fon qui pofii per fem-
plice ornamento

, e s incontrano fpeffo in tutte le figuline}

nè ci danno campo da farvi ojfervargon hiuna fopra .

On.-e JVctgttrletitfi

TAVOLA XLVII.
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tavola xlvii.
RE fon quelle Lucerne di terra cotta ,

ciafcuna difegnata orizontalmente e lateral-

mente. La primari, di non molto felice

aifegno, ha in mezzo a tre fori da infonder

Folio, una sfinge alata (
3
)-, e nel contorno

un ornamento di molte piccole borchie.,

La feconda ^ , di un lavoro rozzo anzi
che no

, rapprefènta nell’ infieme la tejìa di un bue (V con
una luna falcata all’ eftremità del manubrio. La terza ,

affai elegante è a due lumi
, tra di loro diametralmen-

te oppofti, con X appiccagnolo nel mezzo, per {dipenderla.

Tom.VIII. Lucer. K k
(1) Si fcopn in Ercolano d 16. novembre 1776.
(2) Non è certo quefia la Sfinge Egiziana

; poiché
quella fi figurava col capo coverto , e? fendale; ma sì la

Greca
, che portava le ale al dorjo

, e 7 capo feoverto .

Ecco la definizione che deW una
, e deli altra ne dà il

Voffio
( Etymol, v. Sphinx

)
: Sed hoc intelligendum

de Sphinge Grarcorum
,
qua; erat capite nudo

, capillis

compofitis
,
pennata : at Aegyptiaca erat capite vela-

to , fine alis . Il Liccto
( de Lucer, pag. 820. 836.

908. )
rapporta tre Lucerne

, due con la Sfinge Egizia-

na
, cioè fenf ale , ed una con la Greca , cioè alata .

(3) Venne fuora dagli fcavi di Pompei il dì 13. di
febbrajo del 1761.

(4) quefia figura ad alcuni piacque riconofeer
qualche fimbolo ,

o idea Fallica . Il Liceto ( 1 . c. pag.

910.) ne ha pubblicata una quafi filmile .

(?) Due fomigliantijfime tra di loro ne ka il Reai
Mufeo , una feoperta a Stabia nel giorno 1 7. di otto-

bre 1753., e V altra
, che la diè alla luce Pompei ni

24. di Luglio 1 766.

(6) La elegan\a delle forme s che fi ammira, in que-

fia lucerna , ci rimanda ad un fecola felice per le arti„

TAVOLA XLV1II.
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TAVOLA XLVIH.

ONO nella prefente Tavola fei lucerne di

creta . Nella prima W fi vede un qua-

drupede mal difegnato, che potrebbe ef-

fere una lepre ,
od una cerveita . Nella

feconda avvi un delfino . La terza (2 -
1

ci moftra due figure nude -, una ,
che

appoggiafi ad un fonte •, e f altra , che

verfa nel fonte Hello acqua da un vafe (3)
. Sta impreffo

nella quarta (4) un genio alato ,
che porta con le due ma-

ni come una face . Moftrafi la quinta in due afpetti , e

tiene X appiccagnolo per fofpenderft ^ . Nell’ ultima fi vede

efpreffa la Fortuna col timone nella delira ,
e col corno

della dovizia nella finiftra
'
6 '

ì
.

(1) Nulla fi sa del ritrovamento , nè di quefia , nè

della fieguente

.

(2) Fu rinvenuta in Pompei a 3 . di novembre 1783.'

(3) Tra qui tredici baffirilìevi del Reai Mufieo , ve-

nutici da Ifchia , che fon voti dedicati Nymphis oNum-

phis Nilrodibus ,
cioè delle acque di Nitroli j uno ve

ri ha ,
in cui veggonfi due donne ,

ma del tutto vefiite

,

le quai da altrettanti vafi verfano acqua in un cratere

affatto filmile a quefio della nofira lucerna . Al di /otto

del bafforilievo è la feguente i$rmonei_

P. DASIMIVS . RISEA . NYMPHIS . V. S.

(4) E di quefia ,
e delle due che fieguono non fi è

confervata notizia dove fieno fiate [coperte .

(j) Altre filmili fi
veggono in quefio Volume nella

Tavola XV. e nella precedente ;
[ebbene quefia fia a

due lumi ; ma con lo fieffo
appicagnolo .

(6) Così trovafi in altra lucerna della Tavola 11.

di quefio fieffo Tomo .

TAVOLA XLIX.
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VOLA XLIX.
UE iòle Lucerne di bronzo qui vedi,

difegnate però iu altrittanti afpetti : am-
bedue fono unilìcni . La prima

,
che

ha la forma affai frequente di Jpola o di

navetta
,
tien grande e ben lavorato ma-

nubrio , formato da due verghe ritorte

\

che vanno ad incontrarfi in un punto,
ed a terminar poi in ampio fogliame a cuore -, dalla cui

eftremità fi parte una catenella
, alla quale è raccoman-

dato il turacciolo . Penfile è la feconda ù) per mezzo di

tre catenuzze , che tutte fi unifcono per mezzo di un
anelletto -, donde fe ne diparte una fola terminante in un
più grande anello ^

.

Ha
, ciò nulla ofìante

,
il fuo manu-

brio', che la renderebbe, a un bifogno, atta ad ufarfi an-

Tom.VIII.LuceR. LI che

(i) Di quejla fola fi fa , che fcoprifji in Pompei il (2) Per queflo anello fofpendeafi cì candelabri $ fe non

1761. a
1
27. di febbrajo

.
pure in qualche Larario 3 davanti ad alcun Idolo domeftico.

T A
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che a mancr, all’ efìremità del quale altra catenella, fta at-

taccata , che ritiene il coperchio : nel refto è quello ma-

nubrio quafi Amile a quello della prima -, difeoftandofcne

foltanto nel fogliame , eh’ è diverfo. Nel piano poi del fuo

becco vedefi a tutto rilievo un ben lavorato topolino in atto

di accollarli al lucignolo
,
per fucciarne F olio -, che la

rende ringoiare, e di gran pregio.

( 3 )
Chi non fa quanto fla ingordo quej? animale

deir olio ? E Omero , o chiunque egli fi fu P autor di

quel giocofo poemetto della guerra de’ Topi copranoc-

ela ,
mette in bocca a Minerva quefla feufa ,

perchè el-

la non andajfe in foccorfo de
1

topi

.

7TCtTSp
,
èk àv nòmof iyù puoi TSipopémotv

E ’/tQoipviv tnapcoyog ènti xaxd TtoAAÓ. p sopyccn ,

2téppctTct fiA&7noneg , v.ou' Aùmus ehsx' sActiu .

Padre
, non mai a’ travagliati Topi

Verrìa in ajuto
; che mi feron molti

Danni
, mandando male le corone

,

E per cagion dell’ olio le Lucerne

.

A Vulcano potrebbefi credere dedicata la prefente Lucer-

na; concioffiacchè a lui era [acro quefi' animale .

TAVOLA L.
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TAVOLA L.

I prefentano in quefta Tavola due Lu-

cerne penfili di bro?tzo
,
elegantemente

lavorate a navetta -, le quai fon difegna-

te in due alpetti . Quella , eh’ è nella

parte più alta ù)
,
per vaghezza finge di

pofar fopra un piano -, e che quindi pen-

dano le catenelle
, onde fofpendefi .

Effa in ambedue i fuoi lati per lungo è abbellita da una

mafehera. L’altra

'

3
^ della parte inferiore, fofpefa per mez-

zo delle fue catenelle , ha i becchi ornati al di fotto di

baccellature -, e proffima a ciafcun fermaglio delle catenelle

fta in piedi un’ aquila di tutto rilievo
,
che ftringe con gli

artigli un fulmine per traverfo M

.

(1) Si diffeppellì in Pompei nel dì 24. manp 1756. (4) Nella (lejjd moffa fi vede V uccello miniflro di

(2) Pur due lucerne fofpefe con le fleffe catene , co- Giove
,

col folgore tra gli artigli , nel rovefeio di una

me le noflre , trovanfi prejfo del Llceto
(

Lib. VI. pag. medaglia Capuana pubblicata già dal noflro immortal

915. 1071. ); t ultima delle quali è fiata poi riprodot- Mazzocchi
(
Diff. Corton. To. III. Tav. I. n. 1. ) . Po-

ta dal P. Montfaucon (To. V. Tav. CLXXXVIII. ). trebbe uom dire , non ferina qualche ragione ,
che quefa

(3) La cactiò fuori Ercolano nel 173 9. a
1
x^.di ottobre, lucerna fta fiata facra alF altitonante Nume.

TAVOLA LI.
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XJCERNA di bronzo tt) a tre lumi di

elegante lavoro vedefi qui difegnata in

due afpetti-, con la fezione a femplici li-

nee di uno de’fuoi becchi
,
fino alla me-

tà del corpo della lucerna . Ella pende
da tre catene legate ai becchi -, ficcome

da altra catenella è folpefo il turaccio-

lo . Il corpo della lucerna poi è ornato ne’ tre afpetti

principali da altrettante mafchere Jceniche (3)
,
in mezzo a

fettoni, ed a vitte affai vagamente intrecciate tra di loro.

Tom.Vili.Lucer. M m
(1) Fu trovata in Ercolano 1764. 20. gennajo .

(2) La Chauffe
(
Tom. II. Tav. IX.

) ,
e Mont-

faucon ( Tom. V. pag. 228. )
rapportano una confìmil

lucerna ; pendente però da quattro catenelle
. Que/la no*

jlra con tanti arredi e foflegni fa fofpettare che fojfe fia-

ta appefa in qualche larario . Strano neppur farebbe il

credere eli abbia potuto una volta effere fiata Jòfpefa ad

alcun arbore facro a qualche Nume ; la cui folennità

talvolta celebravafi con ornar di vitte la rifpettata pianta

,

profumarla , e appendervi ancora molte lucerne; al qual

cofìume fece alluflone Prudenzio , cantando ( contra

Symm. lib. II. v. 1009. feg.)

.

Et quae fumificas arbor vittata Lucernas

Servabat , cadit ultrici fuccifa bipenni .

(3) Nella furrìferita lucerna del la Chauffe fi vede

un buflo con femminile afpetto , cK ei fuppone di Leda
o di Nemefi .• ma qui è fen^a fallo volto larvale o ma-

fchera , e ben trifle 3 il che farebbe credere al Gori
,
che

la nofìra lucerna fìa da riferire alla claffe delle fepolcrali.

TAVOLA LII.
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TAVOLA LE.
A Lucerna bilione di bronzo che fi

vede di fianco e di faccia in quefta Ta-

vola , è fenza fallo una delle più pregia-

te, che polfa vantare il Mufeo Ercolane-

Je , fe non pure unica al Mondo -, non
già per la fua manifattura ; nella deferi-

tone della quale, comechè elegante fia,

non ci fermeremo punto noi -, potendone ciafcuno per fe

diftinguere ogni parte ,
fenza pericolo di errare -, ma sì la

fua Angolarità nafee dall’ aver elfa confervato l’antico luci-

gnolo -, come qui fi moftra nella vera fua figura, e gran-

dezza .

(1) Fu trovata a Stabia i 24. di gennajo 1782. fintatone , e nel becco medefimo , in cui fi mofira ora

;

(2) Il dare un difegno di lucignolo , che fiefi con- ma veramente era tutto poflo dentro la lucerna
; e que-

fervato nelF intera fua confifienpa , figura , e grandetta fia efattamente chiufa nella cenere 0 terra condensavi

dopo il difeorrimento di diciajfette fecoli ,
potrebbe far di intorno . E' di più a faperfi ,

che quando a Stabia , o

forgere un ragionevole dubbio su T efifiemp. del fatto ; il a Pompei , o altrove fi fieno feoperti corpi fragili roc-

che può dirfi ancora deli avvampo di altfo lucignolo , che chiufi ni metalli , o aderenti a medefimi ; molte fiate fi

tuttavia fi mantiene nel lampadino che vedefi incifo nella fon quei trovati ottimamente confervati , muffirne fe non

Tavola XL. Ma
,
per dileguare ogni difficoltà , che po- abbiano rifendto molto T umido , Infatti entro alcuni elmi

irebbe mai nafeere in altrui , converrà farfi da capo
,
e dì- fcavati in Pompei

fi
offervarono berrette di lana; e nel

re che quefio lucignolo non è fiato già trovato nella fieffa Tempio di Ifide , fioprendofi la porta principale ,
vicino

a* maftietti
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dezza. Ci fon d’appreffo difegnate in doppia veduta an-

cor le mollette (s) per ufo di fmoccolare -, con un pezzo

uncinato

.

cF maflietti di bronzo
, fi confervavano tuttavìa petfii

dell’ impofte di legno ,
che appariva manifejlamente effer

abete , e manteneva F intera fua fermerà . Di più

,

mo-

nete di bronzo fi veggono nel Mufeo ,
con intorno at-

taccatavi la tela , ondi erano avvolte . Pafferemo ora a

dir qualche cofa di quefio lucignolo . Efb fi conofce be-

nijfimo che fia di lino curato 3 ma filato non già -, e fol

torto un poco 3 per modo che ripiegato, venga a comporre

uri" imperfetta corda a due capi. Che il lino poi foffe la

materia la più generalmente ufata per ufo de'’ lucignoli fin

dalla più rimota antichità
, fi rende affai probabile

, fem-

pre che fi ammetta effere fati gli Egizj i primi inventori

delle lucerne ì e fi fappia del pari , che cotal pianta fu
originaria del lor paeje . Nè del cotone

, in antico col-

tivato
, fecondo che attefa Plinio ( Lib. XIX. i. ) nei

confini tra V Egitto e TArabia ; fi ebbe contesa in Eu-

ropa , che circa a quattro fecoli addietro
,
per opera de-

gli Arabi , che ne introdujfiero la coltivazione in Ifpagna.

Vero è , che gli antichi adoperarono pure la Canape per

gli lucignoli
j

e tar è queir avvampo reflato nel lampadi-

ne accennato difopra 3 dov è da offavare ,
che tanto in

efio ,
quanto in quello delle Lanterne

, che faranno illu-

firate di qui a poco
,
il lucignolo

, refando perpendicolar-

mente dentro di un luminello
, era neceffario che foffe di

materia alquanto più rigida
,
quaFè certamente la canape,*

perchè non piegaffe facilmente , e non veniffe a fommer-

gerfi neIP olio . Nè di quefli due vegetabili foltanto , cioè

del lino , e della canape fecer gli antichi i lucignoli ,• ma

sì gli fecero ,
per attefiato di Diofcoride (Lib.IV. 106. ),

e di Plinio ( Lib. XXV. 73. )
pure di taffobarbaflò ,

da

Greci detto ,
e d<£ Latini verbafe’js ,• e ancora

di papiro ,
come fi può raccogliere da un luminofo pajf°

di Vegezio (De Re Veterinar. Lib. I. 57.).

( 3 )
Di quefie mollette moltiffime n efifìono nel no-

ftro Mufeo 3 non effendofì fcoperta cafa ,
in cui non ne

fieno fiate trovate: e dall effer appunto fijfatto ifiromento

affai comune $ fi può congetturare , che gli antichi fe ne

foffero ferviti per accomodar i lucignoli delle lucerne .

Erano quefie per avventura le forcipes ,
che troviamo nella

Sacra Scrittura mentovate ìnfiem cd
>

candelabri , e con

le lucerne . Candelabra aurea .... & lucernas de-

fuper aureas,& forcipes aureos (
Reg. III. 7. v. 49.), e

altrove: Operient candelabrum, cum lucernis, 8c for-

cipibus , & emun&oriis (Num. cap.IV. v.9. ) 5
nel qual

ultimo luogo vcggonfi ricordati anche gli fmoccolatoj 3 eh è

il pe\\o uncinato , che vedi difegnato accanto alle mollette.

Io non ho nè agio nè voglia di veder fe nel tefio Ebreo

vengan infatti nominati tai iflromend 3 poiché per me vo-

glio che bafli ,
che vi fia flato F ufo delle mollette ap-

preffo di Latini
,
e quando fi fece la verfione , che chia-

miamo la Volgata, qualunque epoca vogliafi alla mede-

fima affegnare 3 concioffiachè non poffano efifter le voci

,

fe del pari non efifian le cofe ,
dalle fieffe voci fignificate.

TAVOLA LIII.
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TAVOLA LIII.

UE J^afi di bronzo ù) da infonder f olio

nelle lucerne fono in quella Tamia, rap-

prefentati. Il primo che vedefi dilato,

e di fopra ,
fempliciffimo ha il corpo -, e ’l

manico foltanto vedelì lavorato afogliami,

con una mafchera fatirine ù) nello fcu-

detto . L'altro (4)
,
veduto negli fteffi afpetti

del primo, è a quello in tutto fomigliante-, fe non che, in

quello il manico fi eleva alquanto più su dell’orlo del F'afe-,

il qual manico fi olferva qui difegnato a parte , dal fuo

principal afpetto, ornato pur dii fogliami \ e avente nello

fcudetto bufo di giovine con berretto frigio in tella ù)

.

' Tom.Vili. Lucer. N n
(i) La piccioletga del recipiente nelle Lucerne come

pure la grojfifla del lucignolo adoperato dagli antichi fa-

cea nafcer la necejfìtà di aver a mano Vali da infonder

f olio
,
quando faceffe di bifogno ;

che per le ragioni det-

te , effer dovea affai frequentemente . Vare che nói dovef-

fimo effer certi de Vail di creta deflinati a fiffatto ufo ;

e qualcheduno fe rii è veduto nelle Tavole antecedenti s

non fiamo però egualmente ficuri di tai Vali di bronco-,

che pur ce ne dovea effer dovizia ,
quando non vogliafi

dire ai tanti lampadari di bronco del Reai Mufeo la

più pane di fingolar magiflem effer deflinati gutti di

ierrq . Ora
, per quanto flenfi efaminati i molti Vali di

bronco , che noi abbiamo 5
i foli che ci fon fembrati po-

ter corrifpondere aW ufo già detto
, fon quei ,

che vedi

ìncifi in quefta e nella feguente Tavola .

(2) Di quefli fe ne confervano due nel noflro Mufeo.

(3) Tal fetnbra per le corna ,
e per gli orecchi ca-

prigni .

(4) Di quefli poi ne abbiam fette .

(5) Un fimile ornato hanno per lo più tutti quefli

Vafi ; ed alcuni altri moflrano negli fcadetti de manichi

ielle di donne con gran capellatura.

TAVOLA LIV.









TAVOLA LIV.
RE T^afi parimenti di bronzo ù)

, che

qui abbiamo avanti agli occhi, fembrano

anche i più acconci per Tufo d’infonder

l’olio nella lucerna'-, come quei, che han-

no il beccuccio lungo, ed aperto a foggia

di canaletto . Il primo, difegnato di lato,

ha accanto il fuo manico veduto di fron-

te
-

, elfo vieti formato da un Satiro , il quale fìringeft al collo

qualche cofa, che non ben fi difìingue -

, e co’ piedi poggia

su cejfo pieno di grappoli di uva

.

Il fecondo fi prefenta

dalla parte oppofta
,
per inoltrar di faccia il fuo manico ,

che gli fta accanto difegnato di profilo -, in quello fi rap-

prefenta un picciol termijie
,
poggiante fopra di una con-

chiglia
, che va a terminar dalla parte di fopra in giova-

mi figura , avvolta dalla cinta in sù , in una pelle di lione

o di

(i) Di cpuefìi Vafi fe ne ferbano fei nel Reai ^YTufeo.
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o di tigre (*>
: finalmente fi dà di lato il dileguo dell’ or-

nato del di fiotto del fuo piede . Moftrafi Xultimo di lato,

co’ foiiti difiegni dell
1

ornato del di fiotto del piede , e del

fuo manico di faccia. Alcune lunghe e larghe foglie for-

mano quello manico , che, come l’altro, termina fuperior-

mente in un giovinetto ,
che tien con ambe le mani una

lepre -, e nella parte inferiore poggia su di una majchera

di putto con orecchie /atirine .
.

(2) Gli ornati qui defermi ,
apparterrebbono

,
per vero tal vafi 5

mojjì a ciò fare dalle ragioni accennate nelT

dire, più a Bacco, che a Pallade ; il che potrebbe in- illusione della Tavola antecedente, e più ancora dal-

durre qualche dubbierà fui minifero da noi attribuito a la forma de loro beccucci

.

TAVOLA LV.







TAVOLA LV.
INGOLARE è la Lucerna di bronzo ad

un lume V), che in fondo della Tavola,

prefente vedi difegnata di profilo ,
col Ilio

lungo manubrio plicatile ^ -, che natce

da due tefte di uccelli femplicemente in-

tagliate in pialira
,
e da una frojida ,

la

qual s
1

innalza alquanto verfo la punta-,

a cui è attaccata per mezzo di un anello la catejmzza ,

onde fofpendefi il turacciolo -, e termina poi con due car-

tocci a zampa dì lepre . Trovali al di fopra la fìeffa lu-

cerna rapprefentata ictiograficamente ,
con accanto porzio-

ne del manubrio fiaccata . La feconda pure di bronzo è

Tom.

V

ili.

L

ucer. Oo a forma

Fu trovata a Stabia, infiem con la feguente , il appunto è quella , di cui parliamo ; avendo il manico

dì 23. del 1777. più lungo per tre volte del corpo di efifa lucerna ,• e pii—

(2) Secondo la diffrazione delle Lucerne , inventata catile
,
per renderla più comoda di qualunque altra agli

dal Pafleri in mobili
,

penlili , e candelabri : mobiles a ufi caferecci ,
non altrimenti che le nofilre bugie . Lucer-

ceteris diliinguntur manubrii nempe forma na col manico così lungo , e [penato pure in due parti

praelonga furfumque patula, qua firmius prehenlaren- fi trova nel Montfaucon (
Tom. V. pag. 205.) •

tur
(

Lucer, fidi. Tom. I. Proleg. pag. XXII.
)

. Tale
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a forma di. F'afculo (3), difegnata Rifaccia in piè della Ta-

mia -, dandofene al di fopra la Sezione , con tutte le lue

parti-, e con \o Spaccato di un Dfico o Piattino, che vedelì

per intero al di lotto . Ha brieve manico da un lato bolo

di piajìra
,
ed un coperchio concavo

,
che fi apre agevol-

mente, e fi ferra per mezzo della cerniera . Son nel co-

perchio un’ apertura nel mezzo , e dippìii fei fori intor-

no
,
per ammetter f aria egualmente

, che per tramandar

una dubbia luce

.

Contiene fiffatta Lucerna entro di fe

un lampadina , il qual moftrafi nel più alto di quella Ta-

mia -, in mezzo a cui forge il luminello
, con porzione del

lucignolo di canapa tuttavia elìftente ù) . U lampadina è

di piafìra di ottone-, ma il T^afculo , offia la Lucerna è di

bronzo a getto-, anzi fino all’altezza, che vedefi attintala

nello Spaccato ,
è ripieno di piombo -, affinchè più {labilmen-

te fi pofaffe , fenza pericolo di rovefciare . Finalmente tu

vedi il difegno in profpetto di un Difco o Piattmo di bron-

zo ,

(3) La forma, di Vafculo,o Piffide, che dir vorrefi't

,

non è la prima volta che fi fa vedere nelle Lucerne ;

incontrandofene una preffo del lodato Montfaucon ( 1. c.

pag. 226.).

(4) Noi crediamo che quefla Lucerna fia cubiculare,

come fi trova appellata da Marziale
(

Lib. XIV. Epig.

39. ) , cioè fatta per ufo di una fianca da letto . Gli

antichi , non altrimenti che fi ufa oggidì , eran filiti tener

il lume accefo nelle flange ,
dove dormivano

3
e frequen-

ti ricordi di quefio cofiume fe ne incontrano negli Scrit-

tori ( Proper. Lib. IL eleg. 12. Anthol. graec. Lib.III.

Tit.XII. epig. 1. Lib. VII. epig. 89. feg. Anthol. Lat.

Lib. III. epig. 258.) Di tai Lucerne intefi fin^a fallo

Ovidio ( Epilt. Heroid. XIX.
) ,

cantando :

Namque fub Auroram
,
jam dormitante Lucerna;,

Somma quo cerni tempora vera folent.

Quei dunque
, che non voleano dormir al bujo

,
e non vo-

leano che il foverchio chiarore turbaffe i loro finni ; te-

mano il lume riparato e coperto 3 a qual uopo era mol-

to opportuna la nofira Lucerna . Appreffo di Apulejo

( Alin. aur. Lib. V. p. 159. ). Pliche nafconde la Lu-
cerna dietro una portiera per configlio delle forelle , che

dicon così : Lucernam completam oleo , darò lumine

praemicantem
, fubde aliquo claudentis aulae tegmi-

ne . Omnique ilio apparatu tenaciflìme difììmulato
,

poflquam fulcatos intrahens grelfus cubile folitum con-

fcenderit , jamque porredus & exordio fomni premen-

tis implicitus altum foporem flare coeperit : toro de-

lapfa , nudoque veftigio penfilem gradum paululatim

minuens , coecae tenebrae cuflodia liberata Lucerna

,

praeclari tui facinoris opportunitatem de luminis con-

lìlio mutuare . Fulgenzio ( Mytol. Lib. III. 6. )
rappor-

tando la ftejfa favola 3 ufa la frafe : Lucernam modio
contegit

3
e poco dopo : Lucerna modii cultodia eruta;

frafe , che , come ognuno vede , egli prefi in prefian^a

dagli Evangelifii (Matth.V.i 5. Marc.lV. 2. Lue.Vili. 16.

XI. 33.); e S. Marco , e S. Luca né luoghi or ora ci-

tati , non contenti di aver adoperata V efprcffione Lucer-

na fub modio polita ,• aggiungono di più fub ledo ;

eh’ era un altro modo da occultare il lume . Merita di

ejfer qui ricordata V offervarpone di Gio: Criltoforo Wol-
fio fopra r addotto paffo di S. Matteo : Veteres

,
Lu-

cernas & lychnuchos candelis ardentibus inltrudos

,

fub modio occultare confueviffe , ubi aliquid elfent

aduri, quod abfque lampadis confoientia effe vellent.

ì$i tempi di metpo Lucibrum e Lucubrum fu chiamato

il tenue lume
, fecondo avverte il Du Cange ( Gloffar.V.

Lucubrum ) con F autorità di Papia , che dice : Lucru-

bum didum,, quod luceat in umbra
; eli enim mo

dicus ignis, qui folet ex tenui Itupa ceraque formarij

e di Gio: di Janua ; le cui parole fino : Lucubrum mo
dicum lumen , vel modicus ignis

.
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zo , che fi. è trovato con quella fteiìa Lucerna •, e che pro-

babilmente dovette fervire per fottoporfi alla medefima, a

raccoglier l’olio, che in qualche cafo fe ne poteffe verfare.

( f ) Non fiatò qui a ripetere tutto quello , che a lun-
go è flato da noi ferino intorno ai lucignoli nella Uhi-
flra^ione della Tavola Lll.n. (2) ; ma ben avvertirò ef-

fe
re fiata quivi per errore citata la Tavola XL. come

quella che contenea il luminello
, che veracemente fi tro-

va efprejfo nella LV
. , cioè nella prefinte ; fperando che

il dìfcreto lettore non voglia refiar offefe nè di quefio , nè
di altri errori

,
per avventura più gravi ancora; ne' quali

fi abbatterà
,
in leggendo quefie nofire illufiraipom ; come

di quei
, che

haut incuria fudìt
;

A fi humana parum cavie natura ....

TAVOLA LVI.
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TAVOLA LVI. LVII.

ON in quelle due Tavole rapprefentate

altrettante Lanter7ie W -, e quella della

prima ^ è difegnata geometricamente,

così nelT infieme
, come nelle fue parti

divile . Moftrafi in prima efteriormente

,

col coverchio calato-, il quale nella parte

inferiore è veduto di fopra, avente nella

fommità alcuni caratteri te) in giro fegnati a punti, i quai

Tom.Vili. Lucer. Pp vedrai

(i) Molti molte coje hanno detto delle Lanterne tifa-

te preffo gli antichi : ma i più
, ficcome affai volte av-

viene , male a propofìto ; fingolarmente 1 anonimo autor

franyfe del Saggio Storico , Critico , Filologico , Poli-

tico , Morale , Letterario , Galante fopra le Lanterne

,

flampato a Dole 175 qual autore anche nel titolo ha

mojlrata la fua frivolefla ,
e la fckiocchefla del libro . A

noi cade qui in acconcio di poterne parlare più opportu-

namente ; il che faremo brevemente , e ferina, dipartirci

molto dal noflro ijlituto .

Le Lucerne, delle quali finora fi è tenuto ragiona-

mento , effer potevano di ufo foltanto fra le domefliche

mura ; ficcome quelle , che aventi il lume del tutto feo-

verto
,
mal fanno reggere ad ogni febben lieve fojfio ,

non

che al vento forte , od alla pioggia . A chi è ignoto il

tanto celebrato naufragio di Leandro effere avvenuto fola-

mente
,
perciocché fi fpenfe la lucerna ( chiamata quindi

da! Poeti infedele , ed ingannatrice
) ; tuttoché ? ìnnam-

morata Erone velie fua laepe tegeret ? ( Muf. v. 258.)
Dovetter dunque gli uomini

,
per provveder al bifagno di

aver una ficura guida nel bufi della notte
, penfar a for-

marfi, non molto tardi certamente
, un ordigno, onde di-

fendere il lume dagli oltraggi deir aere aperto : ed ecco
r invenzione della Lanterna, o fia di uno finimento por-
tabile a mano

, che in fe contenere il lume, e per metgo
di alcuna materia trafparente tramandaffe liberamentefio-
ra la luce

5 fen^a poterfi a patto alcuno fpegnere , od al-
cun danno rifentirne colui , che lo porti: al q\lal ultimo

vantaggio della Lanterna leggiadra allufione fece il noflro

comico Aleffi di Turio in qué" ver
fi confervatici da Ateneo

(lib.XV.); e che leggo/fi recati in latino
, meglio di ogni

altro , da Pietro Crinito
(
de Hon. Difcip. lib.XVlI.6.) così:

Qui
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vedrai nel più alto della Tavola nella vera loro grandezza.

Si vede in fecondo luogo la fezione di tale Lanterna , con

la

Qui primus excogitavit ,
ut no&u cum Lanterna

deambulare!: ,•
,

Is profeto amator aliquis digitorum fuit.

Abbizm ietto , nè [enV fondamento ,
che gli uo-

mini non dovettero conofcer molto tardi t ufo delle Lan-

terne j
concio/!acche ne troviamo fatta miratone da piu

antichi Scrittoli. E febben fi difputi
, fe la Lanterna/,*

o nò ritrovamento di Prometeo ,
contro di coloro , t quali

amano di trovar ogni invenzione nella antichità javoloja;

non potrà al certo negarfi ,
t ufo delle Lanterne effe*

fiato antichifimo, non meno prej[o i Cartaginesi quali,,

crederi comunemente dS dotti , che [offerti t pia perfetti

manifattori dì Lanterne ,
dacché Plauto (

Aulul. UL »

,0.), per defcriver meglio un agnello [parato, macilento,

e, come anche oggi i Tofani direttone, lanternaio, afa

quefia efprcffione

Pellucet
,
quali Lanterna Punica:

ma furono in ufo fra i Greci principalmente. Concioffiachè

Empedocle Agrigentino, il quale fioriva 442. anni prima

deir Era volgare , in un luogo del fuo didafcalico poema

riferito da Ariftotile ( de Senfu & Senfib. cap. 2.) ci ha

labiata uri affai elegante deferitone della Lanterna 3
alla

quale vuol egli paragonare la fabbrica delP occhio umano

.

Da Ippocrate ,
che riffe non guari dopo , è anche nominata

la Lanterna nel trattato de Internis Adfedionìbus .E fi-

nalmente Giulio Polluce nel fuo Onomafiico (
lib. X. .26.

fegm.i 16.) ci ha confervati due verfi di una delle due com-

medie di Ariftofane intitolate Eoloficoni ,
amendue perdu-

te, ove fi dice, che di fotto le velli corte e {Prette tut-

to trafpare ,
come in una Lanterna nuova ,

atnrep M

KEVQ (
il Sebero ,

il Salmafio leggono £V v.ouvoi
) Myj'W*

E' dunque molto firana Fafferfione di Afferò, il quale at-

tribuir volea r inveniion delle Lanterne ad Aelfre.do Re

degli Anglo-Saffoni ( de ili. reb. geli. pag. 20. )
: e affai

pià firano è ancora leggerfi così fatta firaneipa trasferita

di pefo nella franrpfe Enciclopedia ( v. Lanterne )
•

Dagli fcrittori di fopra recati , e da altri molti fi

fa chiaro altresì , che variamente erano appellate le Lan-

terne prejfo i Greci : ed il pià antico nome par che fia

fiato quello di TMfJimp • così chiamandola Empedocle

(l.c.), Ippocrate (l.c. ), Enea Tattico
(

in Poliorc.),

Plutarco (Quaeft. Rom. cap. 71-)» Olimpiodoro (
Me-

torolog.IV. 49.), Polluce (l.c.)

5

« l* qual voce po-

tranno anche confultarfi il Cafaubono (
Aen. Poliorc. pag.

1756.), eV Salmafio (Exerc. Plin. pag-771 -) • Furon

ufi anche di nominarla , fingohrmente gli Atti-

ci
(
Cafaubono in Athen. pag. 990. ) : in fatti abbiavi

veduto ,
che così la denomina Ariftofane ( 1 . c. ) , ed Elì-

dilo
(

v. Piiw*x0S ) ’ * Polluce (
1;c*> non Permeu°-

no di dubitarne: e forfè prefe tal nome
,
perciocché con-

teneva in se la Lucerna 5
concioffiachè per la fieffa ra-

gione ?,uyy'òypg anche dicevafi il Candelabro (1 oli. Vii.

33). Del qual ufo ne rendon avvertiti il citato luogo

di Olimpiodoro , « Vegezio (lib. IV. 18.), il primo con

quefie parole : ol T&famipeg SV 01 Q miVSVTCtl

ai 7tf//7ra&£ vvxrap: le Lanterne, nelle quali di not-

te fi ripongono le lucerne: e'I fecondo con quefie altre

in Lanternis portant lucernas. Inoltre dal feguente ver-

fo di Aleffi di Turio tramandatoci da Ateneo (l.c.)

può feorgerfi apertamente , che talvolta la Lanterna fia

fiata detta femplicemente Tivyyog :

Ksgaws te QoaQop'd Tiuyvss •

lo fplendore

Dei corneo licno , che la luce porta

.

Dal che certamente nafeer dovette C errore di alcuni tra-

duttori di Mufeo , i quali hanno intefo per Lanterna il

licno di Erone, e dello fcultore di una gemma mentovata

dal Fabbro, come del Mufeo di Fulvio Orfini (Append.

adlmag. 111 . Vir. ex Fulv. Urf. Bibl. p. jo. Gron. Ant.

Graec. Tom. II. ) ,
al quale piacque di prefentarci Ero-

ne avente in mano la Lanterna.

Pofieriormcnte le Lanterne ebber anche il nome di

Qxvog de? Greci j
ficcarne fi

raccoglie da Galeno ,
e da

S. Gio: Evangelifta (Cafaub. in Suet. Jul. cap.31. Jo:

cap. 18. V.3.). E quindi forfè fi fece fanale . Ann Fi-

lifto ,
perchè non refiaffe luogo a dubbio alcuno

, Jcnffe

(Poli. X. 36. fegm. 116. )
: tov £K xspxrog Qxvc» , le

quali parole altro non fignificano
,
fe non Lanterna cor-

nea . S ingannò dunque Niccola Pmelh (ad Panvm. de

Ludis Circen. ) ,
allorché negò apertamente ,

che Qmoc

[offe fiato da' Greci adoperato per fignificar Lanterna

.

Oltreché le Glofe antiche ( v. Laterna )
hanno Qctvog ,

imlog , Qms •* * ( v. Lanterna ) QaW ,

7t?iXTSag KElflSVYÌ . Le quali ultime parole

.

fiacco Ealau-

bono interpetra per quei fuochi alte politi nelle flange a

far lume, de' quali è menzione in Omero , in Lucrezio ,
ed

in alidi ma con pace di un tant'uomo TTAXTEOg ,
non va-

le alte ; ma sì late : e quindi noi crediamo piuttoflo, o

che a quella voce , la quale non ha qui luogo, vi fi
deb-

ba fofiituir TMTpcuug latenter ,
per indicare il lume na-

feofto nella Lanterna : ovvero quando fi
voglia J

piegar

con Cafaubono 71MT6U5 alte ; ne piace ,
che queir igni»

alte pofitus figmfichi piuttoflo i fanali marittimi ,
chian

7nati pur oggidì Lanterne .

Siccome i Greci ebber varj nomi per le Lanterne :

così da' Latini con un fol nome venner cofiantemente ap-

pellate: fe non che fi è fatta quifiione fuW ortografia di tal

nome ,
cioè , fe fcriver fi doveffe Laterna , anziché Lan-

terna. Ma, comechè la pià parte de' Filologi fha per la

prima , e 7 Daufquio (
Ortograph. voi. II. pag. 180. )

gridi con tuono' magifirale ,
che fcribi Lanterna ne bar-

barie» ipfa tulerit : pur nondimeno noi non fenici buone

ragioni fofienghiamo , che Lanterna fia fiata la fua vera

antica frittura . Primieramente in tal guifa appunto tro-

vafi ne' pià vecchi codici di Cicerone, e di Plauto ,
del,

che rendono buona teftimonianga gli uomini
^

dota , fra

quali merita difilmo luogo Lionardo Malafpina
(

Epift.

ad Attic. lib. IV. 3.) 3 nè diverfamente afferma « Gru-

ferò de' codici Palatini
(

Cieer. in Pifon. cap. 9 - )’ e *

Faerno di uno de'fuoi codici di ottima nota (Lamb. ad

c.l. Cic.), che oggi confervafi nell'Archivio di S.Pxtro.

In fecondo luogo nel Teforo del Muratori (pag.CM Vili.

7.) s'incontra LANTERNINA LVPVLA nome di don-

na : or chi non vede , che da Lanterna fi {offe fatto il

di-
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la fezione pure del lampadino , del luminello
, e del fuo

covercbio: e nel più baffo ecci il fondo, ovvero la parte di

fotto

dimìnuìdvo Lanternina , e poi Lanterninia
,
per ferbar

ì infleffione propria de nomi gentiliy ? Ma venga oramai

a dirimer ogni controversa una {ingoiar inferitone , en-

fiente un tempo nel villaggio delle Curti contiguo a San-

tamaria di Capua , fermata nel muro meridionale della

Chiefa di S. Michele , ora nel domefiico Muffo di chi

fcrive le preferiti illufirayoni . Eccola :

Noi abbiam voluto qui darla a difegrto S non f°^°

perchè faceva meglio al noflro uopo
;
ma anche perche il

Canonico Pratilli , che la pubblicò
, fin\a però il bafjo-

rilievo ( Via Appia pag. 351.), ficcarne colui ,
che forfè

non mai la vide cdproprj fuoi occhi ,
la riempiè di molti

errori
,
fino a dire che due Lanterne ,

e non una vi fif-

fero fcolpite . Or più fegni , e principalmente quel terrp

cafo Flaviai Philuminai moflrano affai chiaramente ,
che

la frittura della inferitone fia del buon Jecolo . Se dun-

que dal detto fin qui
fifa manifefio ,

che Lanterna debba

fcriverfi ,
non mai Laterna

;
fvaniranno ben prefio ,

come

nebbia al Sole , tutte V etimologie degli eruditi ; non po-

tendo quella derivare , nè da latum fupino del verbo fe-

ro
,
fecondockè voleva il Salmafio ( in Script. Hift. Aug.

Tom. I, pag. 84$. e 952. ) ; nè da lateo
,
ficcomc pre-

tendono prejfochè tutti i dotti ; tanto maggiormente perchè

la prima fillaba dì lateo', è breve
,

laddove nella voce

Laterna è lunga preffo di Marziale ( lib.XIV. epig.6 1
. ),

e di Giovenale (Sat.V. v. 88. ): nè finalmente da la-

tere , quia ad latus geftabatur , come il Baruffaldi fi
diede a credere

,
per un antico baffo-rilievo del fuo Mu-

ffo ( not. in Lanzon. De Coron. & unguent. ) :
per-

ciocché noti filo la prima fillaba di latus è breve ancor

ejfa ; ma altresì non è vero
, che la Lanterna fi fofpen

-

defse al fianco ; portandofi fempre per mano ; nè da un

folo bafo-rilievo dovea defumerfi una cofiante etimologia.

A noi fembra più ragionevole , e verifimile quella di

Monf. Pafferi
( Prefaz. delle Lucerne To. I. pag. IX. )

,

cioè che Lanterna derivi dal greco M[i7tr/]p -, del quale

vocabolo abbiam già fopra ofservato , che facefser ufo gli

antichi Greci ; e, quel dì è più
,

gli Italo-Greci ; così

chiamandola il Siciliano Filoffo Empedocle . Ma per-

ciocché gli etitnologifii han per coflume di cercar fempre

prefso gli Orientali le prime origini delle voci , ne pro-

porremo anche noi qui una . Si è già avvertito , che i

Cartaginelì eran a tempi di Plauto bravi artefici di Lan-

terne : e fe effi furono colonia di Fenicj è affai verifi-

mile che gli Orientali dovetter conofcere un fimiglian-

te arnef . Or fe uff? Laat in Ebreo vale ha nafeofto

,

ha coverto ; donde i dotti, fan dirivare la voce latina

lateo ; e le greche Tenda, e MtQxvm, che fìgnificano lo

flefso ( Mazoch. Spie. Bib. To. I. pag. 256. not. (3 3))
.•

e TU Nur denota un lume ; congiungendofi le due voci

,

ne nafeerà laat-nur , che vuol dire un lume nafeofto ,

o coverto , dì è per V appunto la vera idea della Lan-

terna . Nè fi dica , che da così fatta radice ne verrebbe

Laterna , non già Lanterna
;
perciocché per una metatefi,

o vogliam dire trafpofiyone è facile il formarfl laantur

da laat-nur ; e poi fe da laat ebbe origine TiCtyQava
,
pren-

dendo prefso i Greci la liquida ; non dee recar meravi-

glia , che avefse potuto prenderla egualmente nella voce

latina Lanterna . E tanto bafii aver /letto deW origine

,

e de’ nomi antichi delle Lanterne

.

Pria di por fine a quefla nota non crediamo fuor

dì luogo far qui alcun cenno dìvarj ufi feri e profani ,

dì ebbero preffo gli antichi le Lanterne . Ed innanzi ad

ogni altra cofa bifognerà avvertire , che lo Stochaufen

( De cultu , & uìu lumin. antiq.
)
ì inganna a partito

,

allorché afferma , che ì pubblici giuochi del Circo , e deli

Anfiteatro preffo i Romani, e gli Agoni Sacri dì Greci

,

principalmente i Giuochi Lampadici fi celebraffer non dì

rado al lume delle Lanterne; concioffiachè lo Stochaufen

non sa recar chiara teflimonianyt di antico fcrittore , che tal

coflume dì Romani ne appalefi; non dovendofì ì lychnu-

chi ,
co quali narra Suetonio (in Domit. cap.4.) che Do-

miziano venationes, gladiatorefque no£tu exhibuit., in-

tender già di Lanterne ;
perciocché fi fa chiaro per altri

luoghi dello fieffo biografo , dì egli adoperava quella voce,

per fignificar pìuttoflo candelabri ,
0 fiaccole . Egualmente

incerto è , fe gli Auguri fi frvìffer di Lanterne , allora-

quando, dopo la me\\a notte ufiivano a feryare decoelo.

hn-
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fotto della Lanterna \ con la pianta de’ due laterali fa-

fiegni ,
che s’innalzano dalla medefima. Nel mezzo por

Imperciocché [ebbene Plutarco ( 1 . c. ) efpreffamente dica ,

che gli Auguri portajfer le Lanterne ( )
aper-

te , °e ferrea coverchio ; perchè altamente non avrebber co-

nofeiuto
,
[e fpiraffe vento di forte alcuna ; non potèndoft

gli augurj prendere in tempo ventofo ; affinchè il volo de-

gli uccelli fofse libero e fpontaneo : purnondimeno , ficco-

me non [oppiamo immaginar Lanterne [empi coverchio ,
e

[empi materia diafana , così crediamo a buona ragione ,

che tutf altro flromento fofser quelle ?iCCg7IT/!pctQ dagli

Auguri ufate . Laonde convien dire , che Monf. Pafleri

affai facilmente faf perfuajo di veder una Lanterna au-

gurale in un marmo antico , di cui ha dato il difegno

( 1 . c. pag. XIX. ): coìicioffiachè nè ex earum flammulis

aufpicia captabantur, descrivendoci chiaramente Plutarco,

di egli Jlefso cita in fiio prò , tufo, che gli Auguri ne

facevano : nè verfatili cratere tegebantur ; [e Plutarco

afferma TO 7tU[XX ft.Y) sniKtcOcu operculo Dunquam tegi:

e molto meno finalmente effer potevano ftabiles ; dacché

gli Auguri fervivanfene di notte
,
quando ufeivano a fer-

vare de coelo (
Struv. Antiq. Rom. pag. 273* Boxorn.

innot. ad l.c. Plutarch. Cafaub. in Suet. JuL cap.3 1.).

Or Inficiando da banda fiffacte quifiioni : il più

certo e frequente uso, che delle Lanterne fecero gli anti-

chi , fu nella milizia così navale, che terrefire. ideila Co-

lonna Trajana vedefi una nave avente nella poppa la Lan-

terna : e fe ne fa aperta menzione in Appiano ,
ed in

Polieno
,
quantunque i loro interpetri rendano ?ictp7irppx '

ignem , o lumen (
Scheff. de Mil. Nav. lib. Ili. i. ) .

Varia però è fiata la opinione degli eruditi
, fe -tutte le

navi della flotta foffer fornite di Lanterne, ovvero la fola

Pretoria, o vogliam dir la comandante . Di maggior ufo

eran effe nella milizia terrefire . Daremo il primo luogo

alle Lanterne delle famiglie armate, che girano di notte

per la quiete della città : di effe par che ragioni Arillo-

fane ni verfi da noi riferiti di [opra , e T Evangelica

S. Giovanni (
1 . c. ) : il quale deferivendo la prigionia del

ttoflro Salvador GESÙ CRISTO, dice, che i Joldati an-

dana nelForto fxSTCt (pam Mi MpnciSw cum Lanternis

Se facibus . Nelle ronde notturne , coloro ,
che circitores

appellavanfi ,
portavan altresì le Lanterne , le quali non

dovevano far lume fe non a terra , ed innanzi d lor pie-

di foltanto ; ontf è che o folevanfi covrir cT un panno , 0

formavanfi in lindo
,
che tramandaffer la luce filo di fotto

( Aen. Ta&. cap. 26. Scheff. l.c. Philon. de Telor. con-

flrutt. lib.V.). Anche le fentinelle defiinate alla cuflodia

delle muraglie avevan le Lanterne ,
onde offervare , fe

avendo riguardo , affermi , che T obelifcolicnio [offe spct-

’U6HiY.ov io ypYi pct un militare flromento: ed Arifiori-

le lo nomini ben due volte
(
de part. anim. lib. IV. 6.

& Polit. lib. IV. 1 5. ) in gufa da farci comprendere y che

[offe atto a doppio ufo nel tempo fieffo : pur nondimeno nè

r uno , nè T altro ce ne han laffiata deferitone alcuna .

Se non che offervano il Cafaubono (l.c.), ed Fabbretti

(Col. Traj. pag. 68.) che le Lanterne militari orati lavo-

rate in modo , che faceffer lume folamente a chi veniva

indietro $ quali appunto le deferive Giulio Africano . E
laproprietà di quella voce Greca compofla da

e da ?iUyvtov ci guida a credere , che per effa fi voglia

dinotare una Lanterna, la quale fi fiflava nella fommità

delle picche ; affinchè i foldati ne foffer meno impediti ,

e quindi più agili nel cammino
;
fecondochè anche la de-

finì Monf. Pafferi ( 1 . c. pag. Vili.
) ,

il quale credette

aver già rinvenuti in due Muffi d'Italia gli obelifcolicnio

ficcome altresì aveva immaginato il Ciaccono di ravvi-

farne la forma in un baffo-rilievo della Colonna Trajana;

nel che fu poi [mentito da Fabbretti (l.c. pag.67. ).

Che quei, i quali viaggiavano di notte
,
faceffer ufo

delle Lanterne , il moftra Empedocle (l.c.). An\i Ar-

rigo Stefano ( v.ofeTaMOTwyvtOV) apertamente dice , che

F obelifcolicnio non a Joli foldati ffrviffe , ma sì ancora

a qualunque viandante .

Offervammo alla pag.65. di quefio Volume, che la

peffagione folevafi far col lume , e quivi obbligammo la

noftra fede di parlarne più a difiefo nelP averfi a trattar

delle Lanterne . Per la qual cofa ricorderemo qui ,
che

Ifacco Cafaubono ( in Athen. cap. XIX. )
opportunamente

va allegando alcuni luoghi di Platone , e di Oppiano pei

mofirare appunto un tal coflume : ed avrebbe potuto Jag-
giungere dippiù una belliffìma legge di Ulpiano

,
che dice:

Ne pifeatores no£tu lumine oflenfo fallant navigantes,

quali in portum aliquem delaturi , eoque modo in pe-

riculum naves , Se qui in eis funt , deducant ,
libique

execrandam praedam parent ; Praefidis Provinciae re-

ligiofa conflantia efficiat
. (

Dig. L.io. tit. de incen. min.

naufrag.
)

. Nella qual legge
,
che che ne dica Scipione

Gentile (Parerg. lib. I. 12.), non fi proibifee la pefca-

gione col lume ; fi raccomanda foltanto alla vigilanza del

Prefi.de , che i pefeatori non abufino del lume : come ne

abusò Nauplio , il quale per vendicar la morte di Pala-

mede fuo figlio

,

extulit ardentem fàcem , e così traffe

P armata Greca a rompere fra gli [cogli di Eubea ( Igin.

Fab.CXVI.
) . Quel che però al prefinte più da vicino

ci appartiene
fi è , che Aleffi di Turio (Le.) introduce

un pefeatore , il quale dice al compagno : prendi il tri-

dente , e il licnuco 5 a cui il compagno rifponde : ecco

la Lanterna di corno, che tu vai cercando: e quindi

potraffì a buona ragione dedurre
,

che la Lanterna fi

ufaff'e talvolta nella peffagione in vece della ffmplice

fiaccola

.

1 convitati finalmente nel ridurfi a caffi dopo della

cena, e gli innammorad nel vifitar di notte le loro ami-

che facevan ufo pur effi della Lanterna . E Marziale

( lib. XIV. epig. 61. e 62. ) fra gli Apoforeti efpreffa-
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trai difegno geometrico e la fezione, trovali uno de'fofte-
gni, veduto di faccia, con anello nella fua fommità. L’al-
tra Lanterna della Tavola feguente W fi guarda in proiet-
tiva-, e del folo lampadina li dà la fezione-, ei fondo poi

è ,
come nell’ antecedente

, difegnato geometricamente .

Di rame
, tendente al giallo k ) , fono amendue quelle

Tom.VIII.Lucer. Q_ q Lati-

mente annovera le Lanterne di vefcica , e di Corno. De-
gP innamorati poi ne abbiamo una chiara tejìimonìan^a

in un bel luogo di Valerio Maflimo : M. Antonius {ei
narra ) avorum nollrorum temporibus clariflimus Ora-
tor

, incelli reus agebatur . Cujus in judicio accufato-
res fervum in quaellionem perfeverantiflime pollula-
bant

,
quod ab eo,qUum ad lluprum iret, Lanternam

praelatam contenderent. (Lib.VI. ). £ Francefco Otto-
mano, Paolo Manuzio

, e /"Àbramo interpetrano il Ca-
tilinae Lanternarium di Cicerone (in Pif. cap.IX.

) per
colui

, qui C^tilìnae ad llupra eunti Lanternam prae-
ferebat. Ma di quefii luoghi di Valerio Maflimo, e di

Cicerone cadrà in acconcio parlarne , allorché [pieghere-

mo i caratteri fegnati nel coverchio di quejla prima no

-

Jira Lanterna

.

(2) Fu trovata a ij. di novembre del 1760. in una

firada di Ercolano .

(j) Nel dover interpetrare la brieve inferitone > che

leggefi nella fommità del coverchio di quejla Lanterna,
nei esporremo alcune nofire congetture ; le quai non pre-
tendiamo , che fien da averfi per le fole , che far fi po-
trebbono , e molto meno per indubitate e vere : conciojjìa-

chè effendo ì caratteri affai logori , e mal confervati pof-
fono dar luogo ad altre interpetrazioni . Ambigua è fin-
*a fallo di tai caratteri la lezione , potendo uom leggere

TIBVRTI* CATVS egualmente che TIBVRTI • CATIS,
E fe aVrajfi a leggere nel primo modo

,
crediamo non

fen\a fondamento , che fi abbia a fupplir TlBVRTIus
CATVS ; il qual nome per avventura effer poteva P ar-

tefice della Lanterna : effendo troppo rijaputo il cofiume
degli antichi dì fcrivere il proprio nome nelle opere loro .

Che fe poi leggerfi vorrà TIBVRTI • CATIS ; la

[piega potrebbe ejjere in due maniere $ e la prima èi
Tiburti Cati fum : perciocché non v* ha chi ignori , che
gli antichi eran ufi di far parlare le cofe inanimate

,

fingolarmente i piccoli arnefi facili a difperderfi ; e così

indicare il padrone , a cui fi appartenevano . Infiniti efem-
pli troviam ne collari , che fi mettevano alla gola de

1

fer-
vi fitSfjùivi , de’ cani , delle cerve > e di altre befiie

(Fabbr. Infcrip. pag. 523. Muf. Veron. pag. CCCXI.
Morcel. de Styl. Infcrip. Lat. pag. 408. Reinef. cl. 1.

n. J9. ove le note). E VAbate Lanzi interpetra 1epi-
grafe di uri antica gemma : Sum Papiae . ( Sag. di ling.

Etr. Tom. II. pag.144. 273. 275.).
La feconda marnerà farebbe : Tiburtinus Cati Ser-

Vus .* infatti preffo il Gruferò s' incontra Tiburtinus qual
nome di fervo ( pag. DCCCLXXXIV. n.II.

) : la figla S
dinota fpeffo Servus .• e Cati farebbe fecondo cafo o del

cognome Catus , o del nome gentilizio Catius . In tal

guifa avremmo un fervo chiamato Tiburtino defiinato a

far lume con la Lanterna al proprio padrone . Nè fa-
rebbe ciò frano , o del tutto nuovo

3 conciojfiachè [oppia-

mo , thè i fervi portavano la Lanterna
, o altro lume

innanzi a lor padroni
, il che da! Latini diceafi prtelucere

( Burm. Anthol. Tom. t. pag. . 1 70. feg. ) , e fervus prae-

lucens(Suet. Aug. cap.29., ed ivi il primo Burina nno ),*

per la qual cofa nel Cureulione di Plauto (Att. I. 18.)
vien così riprefo il padrone t

Iftuc quidèm , nec bellum eli
,
nec memorabile :

Tute tibi puer es
, lautus luces cereum .

Inoltre abbìam già [opra recati ì luoghi di Valerio Mafli-
mo

, e di Cicerone 3 nel primo de’ qualifi racconta , che gli

accufatori di M. Antonio fervum in quaeflion’em perle—

verantiflime pollulabant
, quod ab eo

, quum ad llu-

prum iret
(
Antonius

) , Lanternam praelatam conten-
derent ( 1. c. ) : fi è poi da noi offervato altresì , che

ì più dotti ihtefpetri di Cicerone intendono il Catili-

nae Lanternarium (Le.) di quel fervo , che gli por-
tava innanzi la. Lanterna .* e nè qui lafceremo di ag-
giugnere

, che nella vita di S. Gadula preffo il Cange
leggefi: Praeeunte ejusAbra,cum Lanterna praevii lu-

minis ( v, Abra
) » Finalmente gli antichi marmi hanno t

P. Virgilii fervum ad Lychnucum ( Doni CI. VII. n.9.) :

e Lampadarium Ti. Caefaris fervum
(
Doni ibid. n. 8.

Murat. pag. DCCCLXXXVIII. n. j. Fabbr. pag. 3 67. )

.

(4) Si rinvenne in Pompei il dì 16. difebbrajo 17Ó4.
nell atrio di una cafa , vicino ad uno fcheletro umano .

(j) Non di una fola materia
, nè di una fieffa fi-

gura eran formate le antiche Lanterne . Due di terra

cotta ne han pubblicate il Bartoli
, e Monf. Pafleri .

S.Anteimo poi nel poema De laude Virginum fa men*
[ione di una Lanterna :

lignis compatta falignis 3 ( Cange v. Lant. vitr.)

Filone rammenta nel Poliorcetico foltanto Lanterne di le-

gno TiXpTTTYlpas ; le militari altresì definite da
Giulio Africano eran di legno ; ed in Afferò finalmente
pur leggiamo Lanternae ex lignis conllruttae . Nè dee
parer frano , fi affermeremo ,

che di legno foffer quelle

Lanternae Ieves , le quali dice lo Scollalie di Giovena-
le , che in Venofa viliflimi venibant . Più frequente ufi
facevafi del metallo : e per incominciar dal più nobile 3

preffo Marziale ( lib. XIV. epig. 6 1. ) s' incontra :

Dux Lanterna viae claulìs feror aurea flammis:
[ebbene non vogliati1 tacere , che gV interpetri riferifiano

raggiunto di aurea al chiaro fplendore piuttoflo
,
che alla

materia della Lanterna . Certamente però il bronzo era

più frequentemente nelle Lanterne adoperato ; e di bronzo

è quella del Mufeo Mafcardi (pag. 3 2i.feq. ), Ma le

quattro del R. Mufeo
, fino , ficcarne abbiam già detto

,

di rame tendente al giallo .
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Lemterne -, da due fofegni in fuora, che fon di metallo a

getto. Il fondo è di piaftra, foftenuto da tre peducci , ed

ha un orlo ben rilevato in giro, donde fi partono per alto

i due /oftegni, che abbracciano nella fommità loro un cer-

chio pure di piaftra -, il qual cerchio ripiegandoli da tre

lati, lafcia quel di fotta aperto-, ond’è che Matto cerchio

refti voto . Lungo ciafchedun Jofegìio internamente ci è

fiffata co
1

chiodetti ,
ed a piccola diftanza da quello , fa-

rcia di piaftra-, ed altra fimil fafeia gira intorno al fondo,

che lafcia tra ella, e'1 fondo fìeffo diftanza uguale a quella,

eh’ è lungo ciafcun fojìegno. Cotai dflenze fervivano, ncn

meno che il voto del cerchio fuperiore, a foftenere,e ftrin-

gere da ogni lato della Lanterna una lamina di alcuna

materia trafparente l6)
.

Come

Quanto poi alla lor figura, talvolta forrttannf qua-

drate ,
e tal altra cilìndriche .

Quadrata effer doveva la

militare Lanterna ,
fecondo la più volte allegala deferi-

tone di Giulio Africano ; TU il $*>«» EW TfTptHTAEtl-

pms e quadrata è quella, che reggiamo nel fromìfpifo

delle infcrifoni Aliane raccolte dal dotto Sig. Ab. Marini

.

Ma più volentieri davafi alle Lanterne la figura cilin-

drica: tale efienio quella delta. Colonna Trajana
,
quella

della lapida ,
di cui abbiam dato il difegno nella no-

ta (i); quella di un bafforilìevo del Mufeo Capitolino,

quella ’del Mufeo Maliardi ; e le quattro in fine del

E. Mufeo ,
delle quali perciocché prefio a poco fon tutte

fimìli fra di loro
,
abbiamo filmato pubblicarne quefie due

fole t - r

(
6) Molte furon altresì le materie trafparenti ,

ujate

dagli Antichi per le Lanterne : ma ai ogni altra piac-

que preferir il corno . Tralafcerem noi di ripeter qui ,

che Aieffi di Turio chiami le Lanterne XEpanni Tiux»»

corneo licno ,
che Olimpiodoro le iefinifea biyfizril ve-

eaTOl corni trafparenti ,
che Filiflo le dica EX verteroc di

corno, e finalmente che Frinico efprefiamente diftingua

di doverfi la fiaccola appellar Cfitao; ; e lofrumento cor-

neo Aux,8Xw • ,
ehi tvt M/iirahos ,

amx pv

erri Ti XEparnx ,
txtov Se ?.uyviypv t.eye . Diremo fi-

lo di aver i Latini fatto sì grande ufo del corno nelle

loro Lanterne, che prefio Plauto (Amph. at. t. I. l8 S .)

troviamo cornu per fighificar Lanterna :

Quo ambuias tu, qui Vulcanum in Coma con-

clufum gens

.

Plinio il conferma ,
allorché

,
parlando degli alveari delle

api narra : Speratura hoc Roma Confularis cujufdam

fuburbano alveis Cornu Lanterna translucido fa&is.

( lib. XI. 1 6.) . An-i da un altro luogo dello fleffo Scrit-

tore (cap. 37.) apprendiamo , che feffer a queir uopo mi-

gliori le corna di certa fpecie di buoi fetvaggì dettila rii

Apud nos in laminas fe&a (
Urorum cornua )

translu-

cent, atque etiam lumen inclufum latius fundunt. Cer-

tamente nel voto del cerchio fuperiore di quefla feconda

Lanterna fi fon rinvenuti parecchi frammenti di una la-

mina di corno oltre ogni credere fottilijjima . Dalla qual

maniera di ridurre le corna diavi
)
per avventura , che

yepctTOSiSYJS da' Greci > e da Latini cornea fi denominale

una membrana dell* occhio : il che fi renderà tanto più

verifimile 4 fe ci rifowerremo di aver Empedocle , e Li-

cofrone paragonato t occhio ad una Lanterna

.

Talvolta ufavafi anche la vefcica ,
ficcarne quella ,

che è afsai diafana .* ondi è , che Marziale dica
(

lib.

XIV. epig. 67.)

Cornea fi non funi ,
numquid fum fufeior? Aut me

Veficam ,
contra qui venit , effe putat ?

Sebbene t apologia ,
che la Lanterna di vefcica fa qui

di fe flefsa ,
non meno che il noto proverbio dar vesci-

che per Lanterne
, fìen prefsochè certi argomenti

,
che le

Lanterne di vefcica fofser in poco pregio , e fol da po-

vera gente

\Delle membrane , e delle pelli ben levigate fi fem-

rono non rade volte gli antichi per le Lanterne . Giulio

Africano vuole
,
che la militar Lanterna fia fornita di

pelli intorno intorno ben tefe: Ssppsai TETXfisysiQ Ttctv-

rcìsv nepiSiMplÀew : e S.Anteimo ( Le. )
ferire di una

Lanterna :

Tergore vel rafo ....
Seu membrànarum tenui velamina fa£ta.

E quef ufo delle pelli noi guida d dare Una più efatta

[piegatone del luogo di Plauto recato fopra nella no-

ta (1); ove il Comico , deferivendo. urt agnello fparuto

e macilento f efprime in tal gufa :

Ita is pellucet
,
quali Lanterna Punica

.

Quivi
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Come fi foflenea
,
portandofi la Lanterna , ed in che

modo lì alzava , ed abbalfava il fuo coperchio \ non là me-

ftieri efporre con parole; apparendo chiaro da fe: ficcome

è pur manifefìo efferci ne’ coperchi diverfi Jori ,
per am-

metter l

1

aria . Il lampadina è di forma cilindrica -, e ne]

mezzo ha il lummello per fituarcifi il lucignolo

.

Quivi osservammo , che gli eruditi vanno immaginan-

do , che Plauto voglia alluder così alla fomma eccellen-

za de' Cartaginefi in fabbricar Lanterne : e di prefente

aggiungiamo , che lo Scaligero , e 7 Bollo fon d" avvìfo

efser le Lanterne Puniche circondate di corno , e che

t Avercampo le crede d avolio . A noi però piace af-

fai più
, che fofser di pelli

;
perciocché in fi(fatta manie-

ra acquijìa molta grafia il paragone 3 che fa il Comico

fra efse e queir agnello ; il quale pur oggi tofcanamente

direbbe-fi Lanternuto .

Cicerone nelle lettere ad Attico (
IV. 3 . ) fa menzio-

ne delle Lanterne di tela : Clodii veftibulum vacuum
fané mihi nuntiabatur : pauci panno!! linea lanterna :

Nè dee recar meraviglia j conciojjìachè il P. Montfaucon

( T. I. l .4. ) avverte di aver gli antichi adoperate anche

le tele nelle fineflre . E 7 Gronovio interpetra quelPofcu-

ro verfo di Plauto
( Bacch. III. III. 42. )

It magilter
,
quali Lanterna , un&o expretus linteo.

con le recate parole di Cicerone; foggiugnendo linteum

eleo ta&um fuilfe , credibile eft,8c fic lucem tranfmi-

fifle : infatti la tela
,
qualora non fia ben unta di olio ,

non è diafana perfettamente . I luoghi però di Cicerone*

e di Plauto fanno conofcer chiaro , efser tali Lanterne

per uomini ignobili e mendici .

Alla perfine , ficcome oggi non accade più di dubi-

tare
, fe gli antichi ufafsero il vetro nelle fineflre , tra

perchè Lattanzio nomina feneltras lucente vitro ....
obdu&as , ed anche perchè fi confervano , e fi mo

-

firano nel R. Mufeo alquanti vetri rinvenuti in una

finefira di Pompei ; così
,

quando alcuna autorità non

ne poteffimo produrre
, fi dovrebbe immaginare

,
che nel-

le Lanterne fe ne fofser pur anco ferviti . Ma noi ab-

biamo le chiare tefiìmoniamp dì due Scrittori ; i quali

comeckè non vantino rimota antichità ; nondimeno è da

credere , che da fonti più antichi abbian attinte le cofe ,

che ci vanno dicendo . Uno è il più volte citato S. An-
teimo ( 1. c. ) in quel fuo verfo

Nec tibi Lanterna vilefcat vitrea
,
Virgo .

E raltro è Illdoro ( Orig. lib. XX.10. ) Fit (Lanterna)

ex vitro , iatus reclufo iumine .

TAVOLA LVIII,
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p
Oicbè i Soflegni delle atitiche Lucerne , i quali ora

fi zanno da noi pubblicando
,
non fieno di tanto pregio ,

che ciafcuno di ejfi azejfe meritato particolar contento -,

fiamo fiati di azzifo fazellarne in generale -, riducendogli

tutti a certe claffi ,
come zedrajjì

.

Per porre falle menfe le Lucerne, che non azejfer

piede alquanto alto
,
era di bifogno fupplire , 0 con allo-

garle fozra Soflegni-, 0 zeramente , oze le Lucerne fojjero

fiate a tal” uopo atte , con fofpenderle a machinette , che

ben potrebbono appellarfi Lampadari : perchè poi illuminar

potejfero le Lucerne le cqfe , 0 ì templi facea bifogno di

alti Soflegni , come fono i Candelabri -, 0 finalmente fofpen-

dezanfi alle porte, 0 ad altre parti degli edifizj\del qual

cofiume le antiche pitture ce nefomminifirano abbondanti

efempii . Quindi è che noi abbiam reputato conzenezole

dizidere così fatti Soflegni in due claffi , in quelli
,
cioè

atti a reggere le Lucerne falle menfe -, ed in gran So-

flegni, 0 fieno Candelabri.

La prima claffe può foffrir anche altra dizifione in

due generi-, cioè , ne'' Soflegni atti a pofarzi fopra le Lu-

cerne,^ ^Lampadari. E tutti i Sofiegni del primo ge-

nere poJJojio ancor ejfi infeifpezie fuddiziderfe . La prima
fi è di quelli

,
che fono in forma di Plinti circolarltà tre

piedi : tale è il primo della Tav. LVIII. , rapprefentato

in due zedute . La feconda fi è di quelli in forma di

Tripodetti : tai fono ilfecondo della Tav. LVIII.
,
ed un

altro della Tav. LIX.
,
due della Tav. LX. , ed in ultimo

Tom.Vili. Lucer. R r uno
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uno della Tav.LXI. Della terza Specie fon quelli formati

di tre pezzi arcuati: e tale fi e il terzo della Tav.LVIII.

Della quarta fon quelli formati da tre Delfini , che colle

lor code veggono un dilco : di talforta n ha uno nella

Tav. LIX. Alla quinta Specie rìduconfi tutti quei fatti

a foggia di Candelabri: come quello della Tav.LXI., ed

un altro della Tav. LXII. Alla fejìa finalmente pojfon

riferirfi ^’Softegni, i quali hanno certe lor forme biz-

zarre : e di talforta n ha uno nella TTv. LXI. ,
cd uno

nella Tav.LXIII., ed un altro nella Tav.LXIV. , de' quali

nell i[Infrazione delle Seguenti Tavole terremo noi par-

ticolar ragionamento

.

TAVOLA LVIII.







TAVOLA LVffl.

EGGONSI in quella Tamia, tre So-

stegni di bronzo . Il primo rapprefentato

in due vedute , cioè di faccia
, e di lato

,

è in forma di Plinto circolare
, retto

da tre zampe leonine C

1

) . Il feco7ido è

in forma di Tripode i cui tre piedi

terminano pur in zampe di leone -, ed

è tra F uno ,
e F altro piede ornato di largo fogliame

.

Il

terzo è formato di tre pezzi arenati
,

e folfenuto da

tre zampe pur di leone . Il difeo per pofarvi su la Lu-
cerna è adorno di baccelli , e di grani .

TAVOLA LIX.

(1) 1piedi della piu parte de' Tripodi , e delle Men-

fe erano dagli Antichi lavorati in forma di \ampe di ani-

mali . Ne’ Tripodi confecrati ad Apollo
,

oltre le ^am-

pe di leoni , veggonfi anche piedi caprini ; forfè per-

ciocché fu alle capre attribuita V invenfion delt Oracolo .

Del re/lo la fonema del leone fembra aver fatto più

frequentemente adoperare i fuoi piedi per foflegni .

(2) Ogni macchina a tre piè
,
qualunque fi fojfe tufo

a cui era deflinata ,
appo gli Antichi dìceafi Tripode

.

Ateneo (lib.II. pag. 38.) dice : Tpt Troia is rb> ùirò-

fictatv eyovTEs, rpiiroSss tovopxtyino : Chiamavan Tri-

podi tutto ciò , che la bafe avelie a tre piedi . E
Diodoro Siculo ( lib. XVI. pag. 428. ) deferivendo il

Tripode Delfico : Era , die' egli , una macchina , che

avea tre bali , in forma di piedi , d(JS £1/ eufrfy Tpine-

ta v.TìYiqQyìvoli . Furono i Tripodi nelP Antichità defiinati

a parecchi ufi fiacri , e domefiìci ,
fpecialmente per porvi

su le Lucerne
, come ne’ Tripodi delle feguenti Tavole

può altri vederlo .
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TAVOLA LIX.

ONO qui due Lucerne ,
rapprefentate

in due afpetti
,

cioè di lato , ed icno-

graficamente e due Sojìegni , il tutto

di bronzo . La prima in forma di Na-

vetta ad un lume
, col fuo ricurvo ma-

nubrio ,
che termina in tejìa di Caval-

lo . Staffi quefta Lucerna fopra un

Tripode ,
i cui piedi terminano in zampe di Leone. Fra

mezzo a cotefti tre piedi vedefi un ornato di largo fo-

gliame . La feconda è pur unilicne -, e quanto alla Ibi
-'

ma fimile dell
1

intutto alla prima, fe non che il manico di

quefta termina in una tefa d
1

Ippogrifo V)
. Ha ancor

ella la fua bafe -

, eh
1

è parimente un tripode formato da

tre Delfini ,
aventi in bocca una conca marina ,

e che

reggono colle lor code un clifco .

Tom.VIILLucek. S s TAV. LX.

(,) Lucerna formala dall’ intera figura f un Ca- (2) Una Lucerna coll intera figura d un Grifo può

vallo è riferita da la Chaufle ( Tav. IX. ) . Ed egli vederfi prejfo lo flejfo la Chauffe ( Tay. VI.
) , e anche

flejfo nelle Tav. XIV. , e XV. ne rapporta due altre ; nel Bellori ( Pari. IL Fig.XIY. )

.

nelle quali i cavalli dippiìi hanno i cavalieri fui dorfo .
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TAVOLA LX.
OMPRENDONSI nella prefente Tavo-

la quattro Lucerne
, e due Sojìegni

di bronzo . Nella prima b) il manu-
brio è formato da due laminette arcua-

te ,
che reggono un tefchìo di Bue b),

dalle cui narici pende porzion della ca-

tenella
,
che legava il turacciolo . Nella

feconda pur fomigliante alla prima
, le due curve verghe ,

che ne formano il manico
,
foftengono una laminetta in

forma di cuore . Ambi i Softegni di fiffatte Lucerne fon

formati da difchi , e foftenuti da tre piedi, terminanti in

zampe di Leo?ie -, *e fon puranche poco diverfamente

ornati di fogliami

.

TAVOLA LXI.

(1) Simile a quejla Lucerna riha un altra il R. Mu- nè la tefla di Bue è rara ad incontrar/l. Il Liceto

feo Èrcolanefe ,
che fu trovata negli fcavamenti di Pom- ( lib. IV.

) una Lucerna arreca già del Cafali ,
in cui

pei ci 17. febbrajo del 1762. vedefi una tefla di Bue, che ha in meigo alla fronte un

(2) E affai noto effer appo gli Antichi affai frequen- forame
,
per lo quale infondeva/! P olio. Un’altra forma-

te Tufo non fol delle tefle ,
ma dell intera figura e^ian- ta da tefla bovina può veder

fi
nello flejfo , e anche

dio di parecchi animali
,
per fervire o di manico

, o di preffo il Bellori ( Part. L Fig. XVII. )

bafe j o cC altro qualfìvoglia ornamento delle Lucerne ••













TAVOLA LXI. LXII.

RESENTA a noi quella Tavola LXI.una
Lucerna , e tre Softegni di bronzo . Il

SoJtegno^Hiiperiore, informa d’un tron-

co di quercia , fecondochè appar dalle

fue fòglie
,
foftiene in cima un dijco -, ed

ergefi fovra un plinto quadrato ,
retto da

piedi bovini ^ . Sullo fteffo plinto fta un

troncato graffo pedale. L’altro Softegno è a guifa d’una

canna nodofa ,
che regge in cima il dijco per pofarvi fopra

la Lucerna-, e fon formati della medefima canna i fuoi tre

piedi La Lucerna è rapprefentata in due vedute, cioè,

di faccia , e di profilo -, ornata di rabefchi ,
e di baccelli , e

di grani. Il Sojìegno , su cui pofa, ha i fuoi piedi termi-

nati in zampe di Leone

\

e tra l’uno, e l’altro piede mi-

rali una tefta pur leonina .

Tom.Vili. Lucer. T t II

(1) Fu trovato negli ficayamenti di Ercolano agli io. (3) Sono particolari i tre piedi di quejlo Sodegno ;

di aprile 1764. non ejfendo come negli altri formati di \ampe di alcuno

(2) Dalla rima ,
o feffura di queflipiedifi riconofcono per animale a

* ma sì dalla Jle/fa pianta.

bovini . Ancor effi erano [celtiper indicarforte\\a , e/labilità.
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Il Soflegno poi della Tavola LXII. di bronzo fatto

a colonna
,
come i gran Candelabri

,

è di un affai elegante

lavoro W . La colojitia è fìriata -, e pofa su di una belliffi-

ma baie triangolare ,
formata da tre branche di Leone ;

le quai nella parte fuperiore fon legate con fogliami ,
e

nell
1

inferiore con tre conchiglie ,
una per faccia . Tutto

capricciofo è il capitello , fopra di cui è fermato un ro-

tondo vafo a due manichi ,
ornato di rabefchi e di fron-

de di edera -, e coverto da un difco ,
che vedefi a delira

difegnato icnograficamente . Sopra cotal difco pofa la Lu-

cerna col fuo coverchio alzato-, la qual fi vede lateral-

mente anche di faccia

.

(4) Se incontriamo tanta eleganza anche nepiù -vili arne- contrade ci aveano i maggiori perfonaggi dell Antichità .

fi domeflici del R.Mufeo, dobbiam rifovvenirci della magni- (5) Quefla Lucerna è molto fimile a diverfe altre

ficen\a , e fplendide\\a delle ville, che in quejle amenijjìme del prefente Volume.

TAV.LXin. LXIV.



C cutet dù.
-Pa/m. Romano C.Tìcfnatari incus

Jveyzo/etano-Fa//no
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TAVOLA LXIH. LXIV.
RESENTA a noi quella Tavola LXII1
un altro Sojìegno di bronzo W

,
con la

fua Lucerna . Ergefi fopra un -plinto la-

vorato al tornio , e retto dalle folite tre

branche di Leone ,
un ramo di Elee o

di altra frinii pianta ghiandifera ,
che fo-

lliene in cima il difeo ,
ove fi polà la

Lucerna (2)
\ che tu vedi eziandio nella fua icnografia ,

e

Jezione .

Molto vago e Angolare è il Sojìegno di bronzo con

due Lucerne S della Tavola LXlfi'. Sopra un bafamen-

to fatto a tre fcaglioni , e folfenuto da quattro zampe di

Leone molto robulìe , e con fieri artigli ,
le quai han di

fotto un rotondo zoccolo ,
mirali un E':echio con calvo

capo,

(1) Fu trovato in Ercolano agli 24. di aprile del (3) Si /coprì negli Scavi di Ercolano il 175 ^* a

1765

.

13 .di ottobre.

(2) Efa è della confueta forma di navetta ,
come (4) Il direfii un Sileno 5 fi

pur non fia una capric-

fe ne fon vedute parecchie nelle Tavole precedenti . eiofa figura di niuna fignficarjone .
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capo, con folta e lunga barba, con un mantello che gli pen-

de dalle fpalle , e con focchi a’ piedi . Sopra il fuo capo

fi diramano orizontalmente a’ due lati altrettanti Softegni ,

che foftengono due eguali dìfchi per le Lucerne -, de’qua-

li vedefi Y icnografia nella parte fuperiore della prefente

Tavola . In mezzo a’ due tronchi o Softegni già detti

pofa un uccello con adunco rofìro.

TAVOLA LXV.
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TAVOLA LXV. — LXÌX.

NTORNO ci Softegni del fecondo ge-

nere ,
appellati Lampadari ,

altro qui

noti rimane a dire Je non che trozar-

fi ejfi difegnati nelle cinque Tavole fa-

glienti -, de
1

quali terremo orora partico-

lar ragionamento .

s<̂Opra di un plinto rettangolo ,
di bronzo rialzato su

quattro zampe di Leotie pola con le fue radici una Quer-

cia della fleffa materia W. Diramali qxxeftarbore in cinque

sfrondati tronconi ,
due dal deliro lato ,

tre dal limili o ,

onde pendono altrettante Lucente di lavoro affai fempli-

ci
-

, d’ una in fuori, eh’ è ornata da ambi i lati d una ma-

fchera di Leone .
t TT _ VT7T

Tom.VIII.Lucer. V v TAV.LXVI.

(i) TrovoJJi quejlo bel Lampadari) negli Scavamenti di Ercolano ai 13. di giugno dell armo 1761.
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TAVOLA LXVI. LXVn.
APRICCIOSO invero e bizzarro affai è

il prefente Lampadaro di bronzo, a fog-

gia
,
non faprei dir di tortuofa colonna,

firiala ,
o piuttofto di pianta naderofa,

JrondoJa ,
e ramofa \ il cui piedifiallo ci-

lijidrico pofa su di un plinto quadrato,

retto dalle lolite zampe di Leone .

Dalla lua fommità {porgono in fuori tre, pure fcherzofi

rami , da’ quai pendono d’ ambi i lati due vaghiffime Lu-
cemine a chiocciola-., in una delle quali ^ la lumaca efce

alcun poco fuori del fuo gufcio ; e nell’ altra è tutta rac-

colta entro di effo. Il piedifiallo è intorno intorno ornato

di un fefione, e di due tefebi bovini: e tanto quelli, quan-

to gli altri ornati dell’ icnografia del plinto fono a Tan-

na , offa alla Damafchina in argento (s)

,

II

(i) Quefilo Lampadaro, ma poco fedelmente trovafì (2) Fu dìjfiotterrata in Pompei agli 1

3

. giugno 1772.

riportato nel Voyage pittorefque del’ Italie Jlampato in (3) Di quefìa forte di lavoro terremo noi ragiona-

Parigi 1781. Piane. 101. mento a dijlefio di qui a poco.



So6 tavola lxvi. lxvii.

Il Lampadaro W della Tavola, LXIII. ha la forma

di Colonna ,
che pofa fopra una plintide o piano quadri-

latero, fofìenuto aneli'’ elio da zampe leonine ,
che hanno

fotto un zoccolo

.

Ha la liia baje , le Jcanalature , e 1 capi-

tello ornato di una piccola majchera polla in mezzo alle

due volute di elio C)
. Di fopra il capitello s innalzano

curvati in fuora quattro vaghi appiccagnoli rabefoati
,
per

fofiener altrettante Lucerne -, come meglio rilevali dall’ ic-

nografia di elio capitello . Delle due Lucerne ,
che qui

vedi
,
una vedefi di lato e per conleguenza in tutta la liia

lunghezza •, l’ altra poi fi prefenta di faccia col luo lunato

manubrio , che meglio ravviferai nel dileguo icnogiafico

della medefima

.

(4) Fu trovato il dì z. di aprile 1 74$#n Erodano, fli di Lampadari , di Lucerne , e di ogni altro dome

-

(5) Sembra quejìa colonna di ordine Ionico 5- feb- Jìico amefe lavoravano a capriccio; ed aveano tutto tar-

itene non ne abbia le debite proporzioni : ma cotali arti- bitrio quidlibet audendi nelle oro manijatture .

TAVOLA LXVHI.











TAVOLA LXVffl. LXIX.

N forma di Pilastro è fatto quefto Lam-

padaro W. Ineguali fon le fue facce , eì

pìedìjìallo ,
com1

anche il capitello del

tutto capricciofi. Simigliante agli antece-

denti è il fuo quadrato fuppedamento ,

foftenuto da branche leonine con zocco-

lo fotto . L1

area o piano di elio è va-

gamente rabefcato, con lavoro alla Damafchina in rame .

Dalle corna del capitello forgono in fuori quattro ornati

appiccagnoli ,
onde pendono altrettante Lucerne di diverfa

grandezza, e di diverfe forme (2)
.

Tom.VIII.Lucer. X x Un

(i) Si trovò negli Scavamenti di Ercolano a di

mano 1746. £' quefio Lampadaro parimenti riportato

nel Voyage pittorefque piane. 107. .* ma le Lucerne,

che quivi Vi fi veggon fiofpefe , fon affatto fingaìari e

per nulla filmili ad efemplari ,
che fileno nel R. Mujeo

.

(i) Il vederfi che quefto Pilaftro pofiz, non già nel

metto dellarea del plinto; ma tì neltefiremità oppofta del

mèdefimo ,
come vedefi cofiamemente praticato m tutu gli

altri Lampadari, da quello in fuori , eh' è nella Tavola

antecederne; ci ha fatto riflettete, che gli Antichi non

abbiano fatto dò a cafo ; ma anfi a ragion veduta,

cioè per lafciar tanto di luogo feombro ,
da poter pofare

sul plinto medefimo , o le fiejfie Lucerne per prepararle

innanzi di [«[penderle, o piuttofto per tenervi il vafe da

infonder folio nelle Lucerne
,
fecondo il bifogno-, eh' ejfier

dovea afai frequente, per la pìccola capaciti ielle ami-

che Lucerne , e per la graffinoci de' Lucignoli , di cui

uno tuttavia efifie nel R. Mufeo ; e da noi [e ri è gii

parlalo altrove in quefio [uffa Volume.
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Un affai vago Lampadaro di bronzo d) fi preferita

qui a’ noftri occhi . Sopra un plinto rettangolo
,
su quat-

tro zampe leonine ,
s
1

innalza dal fuo zoccolo una colon-

netta finata a fpira (4) -, terminante in una tetta , che

diretti di Baccante tt); la qual veduta di profilo , moftra

l’ apertura , ond’ infondezafi F olio -, e nella bocca havvi

il foro pel lucignolo . Vicin di quefia colonnetta è su lo

fteffo bafamento ,
ma elevato alquanto da una piccola

ritonda bafe un graziofo Putto
,
che foftiene col pollice

della finiftra mano un’ anello , al quale fon legate le ca-

tenelle della penfile Lucerna -, e con la delira foftiene

altra catenella ,
da cui pende un uncino per follevar lo

fioppino e fmoccolarlo . La Lucertia poi
,
la qual è in ma-

no del noftro putto
,
vedefi in due afpetti •, cioè di lato ,

onde meglio fi difìinguan il fuo ornato a fogliame , e 1 fuo

manico-., e di faccia, veggendovifi il total coperchio, forma-

to da una mafchera fcenica

.

(3) Trovoffi in Ercolano nel mefe difettemòre 1 746.

E riportato anche quefio nel fopr accennato Voyage pit-

toresque (piane. 4y.),‘ ma però sì mal difegnato ,
che

a mala pena può difiinguerfi . V è pur riportata una Lu-

cerna , coni efiflente nel R. Mufeo Ercolancfe ;
ma che

farà fata fol nella fantafìa di chi V ha riferita

.

(4) E quefia Colonnetta fpirale ,• ma le fpire non

ne rendono gran fatto incavato lo fcapo . Lucerna for-

mata di un vafo operefericolo
,
fopra di cui ergefi una

colonnetta, trovafi nel Mabillon (To.V. Tav.CLXXXI.):

ma , oltre che , è più lunga della nofira , ejfa non dà

altrimenti lume da fe j ma bensì a due lati ha confitte

due Lucerne in forma di piede umano . In altre Lu-

cerne ancora ,
del Liceto , del Bellori , del Cauffeo veg-

gonfi cosiffatte colonnette ; ma fervono o per fofiegno , ov-

vero per folo ornamento

.

(j) Tal fi ravvifa al ferto , eli i cinge di edera,

pianta facra a Bacco ; e di cui andavano adorni i fuoi

furibondi feguaci .

TAV. LXX.LXXT.
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TAVOLA LXX. — LXXI.
OMPRENDE la feconda Claffe i

Candelabri
,

che poffono eziandio dhi-

derfi in due generi, in quelli cioè ,
nc

quali le foprappofiem Lucerne poteano

a piacimento
,
quando alzarfi ,

quando

abbajfarfi\ ed in quei di una fifa e

fiabile altezza . Del primo genere due

ne fon rapprefentati nelle due feguenti Tavole -, e di

quefii ci facciamo ora a parlare

.

In quello Candelabro di bronzo fingolar affatto è

il piede , formato da tre orizontali trazerfe ,
alle quali

fon conficcati altrettanti cartocci
,
che pofano su certe pal-

iucce . E’ cotal piede in gran parte coverto da un difca

\

nel cui mezzo ita piantato 'A fufio del Candelabro -, dal

quale

(i) Nè dì qucflo , nè del feguente Candelabro fi è conferyata memoria alcuna del loro ritrovamento.
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TAVOLA LXX.

quale può ben divederli, coni’ anche dal di/co -, e dippiù

il piede fteffo fi fnoda in tre luoghi -, come meglio fi ca-

pirà nella defcrizione della Tavola ventura . Sul jufto ,
o

imo /capo s’ inalza un Pilaftro ,
che vien a terminare co-

me in un capitello, ornato di una tefta cinta di naftro gem-

mato
,
che le pende su le fpalle, e con lunga barba-, onde

fembra una tefta di Giove -, conte fenza fallo di Giove

sdmmone ,
con corona di edera ,

è l’altra della parte op-

pofìa-, che qui vedefi difegnata di lato. Lo Jìelo del pila-

Jìro ha interiormente un foro quadrato ,
entro cui entra

quel fottìi pezzo egualmente quadrato-, che regge un va/o

a due an/e, coverto dal fuo difco -, per modo che il piede

del va/o veniva a pofare
,
quando fi volea ,

sul capitello

del pilaftro -, e potea inualzarfi nella maggior fua altezza
{2
\

o in due altre intermedie ,
col folo ajuto della zeppa

dello fteffo metallo ,
che vedefi legata ad una catenella-, e

fi conficcava in uno de’ buchi ,
che avea lateralmente quel

fottil pezzo , foftenente il vajo detto

.

(2) Si può aliare da palmi 3»V> fino a palmi J t « •

TAVOLA LXXI.







TAVOLA LXXI.

UESTO Candelabro ergefi fopra un pie-

de formato da tre gambe bovine ,
ciafcu-

na ornata con mafchera di. leone . E’ co-

fiffatto piede coverto da un difco •, nel cui

mezzo è piantato il Candelabro in for-

ma di pilajìro fimile a quello della Ta-

vola antecedente . Cosi m quelito
,
come

in quell’ altro il pilajìro fi fepara dal piede -, e’1 piede ftef

fo, oltre del fepararfi dal foprappoftogli difco, fi snoda per

mezzo di cerniere che fon nelle tre gambe ,
e fi ftringe

con due zeppe legate ad una catenella. Ciafcheduna del-

le parti, che polfon fepararfi, cioè lo fpaccato del piede ,

il difco ,
e lo fielo fon difegnate feparatamente ,

per me-

glio dimoftrarne il meccanefimo. Sul capitello del pilajìro,

ornato di un piccol bufto di Mercurio ,
che tiene nella

deftra uno fromento uncinato , e con la fmiftra regge una

tefta di Medufa . Havvi nell’ afpetto oppofio ,
che vedefi

Tom.VIII.Lucer.
dl‘
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difcgnato a parte qui di lato , confimil bullo dello Hello

Nume, avente nella delira, la borfa , e nella lìnillra il ca-

duceo , fohti fuoi fimboli . Mirali in ultimo un più fottìi

pezzo b)
,
che regge un vafo , di cui folo un membro è

ornato con foglie , e con gratti -, e la fovrappolla coppa

nel giro ha uomli , e grani : e quello pezzo è quello eh’

entra nel pilafro del Candelabro -, che per tal ragione è

voto al di dentro ; come Ha dichiarato nella Tamia pre-

cedente .

(i) Ha la [olita zeppa, attaccata alla fua catenuyga, palmi 3-f fino a palmi 5“ nella majfìma altezza, c nell'

per poterfi coli' accennato magiflero innal\are il vaiò dà intermedie col meno de' buchi laterali .

TAVOLA LXXII.
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TAVOLA LXXII. — XCffl.

8SENDO noi finalmente pervenuti

a' Candelabri del fecojido genere
,
quelli,

cioè, i quali aveano una fiahile altezza

\

abbiam reputato conveniente tener qui

generai ragionamento intorno alla lor

forma , ed ci loro ornati *, ficcome alla

lor materia , ed all' arte dagli Antichi

lavorargli

.

JtjGli appar manifefto non altro effere flato il Cande-

labro
,

nella prima origin fua -, fe non fe lo fido tf alcuna

pianta , o veramente d’ alcuna canna \ che avelie in cima

un piano
,
per pofarvi fopra la Lucerna

.

Tali effer dovet-

tero
,
per noftro avvilo ,

i Candelabri di legno da Petro-

nio
,
e da Nonio ricordati, i quali fervivan probabilmente

ad ufo de’campagnuoli-, avvertendo Catone effere il Cande-

labro
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labro uno degli arnefi della villa. Ad imitazion di colai ferri-

plici o rullici Candelabri , che dir gli vorrefti, furori dap-

poi fatti quei di metallo d)- ne quali il piano, o difco per

pofarvi la Lucerna acquifìò talvolta forma di zaffi W

.

Il

piede poi del Candelabro fu formato da zambe di anima-

li ù) -, ed il più delle volte di leoni . Il Candelabro Hello

fu foventi volte fatto in forma di colonna -, benché ne dif-

ferilfe nelle proporzioni -, e quindi ancor ricevette le Sca-

nalature ,
e tal fiata la baje , e ’l capitello d)

.

Da tutte le defcritte parti è formato l’intero Cande-

labro -, che il lulfo non mai pago venne pofcia con ogni

ftudio cercando di adornarle . E già avendo il piano fo-

vra cui la Lucerna pofavafi acquiftato , come abbiam det-

to
,
forma di tufo -, fi andò quello adornando a quel modo

Hello, che ornar foglionfi ivafr, e però fu elfo abbellito o

con baffirilievi ù)
, o con minuti lavori a baffiffimo rilievo •,

nel qual modo ornaronfi non meno le parti tutte della cop-

pa , o fia del difco , che le cimafe dello fido d) . Adope-

roffi pure per render fiffatta parte quanto più elegante po-

tuto lì folle un’ altra maniera di lavoro -, e quella è d’ in-

trodurvi quando fronzuti ramofcelli
,
e quando rabefcbi

con divedi colori , a foggia di pitture -, lo che elfi fecero

per mezzo di certi metalli di color diverfo e diltinto da

quello del campo -, i quai lavori noi chiamiamo a TTaunà,

o alla Damafchina ,
ed anco ufando la nullura di Niello (7)

.

Ora

(1) Come vedefi nelle due prime figure della Tav. può ciafcun vedere nelle Tavole prefenti.

LXXII. (4) Così vedrai nella figura 1. della Tav. LXXV
. ;

(2) Vedi le figure della Tav. LXXIII. , e quafì in o il folo Capitello , come nella figura 1. della fieffia

tutù i Candelabri .• ed alcuni di tai vali hanno efian- Tavola.

dio i loro manichi, come fi officrva nel Candelabro fe- (5) Veggafi il Candelabro della Tav. XC.

condo della Tav. LXXXI., e nelprimo della Tav.LXXIII.
(fi)

Come si può ojfervare /je//ù Tav.XCI., ed in alta.

Non limitojji pur tuttavolta a ciò Finvenfion degli arte- (7) Ciò si ravvifa nella figura I. Tav. LXXIV. , e

fiefo per modo che alcune fiate non aveffier modificato co- nella figura 1. Tav. LXXXI.
,
ed in altre. Nel vafo del

tal parte del Candelabro in varie guije ; come apparifee Candelabro figura 2. Tav.LXXXII.
, trovafi combinato il

dal primo Candelabro della Tav. LXXV1I.
, e dalF al- lavoro di ornati a baffiIfimo rilievo , e quello alla Da-

r/u, di è pur il primo nella Tav. LXXV. mafehina ,* effiendo di argento la fafeia , che lo cinge ,
ad

( j)
Altre forme pur bimane , in vece delle branche eccefion degli orli

.

di ammali acquifiò fiffatta pane del Candelabro j come
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Ora effendofi abbellite nella guifa per noi efpofta le

parti fuperiori del Candelabro -, doveanfi allo belìo modo
decorar le inferiori. E già furon queftc imprima con fem-
plici frondi W adornate : dipoi fi vennero aggiungendo
altre foglie tra f una , e f altra zampa di Leone C) -, af

finché con grazia fi legaffer fra loro: e quindi pure rofe,

e mafchere di animali ù°)
: tuttavolta però il piede così

formato, come fi è veduto, non fomminiftrava campo ca-

pace di ricever molti ornamenti (l1
) ; e perciò

,
per ri-

chiamar nel piede tutto Tornato del zaffo ,
abbifognò ag-

gmgner fovr’ elio un difco , atto a ricever tutti quelli or-

namenti , che cornfpondeffero a quei della parte luperiore

del Candelabro . Non dee però altri far di ciò una re-

gola generale-, ma a noi ballerà che quello fi ravvifi nella

più parte di elfi -, non fi potendo por limiti a
1

capricci de-

gli Artefici -, nè di coloro
,
per ufo de’ quali cotai arnefi

furon fatti ù 2
)

.

'Lutti quelli nollri Candelabri fono di bronzo', tran-

ne folo alcuni pochi di ferro : ed effendo tutti i loro or-

nati ,
altri di baffo , altri di baffifimo rilievo -, e’ fi vede

così i primi, come i fecondi elfere ulciti del getto quafi

del tutto finiti -, in guifa che non abbia lor fatto bifogno

di molto pulimento ,
fuori che in qualche parte del baffif-

Jimo rilievo -, che avelie dovuto più profondamente mar-

carfi . Di ciò ne rende certi sì la lifcezza de’ piani , sì la

dilicatezza degli ornati-, i quali non fi riferitoli punto delle

impreffioni del ferro .

Tom.VIII.Lucer. Z z Fi-

(8) Come puoi vedere nella figura 2. della Tavola

LXXXIV.

(9) Si offerva nella figura 1. e nella figura 3. della

detta Tav. LXX1V.
,
ed in molti altri Candelabri

.

(10) Figura 2. della Tav. LXXVIIL

(11) Troppo mefchino era il partito
,
che vede/i pre-

fo nella figura 1. Tav. LXXV. , in cui v' ha degli or-

nati alla Damafchina , così nel plinto ? come nelle ba-

ffi ,
su le quali poffano te zampe .'

(12) Vedeff nella figura 1. della Tavola LXXXII.
eh' e' fi volle per gli antichi Artefici formare il piede di

circolar figura , retto da zampe di animali
,
per averfì un

largo campo di molti ornamenti capace : ma fe farà co-

tal forma ben conffderata ; troverajff meno elegante del

T

altra già deferitta .
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Finalmente i lavori di quefti Candelabri ,
fatti con

varj metalli
,
per modo eh’ efpriman co

1

diverfi colori più

cofe fui medefimo campo , fon quei che appellanfi a

Tanna , o alla Damajchina

.

Efeguifconft quefti così fatti

Lavori incavando primieramente il metallo ,
su cui vuolfi

lavorare -, con lafciarvi de
1

fottofquadn lateralmente , dipoi

prendendo i metalli -, e facendogli per mezzo di certi ferri

intimamente adattare negl
1

incavi già fatti-, e finalmente le-

vigando unitamente quefti
,
e tutto il piano del metallo,

nel quale reftano incaffati . Così per dare al lavoro un co-

lor pavonazzo tendente al negro ,
dopo fatto 1 incavo nella

guifa fopraddetta per le opere alla Damajchina ,
vi fi di-

fende fopra una compofizione, già fufa al fuoco, la qual

fi chiama Niello -, e quindi fi leviga quefta infieme col pia-

no, fui quale è fatto il lavoro, che ehiamafi & Niello. In-

torno al Niellare
,
ed al modo di fare il Niello poflbno

vederfi Benvenuto Cellini , il Baldinucci , e 1 %Jarì .

Che i lavori da noi chiamati alla Damajchina fieno

fiati in ufo hn da’ tempi antictiiflìmi, fi fa manifefto dalla

famofa Tavola Ilìaca . Trovafene ancor nel Sacro Tefto

Bitta menzione con quefte parole ùj).
; Murenulas aureas

jaciemus libi vermiculatas argento. E per venire a
1

Gre-

ci ,
Omero ricordando il nappo di Neftore dice

(l4)
: xf»5w

tour, trapuntato con chiodi di oro : così dello feettro di

Achille (
IS)

: xgw««« «aoìo-* trapuntato con chiodi dioro\

e finalmente della fpada di Agamennone (
l6h e’* sì «

in ejfo poi rilucevano chiodi di oro

.

Paufania in

oltre Ù7) dello feettro di Giove Olimpio ferive: ts Si àfififa t5

©sà yj-°av‘ fr* ™7r
'

!TJ, y-iTo.7<Kw rw itiurfum», nella dejìra del Dio

è bello lo Jcelitro trapuntato di varj metalli . Ateneo (l3;'

favel-

(ij) Canticor. I. n.

(14) Iliad. A. v. 632.

(ij) Iliad. a. v. 246.

(16) Iliad. A. v. 29.

(17) Eliacor. cap. 2.

(18) Pag. 488.
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favellando del nappo di Neftore

,
tefìè ricordato

, dice :

Oi fisi/ od» Asyamt s'faSs» AI» ifimlffdai ne »Aoos r£ àgyvfS ìmupctn ulto, rnv

inxaww nxw , alcuni dicono che bifogna conficcare efierior-

mente chiodi di oro in un vafe dbargento
, fecondo le re-

gole deW arte ìfjLirouTim • Da cotefto luogo ancor fi rileva,

che l’arte di far quelli lavori fu appo i Greci nomata t^w
i^uraiyw»

.
Quanto poi a’ Latini ci difpenfa di andar in traccia

di autorità lo ftelìb Ercolanefe Mufeo -, il quale ne prefenta

allo sguardo più arneft con lavori di fimil fatta . Sol qui

ricordar ci piace ciò che Dion Calfio Ù9) racconta del Po-

polo Romano, cioè, che su colomie cC argento fcrroerfece

i decreti di Giulio Cefare appartenenti alla Romana Re-

pubblica". Tei S'òyp.a.TO. toL xgi tot®» ytyntifjLtia. te p.v stia®; ù%yv%&e %gvtréue y%oL[i-

{/.clflv inygcc^/sv , imo Js rà? 7roVW rS Aiog YicL7riTo7\ivz V7rè0e<ra.v .

Avendo già noi favellato abbafìanza della forma de’

Candelabri , e de’ loro ornati, e della lor materia, e dell’

arte di lavorargli-, cade qui in acconcio di venire fpiegan-

do alcuni luoghi di Latini Scrittori, riguardanti i medefimi

Candelabri . Filmo dice : Frìoatim Regina Candela-

brorum fuperficiem dumtaxat elaborauif, ficut Tarentum
Scapos . In hoc ergo commendatio officinarum efi: le quai

parole, qualor aveffero a intenderli letteralmente, non con-

terrebbono al certo ragionevol fentimento-, imperciocché fi

direbbe
,
che ,

ad eccezion di qualfifta altro luogo
,

in E-

gina lavoravanft eccellentemente le fuperficie fole de’ Can-

delabri -, e in Taranto gli fieli , o fufii: e che quindi de-

rivava la celebrità di tai botteghe . Ma non parrà certa-

mente ,
che ciò foffe Rato per se folo fufficiente a ren-

der famofa una fabbrica. Abbiam veduto eh’ e’ non face-

va uopo di molto ricercare i lavori, dappoiché cavati era-

no del getto : e d’ altra parte il folo lavorare gli fieli de’

Candelabri niente aveva di ftngolare-, non effendo quelli

atti

(19) Lib.LXIV. p. 385. edit. Reim. (zo) Lib. XXXIV. 6.
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atti a ricever molta varietà, per efferne la forma già la-

bilità -, ma sì doveanfi le parti tutte corrifponder tra loro

nelle proporzioni -, ed in ciò principalmente era ripofta

la perizia dell
1

Artefice . Pare adunque ,
che le parole di

Plinio abbiano a intenderli a quello modo : Che le bot-

teghe di Taranto eran famofe
,

per ciò che riguardava

tutta intera la forma de
1

Candelabri -, e che quelle di E-

gina per gli delicati lavori, che quivi fi fàceano in alcune

parti di elfi ,
fuperavano di gran lunga tutte le altre .

Neppure avraffi a dire
,
che in Taranto fi foffer gettati i

Candelabri , e perfezionata la lor forma , e che pofcia in

Egina fe ne follerò adornate le parti con dilicati lavori :

ma pìuttofio che i Caridelabri fotti in Taranto eran piu

belli degli altri
,
per la intera lor forma -, e quelli di Egi-

na
,
per gli vaghi loro ornamenti . In fatti abbiam veduto

che qualfilìa ornato d€Candelabri è pur di getto-, ond’è,

che dove i Candelabri fondevanfi ,
ivi eziandio erano in

tutte le lor parti a perfezion condotti

.

Che in Taranto poi Candelabri li londeli’er di belle

forme ce l"ha detto a chiare note Plinio , nel luogo foprac-

cennato : e noi ben poffiam d
1

altra parte renderne certi

del gufìo ,
che quivi regnava, dalle belliffime monete di

cotal Città. In Egina furono puranche alcune fàmofe offi-

cine di bronzo, come ne afficura lo fieffo Plinio di-

cendo : Proxima laus shgiudico juit
, bifida & ipfa ,

nec

aes gignens , fed officinarum temperatura nobilitata

.

Non
le facea dunque bifogno di far fondere altrove i Candela-

bri-. nè v’ha dubbio che vi folfe fiato in Egina un efqui-

fito gufio d
1

ornargli con eleganti lavori -, fapendofi quai

famofi Scultori fiffatta Ifola produffe
,
e quanto grande folfe

fiata la celebrità della fua fcuola.

Dalle

(21) Ivi. Cap. j.
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Dalle cofe già per noi dette, dee ancor dedurli, che

i Candelabri di Egina eran divertì, quanto alla forma, da

quelli di Taranto : ma egli parrà affai difficile ed ardua

imprefa il venir rintracciando in che principalmente cotal va-

rietà foffe ripofta-, non v’effendo, che noi Tappiamo, niun

luogo di antico fcrittore , che di ciò fatt’ abbia menzione :

pur tuttavolta, rifguardando gli antichi Candelabri, fi rileva

poterfi quefti in due fpezie diftinguere: in quelli cioè, ne
1

quali lo ftelo ergefi immediatamente fopra un piede forma-

to a tre branche-, ed in quelli, i quali hanno un difco al

piede fovrappofto . Abbiamo ancor detto di fopra ,
che la

forma de’ primi è più femplice-, e che il difco non fu ad

altro intendimento fovrappofto al piede
,

fe non che per

richiamare in effo piede tutti gli ornati, che facea uopo,

per corrifpondere a quelli della parte fuperiore del Cande-

labro *, e quindi non farebbe Arano il credere, che in Egi-

na foffe flato cotal difco aggiunto . Ed in vero ,
effendo

tutti i Candelabri dell’ altra fpezie femplici
,

quanto alla

intera lor forma , e fomiglianti nelle proporzioni , e nella

difpofizion delle parti -, non farebbono flati a ragione i

Candelabri fatti in un luogo da preferirli a quelli fatti in

un altro.

A confermazion di quanto fi è detto intorno alla dif-

ferenza de’ Candelabri di Egina da quelli di Taranto -,

gioverà aggiunger qui un’altra congettura. Ritrovoffi vicin

d’ Ercolano una magnifica abitazione ,
in cui avea il pa-

drone raccolto in ogni maniera di Greci arnefi tutto quello,

che per lui erafi potuto-, imperciocché quivi trovaronfi i

Papiri , e la più parte delle Statue , e quafi tutti i Bu-

fi di bronzo dell'Ercolanefe Mufeo -, opere, a noftro giu-

dizio Greche . Ora fra cotanti monumenti i Catidelabri

tutti, quivi rinvenuti, hanno il difco al piede fovrappofto,

come quello della Tav.XC. , ed un altro della T'av.XCl

Tom.VIII.Lucer. Aaa i più
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i piti belli, fenza fallo, nel getier loro. Egli è dunque da

credere ,
che fiffatti arnefi non folfer miga flati Taranti-

ni-, ma sì Greci, ed o di Egina, o veramente a quel mo-

do lavorati

.

Tutti i noftri Ca?idelabrì ,
eh’ hanno un difeo fo-

vrappofto al piede, non montano al numero che di cinque:

e però è chiaro che nelle provinciali Città e
1

fi faceva

maggior ufo de’ Candelabri dell’ altra fpecie tefìè accen-

nata. E poich’egli avvenir fuole che per lo più fi fa ufo

anzi delle cofe patrie, che delle flraniere-, perciò è da cre-

dere che i Candelabri col difeo al piede fovrappofto non

follerò flati qui, ma sì bene altrove lavorati: ficcome è poi

verifimil cofa che quelli fatti in quelle noflre contrade

imitalfer piuttofìo i Candelabri di Taranto , che quelli di

Egina . Ma dirà forfè alcuno, che i Candelabri fenza

difeo folfer di prezzo più tenue degli altri , e quindi ef-

fere avvenuto eh’ e’ fi ritrovi maggior numero de’ primi

,

che non è per avventura quello de’ fecondi. Al che rifpon-

diamo : Che tra i Ca?idelahri col difeo ve n’ ha pur de’

femplicilfuni, iquai non han potuto variar gran fatto, quan-

to al prezzo, da quelli dell’altra fpezie; e però non doverli

quindi derivare la fcarfezza di così fatti Candelabri : e di

ciò fia detto abbaflanza

.

AL-



ALCUNE 3=9

OSSERVAZIONI.

rr
JL Av. I. Havvi una Lucerna unilìcne ,

nel cui mezzo

vedeft il foro per mefcer Folio: e’1 manubrio è in forma

di luna falcata .

Tav. 1I. Prefenta a noi una bilicne Lucerna di creta,

colorita di rollò, nel cui mezzo havvi il foro per infonder

F olio , ed ha il manubrio a foggia di lancia rabefcato

.

Tav. III. Cotefìa Lucerna ù) unilicne di creta, ha nel

mezzo lavorati a bajfijfimo rilievo
,
per quanto congetturar

ne lice ,
due corni di dovizia ^ ,

con frutta , e fpighe

di grano . Il manubrio è pur fatto a foggia di luna fal-

cata .

Tav. IV. Sono qui rapprefentate di faccia due Lucer-

ne di terra cotta unilicni ,
col manico a guifa di anello.

La prima è nel mezzo adorna di una Sfinge alata a

baffo-rilievo -, la quale vien formando dal petto in giù un

capricciofo ornato a rabefco : e’1 circolo che le fìa d’intor-

no è vagamente fregiato a baccelli . Evvi nell’ altra ^ ,
il

cui becco è rotto, una luna falcata ,
con una fella

.

Tav.V.

(1) Fu trovata, a Stabia il il li. ottobre del 1 7

5

6.

Parecchie altre
, aquefla affatto famigliatiti ,fi

cuflodifcono

neir Ercolanefe Mufeo

.

(2) £' affai Tomamente lavorato coiai baffo-rilievo

.

(3) £’ Jembra che in alcune altre non Uffrudi lucer-

ne il Corno dell’Abbondanza fa terminato in tefia dì

Cervo . Son forfè coffatte Cornucopie pofle qui per firn-

boli della Concordia

.

(4)

Della Sfinge alata , o Greca fi è abbaflan\a fa-

vellato in quefio Volume pag. 223. n. 2.

(j) Fu diffotterrata a Pompei agli zi. luglio delt

anno 1 767.
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Tav.V. La Lucerna di bronzo , che abbiam qui fotto

gli occhi
,

in due afpetti rapprefentata , cioè di lato , ed

icnograficamente , è unilicne anch’effa, col fuo manico a

guifa d’ anello , adornato d’una fronda . Quello però che

merita particolar rifleffione fi è, che oltre ilconfueto foro

per mefcer f olio , e’ ve n
1

ha di certi altri più piccioli a

tre a tre in altrettanti luoghi aggruppati.

Tav. VI. Vedefl qui in due afpetti rapprefentata una

Lucerna di creta unilicne
, col manubrio a foggia dianel-

lo . E quella ornata d’ una conchiglia rintorta

.

Tav.VII. Due Lucerne di terra cotta abbiam qui fot

to gli occhi . La prima (6> ha il becco
, e’1 manubrio rotti.

Ecci nel mezzo un Genio
,
che regge colla man finifìra

una conchiglia, e tien nella delira, per quanto fi può da

noi congetturare, un grappolo d’uva T . Un altro Genio
v’ha parimente nella feconda avente fulla fpalla finilira

un bufone dal quale pendono appetì due celli -, e nella

man delira un grappolo d’uva .

Tav. Vili. Delle due Lucerne di creta, che qui vedi,

la prima avente il manubrio rotto, è invetrinata a color

leonato

(6) Fu trovata in Pompei all't 1 3 . di fettembre del la figura conica dè* ceflellini pendenti dalF una , e dalP.

1760. altra efìremità del bajlone
,
potrebbe fargli credere del ge-

(7) L’Amorino, o Genio, che dir vorrefii 3 co'firn- nere di quelli , di eran da' Latini corbes appellati
; fic-

boli della conchiglia , e del grappolo d’ uva
, fe pur come i giunchi , onde apparifce effer tai cefi inteffutì ,

veramente uva può dirfi^ quello che ha nella man defra
,

potrebbono indurci ad averle per folcine . Nè ci è ignoto

potrebbe aver voluto efjmmere la poffamgt di Amore su che i campagnuoli nel raccoglier frutti e fpecialmente F uva
la terra

, e fui mare. Ma fe quello, che a primo afpetto facean ufo si delle corbe sì delle fifeine . In Ulpiano (Li.

filièra grappolo dì uva, fia veramente una fronda, chi §. ult. de peric. Se comm. rei vend.) fi legge: Per cor*

ce lo ajficura ? Con una fronda in mano
,
ad ufo di ven- beni menfuram vini facere

,
che vien comunemente inter-

taglio , abbiam veduto nelle nofire Pitture gli Ermafrodi- penato : Metiri modum vini , ex modo uvae in cor-
ti, le Ninfe, e quel che meglio fa al nofiro cafo, A Ve- beni conje&ae , comechè Eineccio nelle giunte c/Leffico
neri (To.lL delle Pitture pag. 161. 201. feg. To.III. giuridico di Barnaba Briflonio (v.corbis) fponga diver-
pag. 96. To.V. pag. 3.29.J. Allo fieffo modo nella no

- fornente coteflo luogo . Nevio appo Servio (Geor<u lib.I.

fra Lucerna F Amorino , eli è figliuol di Venere
, po- v. 2 66.): Quod quaefo ut in pe&us numi demittas,

irebbe aver in una mano la conchiglia, e nelF altra la tamquam vindemiator in fifeinam. Ove Servio (Le.).*

fronda. Fifeina, genus eli vafis, ideft, corbulae brevis
,
quatti

(8) Trovoffi in Pompei <F 19. maggio nel 1758. perferunt qui arbulia vindemiant . Ed uva appunto par
(9) Quefio bajlone era proprio de'facchini, e di qua- che porti nelle due corbe o fifeine il Genio nella noftra

lunque portava pefi, e da Latini fu detto porticulum, o lucerna rapprefentato : di che ne dà argomento il grap-
portitorium

, leggendofi nelle Glofe cF Ifidoro .• Porticu- polo
, che tiene nella man defira . Il che fe fia vero ,po-

lum
,
portitorium , baculus lixarum . E da' Greci fu trem

, fen\a tema di andar molto errati
, appellar fioatto

appellato avuQopov
, e anche cwoQopstcni

, come
fi ale- Genio Bacchico

, 0 piuttofio Genio della Vendemmia .

va dallo Scolialte di Arifoofane , e da Polluce . Inoltre
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leonato . L’ altra poi colorita di rollò
, è ornata di foglie

e di frutta di mirto .

Finale

.

Prefenta a noi una Lucerna di terra cotta

,

unilicne , di color leonato carico
,
tendente al tanè . In

effa vedefi una piccola prominenza dall’ un de’lati
(lo)

, ed

è nel mezzo ornata da più circoli concentrici pur pro-

minenti, e vichi del becco da una mafchera di Baccante,

coronata di pampani

.

Tav. IX. Havvi una Ulicne Lucerna di bronzo, atta

a fofpenderft per mezzo di due catenuzze ,
legate ad un

anelletto

.

Fmale . In quella Lucertia ù 1
) unilicne di creta , il

manubrio della quale è in parte rotto
,

fi vede a bajjifjì-

mo rilievo un bufo corrolò di uom barbuto ,
dalla cui

fpalla delira fino alla finiftra
,
palpando per fopra il capo,

gira una cornice terminata da una falla hi un lato ,
dal

foro per infonder F olio nell’ altro .

Tav. X. La prima (l2
) delle due Lucerne di creta, che

abbiam qui folto gli occhi , rnpprefenta a bajfa-rilievo un

gallo ,
che dà delle beccate fui capo di una gallina : nell’

altra poi evvi, parimente a baffo-rilievo , uri anitra ,
die-

tro alla quale miranfi alcune foglie di pianta palufìre.

Tav. XI. Singolare in vero è quefìa Lucerna (I 3), in

due afpetti rapprefentata
,
per cagion della fua forma a

foggia di mellone ,
come può argomentarli di leggieri sì

dall’ornato del foro ,
onde s’infondea l’olio, il qual’ orna-

to raffembra il fiore di colìffatta pianta , sì dalle foglie ,

che d’intorno ne adornano il becco.

Tav. XII. Pur unilicne è la prefente Lucerna di bron-

zo ,
atta a fofpenderft

,
per mezzo di tre catene legate

Tom.VIII.Lucer. B b b ad

(10) Si vede ancora in altre Lucane delT Ercola- (n) Troyojfi in Pompei a’ lj- “gotto del 1764-

refe Mufeo: e noi ne abbiam favellato nelle nojlre illu- (13) Fu difot..errata in Pompei nel porno la. di

Jlratfom alla Tay.XXXVI. n. 12. aprile del 1759-

(11) Ercolano la diè fuomaddt a 1. febbrajo deh-60.
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ad altrettanti anelletti , i quali afferrano tre lefie di ani-

tra, che s’innalzano intorno al giro della Lucerna.
Tav. XIII. Vagamente rabefcata è quella Lucerna di

creta
, che qui vedi in due afpetti

,
puranche unilicne ,

e col manubrio a foggia di anello.

Tav. XIV. Di bronzo è la prefonte unilicne Lucerna
,

difegnata parimente in due vedute : al fuo manubrio ri-

man legato
,
per mezzo di una catenuzza

, il turracciuo-

lo , intorno al quale veggonfi parecchi fori ,
ed un altro

vicino al becco.

Tav. XV. Una Lucerna ^ 4
) di creta qui vedi in due

afpetti, a foggia di conchiglia, nella efterior parte non me-
no , che nella interiore vagamente adorna.

Finale. Quella Lucerna ùs) di creta ha due altre Lu-
cernelle bilicni ad effa foprappofte

, ed unite -, delle quali

una è in gran parte rotta

.

Tav. XVI. La Lucerna unilicne di creta, che noi ab-

biam qui d’ avanti, col manubrio falcato , è adorna intor-

no al fuo centro di certo ornato a grufa rii conchiglia.

Tav. XVII. Unilicne è pur la prefente Lucerna di

bronzo
, ancor effa in due vedute. Il fuo manubrio è fatto

a foggia di un virgulto graziofamente ripiegato

.

Finale. Prefenta a noi una Lucerna di creta unilicne,

ornata nel mezzo di una conchiglia a bajfijfimo rilievo

.

Tav. XVili. Sempliciffima all’ intutto è la Lucerna di

brotizo , che qui vedi in due afpetti : e ’l manubrio ben
poco differifce da quello

, che abbiam teflè veduto nella

Lucenia della tefiata precedente.

Tav. XIX. Rabefcata è la parte fuperiore del becco del-

la Lucerna : la Lucerna fìelìa è adorna di più fcornicia-

ture
,
poco rilevate •, e ì manubrio è formato da una la-

minetta
, che ha quali figura di cuore

.

Fi-
(14) Anche quejla fu ritrovata in Pompei addì 2$. (1 j) TrovoJJì a Stabia cd 5. di agollo nel 1755,

ottobre 1766.
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Finale. Quella Lucerna di terra cotta unilicne

,
ènei

mezzo ornata a baffiffìmo rilievo di un vaiò, ond’ elicono

due tralci carichi di pampani, e di uve.
Tav. XX. Un oafe di creta b 6

) da infonder l’olio nelle

Lucerne h7) vedefi qui efpreffo in due afpetti. E quello

inoltre ornato a baffiffìmo rilievo da due rami di felvatica

pianta

.

Finale . Havvi una Lucerna unilicne di creta con
picciolo manubrio a foggia di anello . E nel mezzo ornata

a . baffo-rilievo di un cavallo in atto di coricarli -
18

), a cui

non mancano nè le redini, nè la tefiiera, nè la fella for-

mata da un panno quadrato , come tuttor fi vede nelle

antiche Statue equetìri ,
ed è cofiffatto panno fermato

per mezzo del pettorale , e della groppiera

.

Tav. XXI. Di ferro è la prefente unilicne Lucerna (
I9
\

in due afpetti rapprefentata . Elfa è tutta ricoperta di ru-

gine
, nè ben fi dillinguono le fue parti

.

Finale. Il frammento di una Lucerna di creta, che

qui vedi ,
rapprefenta a baffo rilievo Diana in atto di

montar fui carro, con fuccinta velie, co’fìivaletti a’ piedi,

e colf acconciatura de’ capelli
,

ufcenti in nodo
,

propria

delle

(16) Si [coprì a Stabia il giorno 9. ottobre 17JJ. Atteone ; cioè a dire il Lumlnofo quel tempo in cui

(17) Alcuni altri Vafi da infonder Polio nelle Lu- coiai raggi fon più chiari
, due o tre ore dopo il far

cerne abbiam veduto nelle Tav. LIII. e LIV. del giorno : Lampo , ovvero P Ardente , il melodi ,

(18) Lucerna pubblicò Michelangelo de la Chauf- nel qual tempo i raggi folari acquijìano la maffima lor

fe
,
fatta in forma di cavallo , cK egli credette confecra- fionda : e finalmente Filogeo , che tradur potrefii Aman-

za a Nettunno ; del qual Dio fi sa clì ebbe il fopran

-

te della Terra , efprime il tramontar del Sole
,
nel qual

nome cP Hippius . Allo fieffo modo poffiam noi dire della tempo par che fiffatto luminare fi avvicini alla Terra , e

nofira Lucerna ejfer effa fiata fatta ,
per accenderfi nelle nel ferro di lei a pigliar vada delle diurne fatiche ri-

fefie di Nettunno ,
nel qual tempo i cavalli prendean ri- pofo (

Fulgen, Lib. I, Fab. IL ) : dalle quali cofe appar

pofo . La nofira congettura par che venga confermata sì chiaramente , che s egli verrà ben confiderata la moffd

dalla mojfa del Cavallo , che fia in atto di coricarfi , del nofiro Cavallo , non troveraffi forfè inverìfimile del

ovvero di rìpofarfi ,
sì ancora da una moneta di Nerva , tutto cotefia nofira congettura , Nana Philogaeus

( fcrive

battuta allora che P Imperadore vehiculationem Italiae Fulgenzio l.c.
)
Graece Terram amans dicitura quod

remifit , nel rovefeio della quale veggonfi due mule , hora nona proclivior * vergens occafibus pronus in-

che pafeono otfofe . ( Spanheim, de V. &. P. N. Tom. Il, cumbat.

pag. 562. )
. Ma p egli avejfe avuto il vafajo nel ca- (19) Trovoffi a Stabia addì 15. ottobre del 1761.

vallo della nofira Lucerna penfiere di rapprefentarci queL Sembra quefia nofira Lucerna efiere fiata della fpefe

lo del Sole appellato con greco nome Filogeo chi ce delle penfili ; imperciocché vedefi in uno di fùoi lati un

10 afiìcura ? Chi non sa che i Mitologi ajfegnano al car- anello , di quali pur forfè due 0 tre altri ve ri erano
,

ro del Sole quattro cavalli nomati Eritreo
,

Atteone , affiti di legarvi le catenelle .

Lampo, e Filogeo ? Eritreo, offa il Rodo 3 dinota
(
20

)
Fu difotterrato in Pompei addì 16. aprile del

11 levarfi del Sole , allora che i raggi fon rojfeggianti : 1784*
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delle vergini . Dietro le fue {palle pende la faretra
,
ed ha

nella man delira un dardo
,
ed una fiaccola nella finifìra .

Il carro poi è tirato da quattro cerve , delle quali due han

le corna, e due non l’ hanno (2lK
Tav.XXII. Havvi una Lucerna di terra cotta

, dife-

gnata in due vedute . E quella di color molto tendente

al negro , ed ornata citeriormente a foggia di conchiglia -,

vedelì inoltre una piccola prominenza in uno de’fuoi lati.

Tav. XXIII. La Lucerna di creta unilicne
,
che qui

vedi, è vagamente adornata da certi ornamenti a guifadi

conchiglia
,
e da più fcorniciature

.

Tav.XXIV. In due afpetti è rapprefentata quella Lu-

cerna di terra cotta unilicne col mainebrio a forma di

anello .

Finale . Alcun poco più femplice
,
ma pur tuttavolta

affai

(21) Singolare in vero è queflo noflro frammento ,

ed atto ad illujlrar ceno luogo di Callimaco
,

più che

qualfifia comentatore . Canta egli ( Hymn. in Dian. v.

98. e fegg. ) che Diana di' cani ; af-

fiti correndo
, pigliò nelle vette del monte Parrafio quat-

tro cerve più grandi , che un toro , e abbellite di corna

<T oro ; affinchè avefiero per lo innanzi il fuo carro ti-

rato . Or qui due cofe dan pena agt Intcrpetri : P una

cioè che Callimaco attribuifea a Diana la quadriga di

cerve 3 quando gli altri frittoti , e fpecialmente i monu-

menti di Antichità figurata , altro non le danno che fem-

plicemente la biga
,
al qual propofito Ezechiello Spanhe-

mio (fopra Callimaco pag. 207. ) un medaglione arre-

ca di Valeriano , coniato da qui di Mitilene , in cui

vedefi Diana in certa mafia fomigliante a un di prefio

a quella della noflra Lucerna
;
ma fopra un carro tirato

da due
,

non già da quattro cerve . Il altra cofa fi è

che Callimaco abbia fatto, contro la naturale Ifioria ,
cor-

nute le cerve
,
quando le corna fon proprie di foli cervi

mafchj . Lo Spanhemio in vero , affiti di difender Cal-

limaco da tale accufa (l.c. & de U, & P. N. Tom. I.

pag. 204. , e fegg.
) ,

più ragioni arreca degnifiìme al

certo deli ampia fua erudizione . E1

dice primamente che

gli Attici , e foprattutto gli Jonj comprendevano fiotto il

gener mafehile tutti gli animali
, mafehi non meno

,
che

femmine , dicendo per efempio 9 rag iititovg
,
Kj tcc$ ovsg,

veti rag
[
38g ,

anche dicavalli, c degli afini , e ddbuói.

Ma s
1

egli vai cotefia rifpofla a feufare in certo modo

Callimaco , non ifeuferà certamente cotanti vetufii moniti

menti figurati , e cotante monete
,
ni quali pur le cerve

fan mofira delle rarnofe lor corna . Tale è la moneta di

Salonina, appo lo fieffo autore (l.c. Tom. I. pag. 2 04.):

tali ancor fono, (per lafciarne addietro più altre) le mo-

nete dincfirìCauloniati (Mazoch.Tab.Heracl. pag. 5
2 8

Meno poi vale F altra ragione dallo Spanhemio addotta

,

cioè
,
che anche Anacreonte , e Pindaro , e Sofocle , ed

Etmoide attribuirono alle cerve le corna ; imperciocché

ciò non è valevoTe a dimoflraré~che Callimaco non fiffe

in error caduto ; ma fol cìi egli ebbe nelF errore parecchi

compagni . Infatti Ariffotile , e Polluce riprefer tutti i

fopraccitati Scrittóri
,
quafi come ignoranti della naturale

Ifioria . Lo
fi,fio fa il Mazzocchi , lume chiarijfimo del-

la noflra Ercolanelè Accademia
(

l.c. ) ,
per rifpetto a

quei di Caulonia
,

così fcrivendo : Cervam carere cor-

nibus, primus,quod feiam ,
Ariftoteles monuit. At ni-

hil facilius Cauloniatis ; quorum numifmata immenfo

temporum hiatu ab Arinotele abftiterunt, generi uni-

verfo cervino , etiam femellis , cornua ramofa tribue-

re , morantibus praefertim in his regionibus » in qui-

bus non gignitur cervinum genus , ficuti in Magna
Craecia non gignebatur . Or tai cofepremeffe , volgiamci

ad efaminare quanto grande fi fu Foccorgimento di colui

,

chef baffo-rilievo lavorò della noflra Lucerna . E già

egli avvtnfe al carro di Diana quattro cerve , conforme

friffe Callimaco , e non mica due
,
come tuttor veggiamo

negli altri monumenti di antichità figurata : inoltre
,
per

evitar le contefe , rifpetto alle come delle Cerve
* , e per

tener la via di metto
, fu di avvifo di dare a due cerve

le corna
, a due altre nò . Nè potrebbe altri francamente

offerire eli egli ingannato fi fofie 3 avendo pofie in fron-

te alle due cerve le corna : imperciocché fe noi vogliamo

pure prefiar fede alle graviffime teflimonianze di Giulio

Cefare Scaligero
, e del Morofio , anche in tempi non

guari da noi lontani, fonofi trovate delle cerve , con in

fronte le corna
(
Spanhem. li. cc. , e ’i noflro Mazzoc-

chi 1. c. )

.
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affai fomigliante
,
quanto alla forma

, e quanto agli orna-

menti , fi è quella Lucerna di creta a quella del finale

antecedente -, fe non che
, a differenza della più parte

delle Lucerne
,
manca del fuo manubrio .

Tav. XXV. Quantunque cotefto pezzo di bronzo
,
in

forma di pefce
, che qui fi moftra in due vedute

,
parer

poffa a primo afpetto una Lucerna
,
Ipecialmente per ca-

gion del fuo foro per mefcer F olio -, pur nondimeno ,
fe

fi confideri effer quello tutto di piombo ripieno
,
e che

,

oltre un manico a guifa fanello, vicin della coda di effo

pefce, gli fi veggan in bocca d’un altro anello le reliquie,

e che manchevoi fia del foro pel lucignolo
,

e’ farà forza

confèffare che fia fiato tutt’ altro che Lucerna : e a noi

gioverebbe crederlo anzi un contrappefo (22)
.

Finale . Unilicne è quella Lucerna di terra cotta ,
col

manubrio in forma di anello
,
e adorna di fronde , e di

frutti di mirto

.

Tav. XXVI. Havvi una Lucerna di creta ,
di forma

alquanto ringoiare „ fpeeialmcnte per cagion di certa pro-

minenza , che vedefi in uno de
1

fuoi lati

.

Tav. XXIX. In due afpetti rapprefentata è quefia Lu-

cerna unilicne di bronzo, e’1 manubrio vien formato da

due curve verghe, che foftengono una laminetta in for-

ma di cuore .

Finale . Lucerna ^ unilicne di creta nel mezzo or-

nata a baffimo rilievo da varie armi militari difenfive (2+\

come elmi
,
gambali , e feudi ,

affai rozzamente nell’ ori-

ginale accennati

.

Tav.XXX. Finale . Pur di creta è la prefente unilicne

Lucerna , ornata nel mezzo di baccelli a bajffìmo rilievo.

Tom.Vili. Lucer. Ccc Tav. XXXIII.

(22) Quefla noflra congettura è in certo modo con- fra foramina modiolorum e salata &c.

fermata dalla deferitone che Vitruvio (lib. X. cap. 13. ) (23) Trovi# in Eroolano a dì 23. giugno del 1761.

fa de’ corurapefi
,
parlando degli organi da acgua: quibus (24) Somìgliantìfftme fon cotefle armi a molte altre

foraminibus proxime in verticulis collocati aerei del- dìfotterrate in Pompei, ora nell Ercolanefe Mufeo.

phini pandemia habentes cateliis cymbala ex ore in-
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Tav. XXXIII. Finale. Quello arneje^ di circolar fi-

gura, interrotta però da un canaletto, che tu vedi in uno

de’ fuoi lati
,
potrebbe a ragione averfi per Patera

.

Tav. XLIV. Finale

.

La Lucerna unilicne di creta

,

che qui fi vede , è nel mezzo ornata a bajfijjìmo rilievo

da una corona di quercia

.

Tav.XLIX. Finale. Prefenta a noi una Lucerna uni-

licne , fopra il fuo foftegno ,
il tutto di bronzo . E colif-

fatto foftegno un tripode , i cui tre piedi fon terminati in

zampe di leo?ie -, ed evvi fra f uno e l’altro piede un or-

nato di lunghe foglie .

Pag.272. Finale. Havvi una Lucerna^ di terra cotta

unilicne , ornata nel mezzo di una corona di mirto , e’1

manubrio è a foggia eli lancia rabefeato •, ed in elfo pur

veggonfi due polli in atto di beccare a sterra

.

(25) Un arnefe di fimil fatta è rapportato da Giu» tiquarj . Per lo che ancor noi abbiam creduto quejlo noflro

Teppe de Bimard la Baftie , in certa fua lettera al Mar- arnefe , a quello del tutto famigliarne , ejferpure una Pa-

ckefe Scipion Maffei (Muratori Nov. Thefaur. Tomi.) tera .

ch'egli credette ejfere una patera
,
quantunque nella forma (26) Fu trovata a Stabia a' 24. dicembre del 1761.

differìjfe dalle altre , che avean già datp alla luce gli An-

INDICE
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A
A

-L -L.
9 trovafi in qualche antico monumento lenza

la linea traveria, a modo di un A greco. ^>.184.

n. io.

Agatocie , anche da Re adoperò vafellame di creta,

p. 98, n. 2.

h’ymog
, ed E'vxyaviog

, perchè così detto Mercurio
da Pindaro

. p. 1 70. n. 13.

KIps ffTiyXTpoy sì fistisi . Prov. p. 64. n, 3.

Ajace trasformato in giacinto, p. 137, n. 3.

Ajace flagellifero Tragedia di Sofocle, p. 138, n. 3.

A*?!ctfixspa

,

furon detti tutti i vafi unguentarli , an-
che di metallo

. p. 2. n. 3. e p. 28. n. j.

Alberi
, credeanfi dagli Antichi animati

. p. 90. n. 3

.

Aleflandro, come fl manteneva vigìlantiffimo
.
p.iS 7.

n'

.
3 *

Àlefiì di Turio , fuoi veri!
.
p. 263 , e 264. n, 1.

Ammone
, Giove , come trovafi rapprefentato nell’An-

tichità
. p. 174* n. 12. 13. 14. fua tetta perchè

metta nelle Lucerne . ivi . /z. ij.

Amore fua potenza è fuperiore allo fletto Giove
,
p.

1 io. u. 4. Amore marino trovafi negli antichi

monumenti, p. 64. n. 7. diftinguevafi dall’ Amor
celefte . p. 6 5 . n, 7.

Ampolla
.
p. 84. n. 2. Ampolla di Rems. ivi,

Anacreonte , corretto
. p. 7 3. n. 7.

Animali (acri, erano inviolabili, p, 23. n. ti. animali
nelle figuline che dinotino, p. loro te-

tte , e tutta intera la lor figura ferviva , o di

manico , o di bafe
, o di altro qualfivoglia orna-

mento delle Lucerne, p. 283. n. 2. con tette di

animali terreftri furon anche terminati 3 e ador-

nati i chenifchi delle navi. v. Chenifco,

Annus novus fauflus felix jìt tìbi , mihi , forinola ado-

perata da’ Latini negli augurj deli’ anno nuovo

.

p. 4-3. ri. 6 .

Anubi, chi fotte, p. 12 , e 13. n. 9. rapprefentavafi

con tetta di cane , ivi . lo fletto che il Mercu-
rio Egizio, p. 13, tu io. fuoi fimboli. ivi .

Apoforeti ,
a chi fi regalaflero

.
p. 130. n. 2.

Apollo , come trovafi figurato ne’ vernili monumenti

.

p. 17. n. 2, e p. 80. n.11. ne’ più remoti s’incon-

tra coronato di lauro, p.i 21. n. 3. ed anche col

capo ornato di raggi, ivi. perchè trovafi infieme

con Diana . ivi . n. 2.

Apoteolì non folo degli Imperadori , ma de’ privati

eziandio, p. 158. n. 4.

Appio Claudio , fu il primo , che dedicò in Roma i

clipei nel tempio di Bellona. p.zi. n. 6.

Aquila, fu chiamata Regina degli uccelli, p. 4. n.it.

perchè attribuita a Giove . ivi

.

non è giammai

offefa dal fulmine . ivi . vedefi negli antichi

monumenti sbranar le lepri
. p. 37. n. 11. era

odiata da Diana . ivi

.

Ara Maflima. p. 29. n. io. fu avuta in fomma vene-

razione da’ Romani . ivi

.

Arcadi avean certa parentela colle querce
. p. 9. n. 3.

Archigalli come fi trovano rapprefentati
. p. 72. n. 7.

A’pysiQóvrsg, perchè così detto Mercurio, p.170. n.n.
Argo

,
vieti interpetrato da’ Mitologi

,
per lo Cielo {Iel-

lato . p. 170. n. 12.

Argonauti , loro fpedizione
, /?. 1 54. n. 7. è forfè rap*

prefentata in un’ antica Lucerna . ivi .

Ariete trovafi fpettò nelle Lucerne, p. 1 26. n. 2. 4.,

e p. 161. n. 6. ed anche in alcune Medaglie-.

p. 161 . n. 6 .

Ariftofane fa menzione delle Lanterne, p. 264. n. 1.

Arma propriamente lignifica gli feudi . p.n. n. 6. per-

chè gli feudi colle infegne gentilizie furon detti

arme . ivi .

Arnefi di cafa trafportati in piccolo fervivan di tra-

ftullo a’ fanciulli , tra i quali avean luogo le

Lucerne
. p. 117. e 118. n. 2. limili galanterie

donavanfi a’ fanciulli
,
per lo più nel loro dì na-

talizio, od in altra lieta occafione, anche da’fer-

vi . ivi . poneva!! pure ne’ fepolcri de’ fanciulli e

da’ Gentili, e da’ Criftiani. ivi . n. 3.

Artefici feriveano il lor nome nelle opere. p.i&7. n. 3.

Attero , fua opinione intorno all’ invenzion delle Lan-

terne
. p. 264. n. I.

Ate , che erano . p. 9. m 3.

Atidi forfè furon chiamati tutti i Sacerdoti di Cibele.

p. 71 . n. 7.

ATIMETVS . Nome proprio
,
che s’ incontra in una

I -iicerna Ta^. XX XVI. ed in più altri an-

tichi monumenti
. p. 178. n. 5.

K'ng » ed xryg ,
epiteti di Bacco, p. 72. n. 7.

AtM . p. 72. n. 7. XTTyjs , uttis , olttiv , xTug , e in

Latino Atcis , Attiri
, Atys

.
p. 7 1. e 72. n, 7.

Atleti
,

perchè furon detti difeepoli di Ercole , e di

Mercurio .p.170. n. 1 3.

Attide fu generato dalle mandorle./?. 138. n. 3. fu

trasformato in pino, p.7 4. n. 8. eonfondeafi con

Bacco. p,7i.n.7

.

e /7.138. «.3. fuoi fimboli. ivi

.

Aventino. Varj lignificati di quella voce. p. 36. n. 8.

Augurj prendevanfi anche dalle voci , e dagli incon-

tri cafuali . p. 41. n. 2. antichità di quella forta

di augurj . ivi

.

in qual tempo principalmente fi

prendevano . ivi , e p. 266. n.i.

Auguftali chi follerò . p. 30. n. 12, Auguflali Ercula-

nei . ivi

.

Augufto ,
opinioni diverfe nel Senato come dovette

condurli il fuo funerale
. p. 20. n. j.

B

Baccanti, come rapprefentati
. p.i yo. n. io. rifoaldati

dal vino fi percotevano con grotti baftoni. p. i<56.

n. 6.

Bacco, fu tenuto per l’inventore de’ fichi
.

/?. 1 3 8 . /?. 3

.

erette un tempio a Giove Ammone. p.174. n.i 2.

Bagni pubblici ,
in qual ora fi andatte a bagnarli

.

p. 29. n. 6.

Ballerine
,
erano facre a Cibele

.
p. 74. n. 9.

Ballerini , nell’atto della danza portavano in mano
alcuni
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alcuni contraffegni, fecondo il carattere del bal-

lo . /. 149- n‘ 4-

Balli facri in onor di Cibele faceanfì c nel tempio

fìffo della Dea , e ne’ tempietti portatili , o tala-

me , o tavolette
. p. 73. n. 7.

Balneare , velie , fe. lì dillingueva dalla Cenatoria , v.

p. 28. a. 4.

Batuere , fuo lignificato, v. /. 54. n. 8.

Bejliarìi , chi mai follerò con tal nome appellati, v.

P- 43. «. 3.

Bidental . v. il lignificato di quella voce
.
p. 3 . n. 6.

Bighe , veggonfi rapprefentate nelle antiche Lucerne .

/• 58. n. 4.

Bilycnss , così eran dette le Lucerne a due lumi . p.

no. n. 2.

Bifdliarìus . v. il fuo lignificato, p. j2. , e 53. «.4.

BifeIlluni , che cofa foffe . v. /. 53. /z. 4.

Bona, Dea, fuoi facrificj
.
/. 23. zz. 12. qual animale

ad effa facrificavafi . v. ivi .

Britanni da quali animali s’ attenevano . V./.23. n.\ 2.

Bue, di palla facrificavafi./». 23. n. 12. il fuo tefchio

che dinotava . v. /. 22. zz. 9. ferviva per orna-

mento delle porte de’ templi , e delle are . ivi .

fuoi piedi perchè adoperati per follegni . /. 289.

n. a.

C

C . TV. PRI . Sigla in una Lucerna della Tav. XXVII.

/• 141. n. 3.

Caduceo, attribuito a Mercurio. /. 1 3* n. 1 2. era firn-

bolo di amicizia, e di fede. p. 161. n. 4.

Calenda.r, fuo proprio lignificato appo i Latini./. 42.

n.4. ed appo i Criltiani . ivi . A chi fi debba at-

tribuire r origine delle calende di Gennajo . ivi.

Caligola ,
il fuo Clipeo portava!! ogni anno con fo-

lcirne pompa in Campidoglio jp.22.zz.10. dich!n

rofiì Dio , e {làbili le vittime, che acretlò facri-

ficar doveanfi. /. 23. n. 12. ebbe affare colle fo-

relle . /. 8 5 . n. 3.

Calybita . /. 74* n- 7^
Candela ,

che lignificò ne’ tempi balli. /. 2. n. 1. e 3.

Candelabri ,
loro diverfi generi./. 3 1 5. cofa follerò nel-

la lor prima origine ./. 321. loro parti./. 322.

loro diverfi ornamenti. /. 322. e 323. loro ma-

teria ./. 3, 2 1 . e 323. lavoravanii eccellentemente

così in Taranto, come in Egina
. /. 326. quelli

di Egina eran diverfi da quei di Taranto./. 3 2 7.

Cani ,
erano facri a. Diana , e fpecialmente i Levrieri.

/. 166. n. 7.

Capelli inanellati , eran grandemente in ufo appo gli

Etrufci
.
/. 199. n. 3.

Capo , lo fcuotere , e ’I girare il capo era l’ azione di

coloro, che fi credeano, o fi fingevano invafati

dall’ entufiafmo e dal furore di qualche Deità

.

/. 70. n. y.

Capra a quali Deità fi facrificava
.
/. 106. n. y. fuoi

piedi perchè veggonfi adoperati per follegno de’

Tripodi confecrati ad Apollo . /. 27 y. n. 1.

Capra, famofa meretrice di Atene. /. 106. n. y.

Capua, eravi la fcuola de’ Gladiatori
. /. 53. n. 4.

Caricce , che cofa follerò . /. 44. n. 9. z/ztf^iz caricatimi .

ivi . Abijlis dulces caricce ,
Prov. ivi .

Carnevale, fua origine apprelfo di noi./. 42. n. 4.

Cartaginefi , erano i più perfetti manifattori di Lan-

terne . /. 264. n. 1.

Caryotat
, fuo lignificato. /. 43. n. 8.

1 C E
Cafaubono (

Ifacco
)

fua inte'rpetrazioné di un' antica

Glofa . /. 264. n. 1.

Cavallo, era facro a Nettunno
.
/.195. «.2. fervirona

i cavalli al trafporto delle anime in Cielo./. 12 2.

n. 6.

Cavriuole, o Damme, appartenevano a Diana./. 106.

zz.c,.

Cavriuoli appartenevano a Bacco , e alle Baccanti.

/. 106. n. 9.

Cene de’ Pontefici , e le Saliari erano oltremodo laute.

/. 31. n. 12.

Cereo, di quai colori era tinto, v. p. 3. n. y.

Cerere , fuoi facrificj . v. /. 23. n. 12. qual’ animale ad

effa facrificavafi . v. ivi .

Cervolom facere ,
qual lignificato aveffe appo i Crittia-

ni
. /. 42. n. 4.

Xatàotpts . /• y 9. zz. 7.

Chenifco delle navi fu terminato , e adornato anche

con telle di animali terreftri. /. 203. n. 2.

Chione, donna invereconda de’ fuoi tempi. /.i 46. n. 4.

Cibele vedefi in più Lucerne antiche
.
/. 69. n. 4. fuo

culto flabilito in Ercolano . ivi . come fi rappre-

fentava. v. Tav. XI. /. 70. n. y. confondeafi colla

Terra
, e con più altre Deità . ivi

.

fuoi varj no-

mi . ivi . come fi poffa intendere che Cibele era

creduta vergine, e madre degli Dei. v. ivi. eti-

mologia del fuo nome . ivi . ad effa s’ attribui-

re l’invenzione del ballo. /. 71. /z.y. fìmboli di

cotefla Dea. ivi . n. 6. fue trasformazioni. /. 7 4.

n. 8. avea le fue Sacerdoteffe , e la Sacerdoteffa

Maffima
.
/. 72. , e 73. n.7.

Cibelo, inllitutore delle felle di Cibele./. 72. n. 7.

Cicerone , fuo fcherzo fpiègato . /. 1 8 4. n. y

.

Cici 3 pianta , onde fi cacciava un certo olio , appo

gli Egizj
.
/. io. n. y.

Cicogna
, fi vede nelle medaglie delle Famiglie An-

tonia , e Cecilia . p. 64. n. y. ed in altri antichi

monumenti . ivi

.

firnBoIegglava più colè . ivi , e

/. 1 6 y . n. 4. fervi al luffo delle menfe de’ Roma-
ni . /. 64. n. y.

Cigno , era {imbolo di buon augurio
.
/. 1 8 7. n. 4.

Cimbali , o Crotali di bronzo avean ufo particolare

negli orgj
, e nelle felle di Cibele , e di Bacco

,

affin di produrre ne’ Sacerdoti l’ entufiafmo./7 1 •

/z.y. e /. 74. n. 9. e generalmente in tutti i balli

lafcivi
.
/. 74. n. 9.

Cimiero, fuoi varj ornamenti
.
/.i 1. n. 7. era comune

a’ Gladiatori
.
/. y 3 . n.6.

Cinta
, o braga , a quali ufi ferviva

.
/. 146. n. 4.

Cipreffo, albero addetto a’ funerali. ^>.20. n. y.

Cipriani affegnò una regola
,
ma pero mal ficura

,
per

dillinguere quando le Infcrizioni delle antiche Lu-

cerne voglian dinotare il poffeffore , e quando

l’ Artefice
. /. 178. n. 1.

Circenfi giuochi
,

detti anche Magni , in onore di

quali Deità fi facevano . v. p. 4. n. 9. avean luo-

go anche ne’ funerali. /. y8. n. y.

Cucitore

s

,
quai foffero così detti, v. p. 266. n. 1.

Città marittime efprimonfi fovente co’Delfini negli an-

tichi monumenti. /. 154. n. 7. e /. 220. n. 6.

Civetta era {imbolo di Minerva
.
/. 4. n. 9. nelle Lu-

cerne cofa potrebbe dinotare . /. 102. n. 3.

Civica corona davafi a chi aveva falvato un cittadi-

no in guerra. /. 89. n. 3., e /. 22. n. 7. ma do-

po Augufto non davafi più a’ privati. /. 20. n. y.,

e 22. n. 7. trovali frequentemente nelle Lucerne

e nelle medaglie. /. 89. n. 3., e /. 114. /z. 3.

Cleopatra



DELLE COSE NOTABILI.
Cleopatra diede un magnifico feffino a M. Antonio .

/. ioi. n. 2.

Clupeus
, diftinzione tra Clupeus

, e Clypeus
.
p. ai. *.6.

CTjyei mtn>< , quali propriamente fi chiamaffero . v.

p. 21. n.6.

Clypei
, perchè furon così dette anche le pitture . v.

/. 21. n.6.

CMEVFO
, leggefi in una Lucerna della Tav. XXXVII.

v. p. 184. n. 9.
Cognome nella decadenza della Repubblica Romana
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Demortene s’ affliggeva quando levava/! la mattina

dopo gli Artigiani
. p. 24. n.12. perchè fu detto

che le fue Orazioni putivano di olio . v. ivi

.

Diana perchè fi trovi frequentemente nelle antiche
Lucerne . v. p. 122. n. 4.

Diana Lucifera rapprefentavafì alata con una fiaccola-

in mano
. p. 20. n. y.

ài^ccp^dTiOit lignificò una fpecie di Candeliere, v. p. 3.

n. 5 fua materia . ivi

.

fuo ufo . ivi

.

fue Etimo-,
logie. ,

incominciò ad adoperarli folo , fenza il prenome, Dies privatus nelle Antiche Inflizioni cofa lignifichi

.

e 1 nome gentilizio, p. 178. n. 8. v. p. 53. n. 4.
Collegio Erculaneo. p. 30., e 31. n.12.
Colombe appartengonfi a Venere

. p. 142. n. 5. cofa
fimboleggino . v. p. 215. n. 3

.
perchè trovanfi

fpeflò negli antichi bafli-rilievi fepolcrali , e che
dinotino, ivi. veggonfi con un ramofcello di uli-

vo o in bocca , o tra’ piedi in più monumenti
Criftiani. p. 2 j 8. n. y.

Conche eran certe fpezie di vali
. p. 28. n. y.

Conchiglie erano facre a Venere, p. 211. n. 2.

Coniglio , etimologia del nome . p. ioy. n. 2. Se fie-

no fpecie di lepri . ivi

.

Erano facri a più Deità.

p. ic6. n. 3.

Convenire in manum
. p. 161. n. 3^

Conviti facri. p. 31. n.12. non in tutti i conviti facri

fi mangiava ogni lòrta di cibi . ivi . fi credeva
che v’ interveniifero i Dei, in onor de’ quali fa-

ceanfi . ivi . conviti faceanfi anche ne’ funerali

.

p. 31. n. ii. ufavanfi ne’ collegj , o fodalizj in

memoria de’ compagni defunti, p. 32. n. 12.

Corvi , così furon chiamati gli iniziati ne’ mifterj di

Mitra
. p. 122. n. 7.

Coftantino proibì i giuochi gladiatorj
. p. 48. n. 2. Elefanti furon dagli Antichi addeftrati a portar can-

Crdtee denotane
, in Plinio, v. p.i 49. n. 2. delabri colle fiaccole, p. 1 jo. n. 6.

Creta Egizia fe ne faceva grandiilimo ufo
.
/. 98. n.\, Empedocle Agrigentino, fuo poema, p. 264. n. 1. fua

i lavori di creta erano ulàti moltifiìmo da’ To- defcrizione della Lanterna- ivi.

p. 53. n. 4.

Dimixi qual forta di Lucerne così forte appellata . v.

p. 109. n. 2.

Drago, che cuftodiva i pomi di oro dell’ Efperidi, co-

me fi chiamava . v. /. 3 y . n. 3

.

Dragoni come fono fiati rapprefentati . v.p. 1 y 4. n.6.
Driadi

,
gli Antichi credeano che ammalierò le querce.

p. 90. n. 3.

E

E lunga per eì
. p. 22./Z.8. e per I lungo, ivi . e per

l’

e

femplice . ivi

.

Ebrei quali animali non facrificafleto . v. p. 23. n. 12.
E’x/ayfroy

, fuo lignificato, v. p. 28. n. 6.

Edente , o edemi trovali in una antica Inflizione per
qui edidit . p. y 3 . n. 4.

Edera
,
pianta facra a Bacco ./. 3 1 2 n. y.

EI adoperava!! da’ Greci per efprimere la femplice I

lunga, p. 178. n. 8. adoperavafi anche dagli An-
tichi Latini ne’ genitivi Angolari , e ne’ nomina--

tivi plurali de’ nomi della feconda , in vece della

terminazione in I . ivi

.

Icani . ivi.

Cribolj
. p. 70. n. y.

Crifice trovanfi attribuite a’ Gladiatori, p. 48. n. 4. ed

a’ Sanniti . ivi

.

Crirtiani , fe poteva ertemene alcuno in Pompei , quan-

do fu fepolta dalla pioggia di cenere , e di la-

pidi , fotto l’ imperio di Tito
. p. 219. n. 2.

Croce, trovali anche ne’ mohumenti gentilefchi./.2 20.

n. 2.

Crotali che cofa follerò , e loro ufo . v. p. y3. n. 8.

CVC. Sigla in una Lucerna della Tav. XXXVII. /. 1 8 3

.

n. 3.

D

Damafchina
(

lavori alla ) v. p. 324. fono cofiffatti

lavori antichiflimi . ivi

.

Daniele (Francefco) alcune Infcrizioni del fuo Mufeo

illuftrate. p. 29. n. 12. e p. y2. /z.4. e p.26 y. n.i.

Dafipodi
, che forta d’animali fieno./», ioy. n.i.

Dattero, fue varie fpecie./. 43. n. 8. fua etimologia.

ivi

.

fuoi varj nomi, ivi . dagli Antichi s’indo-

ravano i Datteri . ivi

.

Dei domertici come» s’onoravano, v. p. 27. n. 2.

Deità , che avean comune o il Tempio , o 1’ Ara ,

notnavanfi con diverfi nomi. p. 80. n. n.

Delfini eran facri a Nettunno
.
p.220. n.6. fono firn-

bolo di tal Nume./.iy3. n.\. e fimbolo anche

delle Città marittime./. 1 y 4. n.7. e /. 220. n.6.

TOM.VIII. LUCER.

defcrizione -

Emuncloria
, che cofa follerò, v. p. 244.

Enopti chi follerò. v. p. 12. n. 7.

E’nxvKict fuo lignificato
. /. 29. n. 6.

E’iriaQxifHa fuo lignificato * v. /. y4_. n. io.

Ercolano
, ed i circortantì paeli furon orribilmente

fcolfi da un fiero terremoto nell’ anno 63. dell*

era noftra. /. 219. n. 2.

Ercole coll’ ara trovali rapprefentato nelle Lucerne .

/. 29. n. io. ed anche col Drago
, e coll’ albero'

de’ pomi dell’ Efperidi
. /. 35. n. 2. rapì i pomi

di oro dell’ Efperidi . ivi

.

fuo culto in tutta Ita-

lia
. /. 30. n. 12. fuo culto in Atene. /. 31. n.12.

da quante forte di perfone forte lpecialmente
venerato

. /. 37. n. 9. atterrì la morte . /. 170.
n. 6. la clava , e la fua pelle leonina che fim-
boleggino . v. ivi . n.7. fua immagine perchè po-
nevafi ne’ fepolcri

, e nelle Lucerne fepolcrali

.

/. 169. n.6. banchetti in fuo onore. /. 3 1. n. 1 2.

perchè. fu detto in Atene index, v. ivi.

Ercole Sommale. /. 30. n. 12.

Ercole gioyane fi trova in più antichi monumenti

.

/. 36. n.7.

Ercole , nome affettato da varj Imperadori Romani

.

/. 30. n. 12 .

Erme eran cinte, ed ornate di veli. /.174. n. 4. loro

ufo ne’ fepolcri . ivi . lèrviron anche per orna-

mento delle Lucerne fepolcrali . ivi

.

Ermeraclidi . v. p. 1 70. ti. 1 3.

Ddd EVxa-
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JL’<niopo3iO[Jiévos . v. p. 64. n. 3.

Efperidi ,
loro numero, p. 36. n. y.

Eternità rapprefentata come la Vittoria . p. 20. n. j.

trovali alata , con due fiaccole in mano . ivi •

F

Fumilia Gladiatorum , che fignificava . v. p. 53. n. 4.

Fanale forfè è derivato da Qavog
. p. 264. /z. 1.

Fauno fi confonde con Silvano . p. 29. zz. 8. trovali

fpefio nelle Lucerne . ivi

.

era un Dio malefico

.

uno de’fuoi diftintivi è la pelle di cerviotto, o

di Umili animali
.
p. 174. n. 4.

Fattojo . Prefap
Ferine pdvatce che cofa fofiero . v. p. 53. n. 4.

Figulina, a chi fe ne attribuifca l’invenzione. v.p.98.

n 2. quell’ arte è antichiflima . ivi .

Fimbrie che cofa fofiero. p. zzo. n. 4.

Forcipes nella Sacra Scrittura che lignifichi, v.p.244.

/z. 3.

Forni* , nome proprio che trovali in più antiche Lu-

cerne. p. 178. a. 1. e p. 1 8 4. n. 9.

Fortuna , come Epicuro la dillingueva . v. p. 7. n. 2.

fuoi fimboli . ivi . n. 3. e p.zzy.

Fulmine era proprio di Giove, p. 3. n. 6. fu anche ad

altre Deità attribuito . ivi

.

i fiilmini ,
fecondochè

avean gli Etrufci notato , eran parte de’ Pianeti

Giove , Saturno , e Marte .ivi. i fulmini , che

cadevan dì giorno, attribuivanfi a Giove, e quei

che cadevan di notte a Summano . ivi . confi-

deravanfi come cofa facra . ivi . quando fofler

perniciofi , e quando nò , fecondo la dottrina

Etrufca . v. ivi .

Funus Larvatimi, v. p. 174. n. 6.

G

C-Jalle , er;m «osi appellatn Galli lacerdótiTdi Ci-

bcle , quando vellivanfi da donne, p. 73. n. 7.

Galli , facerdoti di Cibele, caltravanfi volontariamen-

te. p. 71. n. 7.

Gallina 9 il fuo canto fi avea per cattivo augurio .

p. 24. n. 1 2.

Callo era facro a più Deità . p. 19. n. 3. t p. 24. /z.i 2.

facrificavafi ad Efculapio
,

alla Notte , a’ Lari

.

p. 19. n. 3. le creile de’ galli pur fi facrificavano

a’ Dei . p. 20. n. 3. perchè fu chiamato uccello

Perfiano . v. ivi. perchè fu detto ct7ey.rup p. 24.

n.iz. il fuo canto a tempo credeva!! buon’ au-

gurio, e fuor di tempo finillro augurio, ivi. il

fuo canto
,

quando {lavali a cena , fi prende-

va per peflimo augurio . ivi . eran fimbolo di

ellro guerriero . p. 162. n. 8. trovanii i Galli

rapprefentati in varie maniere negli antichi mo-

numenti, e che dinotino . v. p. 63. n. 2. erano

ammaellrati al combattimento . ivi n. 3. quali

fofiero i migliori per tal ufo, v.p. 64. a. 3. per

inferocirli gli cibavano di aglio
,
e gli armavano

di fproni di ferro, ivi.

Gennajo, nel fuo primo giorno facevanfi voti pubbli-

ci , e privati
,

detti communia vota , e augura-

vanfi fcambievolmente le profperità. p. 42. n. 4.

nel terzo giorno di tal mefe fi facevano i voti

folenni per gli Imperadori . ivi .

Genj , loro flatuette fi faceano fervire per follegno

I C E
delle Lampadi . p. 169. n.\. Hanno a propofit®

nelle Lucerne fepolcrali . ivi .

Genio della campagna, v. Tav. XXIX. e p. 149. n.z.

Genio della pefca forfè rapprefentato in un’ antica Lu-

cerna . v. Tav. X. p. 6 f. n. 7.

Ghiande furono il primo cibo degli uomini . p. 90.

* 3 -

Giano , fua immagine fcolpita in un afle , davafi tra i

regali del primo dell’anno, p. 44. tuw.

Giove fu nominato coll’aggiunto ipeciale di Re. p. 3.

n. 7. ed anche di Re de’ Regi . ivi

.

trovafi lpef-

filfimo infieme con Giunone , e con Minerva.

p. 4. n. 9. fu con quelle Deità le più volte ado-

rato . ivi . fi vede coll’Aquila ,
e colla Luna ne-

gli antichi monumenti, p. 153. n. 2.

Giove Elido come trovafi rapprefentato dagli Antichi.

v. p. 102. tu.4.

Giove Ammone, come figurato, v. p. 133. n. 2.

Giunone fu una delle Deità principalmente adorate

con Giove , appo gli Etrufci , i Greci , e i Lati-

ni. p.4. /z.9. rapprefentafi collo Scettro.' p. 4. zz.10.

e col Cornucopia . ivi

.

trovafi le più volte negli

antichi monumenti alla finiftra di Giove
. p. 4.

n. 9. alcune altre anche alla delira . ivi

.

Giuoco di dellrezza, o di forze ,
come fuol dirli, vedeli

in una Lucerna della Tav.XXVIII. v. p.146. /z.3.

Gladiatori, loro origine, p. 47~.n. z. adoperavano di-

verfe fpezie d’ armi , fecondo la diverfità loro ,

p. 48. n. 3. vinti alzavano il dito ,
per implorar

la vita dal popolo, p. 52. n. 4. finti avean luogo

anche tra le mafchere della proceflione Iliaca .

p. 5 4.n.i.

Gladiatorj giuochi , o combattimenti ,
loro invenzio-

ne a chi s’ attribuifca . p. 47. n. 8. furono eferci-

tati da’Cavalieri ,
e da’Senatori Romani. ^>.48. rui.

ed anche dalle donne, ivi . ragioni per le quali

efercitavanfi fifiatti giuochi . v. ivi. in quali oc-

cafioni , v. ivi

.

Grifo ,
fua impronta trovafi fpeflifiima nelle antiche

Lucerne
.
p. 122. n. 7. a che alluda . ivi

.

trovafi

anche congiunto con Apollo citaredo . ivi . ap-

parteneva a Bacco . p. 1 3 8. n. 6.

GrifQni furon chiamati gli iniziati ne’ mifterj di Mi-

tra . p.izz. n. 7.

Gru fono vigilantifiime . p.1%7. n. 3. di notte Iranno

le loro fentinelle . ivi .

Guttus. p. 84. n. z. come fi trovi rapprefentato. ivi .

faceanfi di corno , e però furon chiamati anche

Cornua . ivi .

H

H. Sigla in una Lucerna della Tav. XXXVII. v.

p. 184. n. 6.

Harpe, forta d’ armatura . v. p. 146. n. J.

I

Jamine laureata ac lucemata . p. 22. n. io.

Ibi, uccello Egiziano, p. 162. n. io.

Imacrines

,

cosi furon chiamati alcuni feudi
.
^.21. n.6.

Imperadori , di efii propriamente diceva!! ob Cives fer-

vatos . p. 20. n. 5*

Infrantojo . Prefa
f.

Infundibula in Catone , o , com’ altri leggono , infinii-

buia
,
che lignifichi . v. p. 83. n. 2.

Li-
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tnfujorìum . v. p. 83. n. 2.

INL. Sigla in un pezzo della Tav.XXVI. v.p.i 3 8. n.4'.

Intenzione, che legge/i nella fommità di una Lanter-

na ,
interpetrata . v. p. 267. n. 3.

Inibizioni , che veggonfi nelle antiche Lucerne , in

più clafll diftinte dal Pafleri . v. Pofferì

.

Invetrinatura , era un’ arte conofciuta dagli Antichi.

p. 138. n. 7.

Jole , non fi dee confonder con Onfale
. p. 37. n. 9.

1 . v. p. 5 9. n. 7.

Ippocrate fa menzione della Lanterna
. p. 264. n. 1.

Ifide, fua proceffione deferitta
. p. io. n. 7. e p. 13.

n. io. fua compagnia./?. 13. n. 9,

K.

K alifiat . v. p. 74. n. 7.

Kxtetpaysiov

.

Suo lignificato . v. p. 2 8. n. 6.

KEACEI, per Celfei, o Cel/ì, cognome Romano, che

trovafi in una Lucerna della Tav. XXXVI. ed

in più altri antichi monumenti, v. p. 178. n. 8.

Kifì/lfiot appellavanfì i feguaci della Dea Cibele./?.70./z.j.

KogL/fioim%it . v. p. 70. n. 5.

Ki/fieM

,

diceaAfi gli antri , e le grotte
. p. 72. n. 7.

Ladone, diverti lignificati di quella voce . v.p.} f-n.].

/iXfJL7tTy]p
,

fuo lignificato, v. p. 264. n. %.

Lanijlae aviiun , chi follerò. /?. 63. n. 3.

Lanternarius , fuo lignificato, v. p. 267. n. 13.

-Lanterne . v. Tav. LVI. e LVI1. e pag. 263. e fegg.

molti molte cofe n’ hanno fcritto
. p. 263. n. 1.

neceflità della loro invenzione . ivi . loro ufo è

antichiffimo
. p. 264. n. 1. principalmente prelfo

• i Greci, ivi. e p. 265. n. 1. fe adoperavaniì ne’

pubblici giuochi del Circo , c deli’ Anfiteatro

.

y. ivi . le adoperavanti Uaglì Aùguii iicl pren-

der gli augurj . v. p. 266. n. 1. furono ufate

nella milizia navale, ivi . e dalle ronde , che

giran di notte per la quiete della città . ivi .

c dalle fentinelle dellinate alla cultodia delle

muraglie . ivi . e da’ foldati nel dar di notte la

fcalata e incendiar le macchine de’ nemici . ivi

.

e dagli eferciti ,
allorché marciavano di notte

.

ivi

.

e da’ viandanti in tempo di notte . ivi . e

da’ pefeatori . ivi . e da’ convitati nel ridurli a

cafa dopo della cena . ivi . e dagli innamo-

rati nel vifitar di notte le loro amiche . ivi . e

p. 267. n. 1. e da’ fervi , i quali portavanle in-

nanzi a’ lor padroni . p. 267. n. 3. loro ma-

teria. p. 267. n. j. e p. 268. n. 6. loro figura.

p. 268. tu 5. le Lanterne militari eran lavorate

in modo da far lume folamente a chi veniva in-

dietro. p. 2 66. n. 1. quelle di vefcica e di cor-

no avean luogo tra gli apoforeti . p. 267. n. 1.

Lanterna fi dee fcrivere ,
non gii Lacerna, p.264.

165. n. 1. varie etimologie di cotello nome . p.

265. n. 1.

Lanternina Lupaia nome proprio di donna . p. 264.

ti. I.
v

Lauro ,
era proprio de’ trionfi

. p. 22. n. io. perche

avanti la cafa di Augufto
,
ed or nelle fue me-

daglie veggonfi due lauri colla corona civica in

mezzo . ivi . ferviva per ornamento delle porte

delle cafe in occafion di pubblica , o di privata

allegrezza . ivi

.

Lecena meretrice fu fcolpita in forma di lionefla . p.

12J. e 126. n. 2.

Leandro, fuo naufragio./?. 263. n. 1.

Lenticula , nella fiera Scrittura , che lignifichi . v. p.
84. n. 2.

Leone è fgomentato, ed avvilito dal fuoco
. p. 191.

n. 3. fuoi piedi perchè adoperati per foflegni .

p. 2 7j. n. 1. nell’India folea renderli oltremodo
manfueto

. p. 215. n. 2.

Leone, nome di famiglia, p. 126. n. 2.

Lepri erano confecrate a più Deità . p. 37. n. 11. e

p. 106. n. 3.

Libiti nenfe
,
porta di Roma. v. p. J3. n. 6.

Licno di Erone , appo Mufeo , fu da alcuni tradotto

per Lanterna, p. 264. n. 1.

Lucerna , che s’ intenda propriamente da’ Tofcani per

quello vocabolo./?. 1. n. 1. fua etimologia, ivi.

fu detta in latino anche lychnus
. p. 2. n. 1. ed

anche tejìa . ivi

.

appo gli antichi fervivan gran-

dilfimamente a diverfi ufi . /?. 2. n. 2. e p.io.n.$.

loro materia, p. 2. n. 3. di qual materia fi folle-

rò ufate le prime . ivi

.

le lucerne di bronzo , e

quelle di creta che cofa prefagilfero . v. ivi. quai

ne furono gli inventori, v. p. 9. n. 5. varie loro

dalli . v.p. 2. n. 2. Lucerne facre ad Ifide . p. io.

11. n.7. portavanfi nelle proceflìoni Ilìache, ivi,

e p. 12. n.7. eran fimbolo del Sole. p. 12. n.7.

e di Temide . ivi

.

ed anche dell’ occhio . ivi

.

quelle co’ gladiatori fon tutte fepolcrali . p. 48.

n. 2. ed una co’ Gladiatori in un atteggiamento

non mai più veduto, v. Tav. Vili, e p. 52. n. 4.

v’ha delle lucerne, nelle quali fi vedono rappre-

fentati Bigarii, Quadrigarii , ec. v./?.j 8. n. j. quel-

le delle quali il manubrio termina in tella di ca-

vallo , eran forfè facre a Nettunno
. p. 19 j. n. 2.

cd anche una ve u’ ha formata dall’ intera figu-

ra d’ un cavallo, v. p.27^. n.i. Lucerna adornata

di dodici flelle . v.Tav.XLIII. e/?. 207. 208. n. 3.

a chi era forfè confecrata . v. ivi » ed un’ altra col

manubrio a forma di conchiglia . v. Tav. XLIV.
e p. 2ii. n. 2. forfè era facra a Venere, ivi

.

ed

un’ altra rapprefentante nell’ infieme una teda di

bue. v. Tav.XLVII. e p. 223.0. 4. e p. 283. n.i.

quelle , nelle quali è rapprefentata un’ aquila , for-

fè eran facre a Giove
. p. 23 j. n. 4. Lucerna con

un’ ara , e due fafei d’ intorno . v. Tav. XXXIV.
p. 1 70. n. 1 4. Lucerne ineftinguìbili ardevano nel

Tempio di Giove Ammone. p. 174. n. 1 5. Lucer-

ne letterate, v. Tav. XXXVI. e XXXVII. Lu-
cerne cubiculari

.
p. 2 j 6. n. 4. teneafi il loro lu-

me riparato
,
e coperto

,
affinchè il foverchio chia-

rore non turballe il fonno . ivi

.

Lucerna ,
che

forfè apparteneva a qualche dilettante, o maeflro

di galli nel combattere, v. Tav. X. p. 64. n. 3.

Lucerne co’ Delfini fono facre a Nettunno. p. \ 58.

n. 6. Lucerna formata dall’ intera figura d’ un Gri-

fo. p. 279. n.2. ed una formata da un vafe ope-

refericolo. p. 312. n. 4. Lucerne fatte per l’anno

nuovo, p. 42. e 43./?. j. Lucerne fregiate col fe-

gno di Croce
. p. 219. n. 2. fe fieno tutte Crillia-

ne . ivi

.

Lucerne
,
loro forma più confueta è quella di una bar-

chetta
, o di un navilio . p. 8 j. n. j. p. 187. rui.

e p. 216.
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e p. 216. n. 4. Lucerne con una fola apertura .

p. 85. n. 3. altre a molti lumi. p. 89. n. 2. chia-

mavano quefte votànufyi
.
p. 97. «. a. altre di-

pinte, e divife in più recipienti, v. p. 93. n. 3.

quelle ad un folo lume eran proprie de’ poveri,

quelle a più lumi de
1
ricchi

.
p.ioi.n.i. ep.i 13.

n. 2. quelle ad un lume fervivano anche a diverfi

altri uli
. p. 101./Z.2. Lucerne penlili ove fi ado-

peravano . v.p. 98. n. 4. le fepolcrali aveano for-

ma di occhio, p. 102. n. 2. altre in forma di uc-

celli. v. p. 141. n. 5. quelle in forma di colomba

fe fieno tutte de’ Criftiani. v. p. 142. n. j. quelle

nelle quali è rapprefentato un uccello con ranju-

fcello tra’ piedi, non fempre.fono Criltiane. p. 158.

n. y. quelle in cui è rapprefentata una Cicogna,

a quali ufi poterono fervire . V./3.64. tz.j. ep.16 y.

77.4. altre in forma di Vafculo,o Piffide. v.Tav.

LV. e p. 256. n. 4. Lucerna foftenuta da un pie-

de, che forma un corpo con effa . v. Tav. XXXIV.
e p.169. n. 4. Lucerne con animali, che pollano

aver voluto dinotare, v. p. 106. n. 3. e p.\2^.

n. 2. Lucerna con una mezza figura entro un fo-

gliame. v.Tav. XXVI. e p.137. n.i. ed un’altra

con una figura foprappofìa 3 la qual però non vi

flava attaccata
, e quindi vi fi poteva or togliere,

ed or riporre, v. Tav. XXVIII. e p. 146. n. 7.

Lucerne col manico, e quelle fenza manico a che

fervilfero . v. p. 19. n. 2. Lucerne dagli antichi

non fi fmorzavano , ina lafciavanfi eltinguer da

se
. p. 94. n. 3. adoperavanfi anche per chiamar

gli Dei, e fpecialmente Giove, p. 102. n. 4. Re-

galavanfi tra gli apoforeti
.

p. 130. n. 2. davano

il nome a’ bambini, p. 43. n. 6. accendevanfi di

giorno in occafion di pubblica o di privata le-

tizia . p. 2 2. fi. io.

Lucerus , Re di Ardea
. p. 1. n. 1.

Lucetius
, o Lucerius

, lo fleflò che Juppiter. p. 1. n. I.

ed anche Lucerius nome propi io Jv.uamo . ivi .

Lucibrum , e Lucuprum fu chiamato il tenue lume./?. 2 j 6.

n. 4.

Lucignoli adoperati dagli Antichi erano molto grofii

.

p. 212. n. 5. di qual materia gli faceffero . v.

p. 244. n. 2. due efillenti nel Mufeo Ercolanefe.

v. Tav.LIl. e jp.243. n.i. e Tav.LV. p. 257.72.5.

Lumen , fuo proprio lignificato . p. 2. n. 5. fua diffe-

renza da lux . ivi . lignificò anche il lume della

Lucerna . ivi . ed anche il lucignolo . ivi .

Luna fu detta Siderutn mater
. p. 23. n. 12. come fi

trova efprelfa nelle medaglie . v. ivi . credevalì

la fede delle anime illultri. p. 20. n. 5. e p. ij8.

n. 4-

Luna crefcente è fimbolo di Giove . p.i 53. n. 2. luna

falcata ha fervito di finimento al manubrio del-

le Lucerne, p. 203. n. 5. e p. 208. n. 4.

Lvyyoc, appo i Greci che lignifichi propriamente, v.p.i.

n. 1. trovali anche adoperato a lignificar la Lan-

terna . ivi . e p. 264. n. ì.

LiT£Mypg , fu detta la Lanterna, p. 264. n. 1. ed an-

che il Candelabro, ivi . e p. 265. n. 1.

M

'^/i.cenades Priapi. v. p. 70. n. 5.

Magia di certa fpecie faceva!! anche colle Lucerne .

p. 102. n. 4.

I C É
Malachbelo , chi foffe . v. p. 1 j'g. 77.4.

Mani congiunte che fimboleggino . v. p. 161. n. 3.

Mavtxyj , fuo lignificato, v. p. 70. n. 5.

Mano perchè fervi di veflillo a’ Romani Manipoli

.

p. 161. n. 3.

Marini (
Ab. Gaetano )

lodato , baffo-rilievo da lui pro-

dotto . p. 122. n. 7.

Mafchere nelle Lucerne che poffono indicare, v.p.^%.

n. 3. quelle degli Iltrioni differivano da quelle

de’ Ballerini
. p. 1 74* n. 6. dillinguevanfi in Tra-

giche , in Comiche ,
ed in Satiriche . ivi . n. 8.

le Comiche perchè trovanfi nelle Lucerne fepol-

crali . ivi . appartenevano le mafchere a Bacco

.

p. 138. n. 6.

Medaglie di confecrazioni imperiali che rapprefentino..

p. 20. n. j.

Melagrana era fimbolo degli orgj di Bacco , e di Ci-

bele . p. 7*3. fi. 7*

Menadi forfè erano unite a’ Galli facerdoti di Cibelo.

p. 73. n.7.

Menippo il Cinico portava in tefta il pileo Parrafio .

p.170. n. 9.

Mercurio come trovali rapprefentato negli antichi mo-

numenti . p. 162. «.12. guidava l’ anime de’ de-

funti all’Inferno, p. 170. n. 8. fua effigie perchè

metteva!! ne’ Sepolcri, e nelle Lucerne . ivi. era

affine con Febo
.
p. 170. n. 1 1. e con Ercole, ivi.

n- I ì-

Meta torta,- in Marziale, che lignifichi, v. p.44. n. 9.

MsQusiv . v. p. 31. n. 12.

Mezzi bulli efpreffi negli feudi furon detti ctGffiàss ,

m'vaxss
,
biaxoi

,
xóy.hoi

,
spoyyfa.au, e ^uTiornvct,

xix
. p. 21. n. 6.

Mimi , trovanfi in molte antiche Lucerne : p. 53.

n. 8.

Minerva fu una delle Deità principalmente adorate

con Giove . p.4. n.9. s’incontra negli antichi mo-
U più . Ui Giove , ed

alcune volte alla finillra . ivi

.

Minia , le fue figliuole furon trasformate in pipillrelli.

p. 129. n. 2.

Mirlen
, città nella Bitinia , da chi fondata? v.p.11,

fi. 7. medaglia ad effa appartenente, v. ivi.

Mirmillone . v. p. 77. fi. 2.

Mirane fu eccellente flatuario. v. p. 178. n.7.

Mitella che cofa foffe. v. p. 220. n. 4. da chi adope-

rata . v. ivi

.

Mitra
, o fia il Sole , come trovali rapprefentato . v.

p. 137. n. 3.

Mollette per ufo di finoccolare . v. Tav.LIl. e p. 244.

n. 3.

Monete davanfi tra i regali dell’ anno nuovo, p. 44.

n. 11.

Mwo|3a/t(3B?iov fuo lignificato, v. p. 3. n. j. fuo ufo.

ivi

.

fue etimologie . ivi .

Monjìrum fuo lignificato, v. p. 41. n. 2.

Montfaucon fuo abbaglio notato . p. 1 46. n. 6,

Montone
,
potrebb’ effere fimbolo di famiglia

. p. 126,

n. 2.

Murrini
, vali , lor pregio . v. p. 98. 72. 2. cedettero

però di pregio a’ vali di creta . ivi

.

MYRO , nome proprio che leggefi in una Lucerna

della Tav. XXXVI. v. p. 178. n.7.

Mu'fcat . fuoi lignificati, v. p. 109. n. 2.

N. A.
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N. A. lìgia in una Lucerna della Tav. XXXVH.
v. p. 184. ri. 8.

Nauplio traile l’armata Greca a rompere fra gli Lo-

gli di Eubea. p. 266. ri. 2.

Nemefi confondevafi colla Fortuna p. 8, n. 3. fuoi firn-

boli . ivi . fe differifca dalla Giultizìa . v. ivi. qua-

li fieno le fue compagne . v*. ivi

.

e p. 9, n. 3. per-

chè Catullo la chiamò Dea vehemens . v.7.9. «.3.

Nemonia , o Nimcnìa , famiglia antica
.
p. 5 2. n. 4..

Nelli di lettere fon molto frequenti nelle figuline

.

p. 184.. n. 5.

Niello (
mittura di ) trovafene fatto ufo. ne’ Candelai-

bri . p. 3 24.

Nifita abbonda di conigli, p. 103.. n. 2.

Noce avea luogo tra i regali di Gennajo .. 7. 44., n.io.

Nomi proprj foritti nelle Lucerne con grande incottane

za e varietà, p. 178. n. 3.

O

Qfìs7iiay.o?.vy;jiov che cofà fótte. v. p. 266. n. 1.

Occhi, furon appellati Lucerne, 7. 12. n.7. ed anche

Lanterne . ivi .

Oche nelle Lucerne che cofa indichino, p. 93. n. 3.

alcune Lucerne fon fatte in forma di oca. ,7.142.

n. j. le oche appartenevanfi a’ Lari. ivi., furon

fìmbolo della vigilanza . ivi . e /?. 1 8 7- /z. 3 . feppel-

livànfi talvolta con le donne, e perchè, v.p. 142.

n. 5. cuftodivanfi in Roma , come cola fàcra .

p. 187. n. 3.

Olio da quali piante lì facefle appo gli Egizj
. 7. 10..

n. f .

Oliva: nel facro Tello che fignifichino 7. 8 j. n. 3..

OAoT.utyiV’. v. p. 70. n.. 5.

Omeri , fuo proprio fignificato . v. p. 41.. n. 1.

OporuQoi chi foffero. v.. p. 3*- n. 12. differivano da’

Siffiti , e da’ Tiafoti . ivi

.

Onfale , fua favola, 7. 3
6 - «• 9- fcambiò i- fuoi abiti

con quelli di Ercole . ivi . non dee confonderli,

con Iole
.
p. 37. rii 9*

Operculum . v. p. 207. n. 2.

Opertanea jacra che follerò, v. p. 23. n. 12..

Oplomaco chi foffe . v-. 7. 5 3- «* 6.

OnMV fi prende particolarmente per lo feudo
.
p. zi.

n. 6.

Orelle ,
cognome della gente Aurelia. p. 29.. 12..

Oro, o Arpocrate fua ricerca.,/?. 12. n. 7*

Orti dell’ Efperidi ,
loro fito

. 7. 36. n. 4..

Ofiride fue ricerche , e fuoi ritrovamenti appo gli E-

gizj
.
p. 11. n. 7. fuo Embolo

.. p. 12. n. 7.

P

Padroni di qualche arnefe venivano indicati con alcu-

na infcrizione ,
per cui faceva!!, parlare 1 arnefe

fleffo
. p. 2 67. n. 3.

UxMdYi fuo fignificato.. v. p. 44 - n
'

9 -

Palma fuo proprio fignificato . v. p. 43. n. 8. un fuo

ramofcello col flutto avea luogo tra i regali dell’

anno nuovo . ivi . davafi anche la palma al Già»

diator vincitore . p. 53. /z. 6-

Palmola fuo proprio fignificato. /?. 43. /?. 8.

Palus primus ? 0 primus palus in Greco npOTOncùTiOg chi

foffe . v. p. 78. n. 2.
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Pan come trova!! rapprefentato negli antichi monu-

menti
. p. 174. ri, io.

Pantera era facra a Bacco, p. 191. n. 1.

Papa e Papeo fu detto Giove • p. 7 2. n. 7. era paro»

la facra e religiofa . ivi

.

Parafiti di Ercole, p. 31. ru 12.

Parmularii chi follerò . v. p. 5 1. n. 2.

Parole prettamente latine fcritte con caratteri greci -

v. p. 178. n. 8.

Pars Iierculanea che lignifichi, v. p. 29. n. io.

Paffera facra a Venere, p. 141. n. 5.

Pafferi (
Monfignore ) divife in fei clafii tutte le in-

tenzioni , che veggonfi nelle antiche Lucerne .

p.i77.n.i, e p. 184. n. 6. errori da effo commefli

in tal claflìficazione . v. p. 177- n. 1. divife an-

cora le antiche Lucerne in più clafii. 7.2 5 5. n.z.

Pater era epiteto principalmente di Bacco, p. 7 2. n.7.

Pavone rapprefenta Argo in una Lucerna della Tav.

XXXIV. v. p

.

1 70, n. 12.

Peclinare fegetem che lignifichi . v. p. 1 49. n. 2.

Pegafo in più antichi monumenti che dinoti, v. 7.122.

n. 6. e 7. 169. /z.,2.

Perla fi genera nella conchiglia ^ 7. 211. n. 3.

Pervigilii lacri in onor di quali Deità fi facevano

.

v. p. 69. n. 4. quelli m onor di Cibele celebra-

vanfi dalle ragazze
.
7. 69. n. 2. e 7. 73 * n- 7*

Pefcagione facevafi col lume. 7.. 2.. n. 1. e 7.6 5;. n. 7.

e 7. 266. n. 1,

Qctyos da’Gjeci furon anche dette le Lanterne
., 7.264,

n. 1.

Qaawics

,

fuo. lignificato , v, 7. 18. n,(y.

Piedi umani ,
perchè rapprefentati. nelle figuline . v.

7. 179. /7..14.,

Pietà, come fu dagli Antichi rapprefentata . v.p. i 6 j.

«..4*.

Pietro S. venne- in Italia nel terzo, anno, dell’ Imperio

di Claudio. 7. 219. m z.

Pilce Màttiactr. in Marziale che fignifichino 7. 28. n.6.

Pilei, varie loro, fpezie . v. 7^170. n. y. qual pileo fu

affegnato a Mercurio . v.. ivi ^ il- Frigio da chi

adoperato ., v. 7. 145 ^n. 2.

Pina avea luogo negli orgii di Bacco. , e di Cibele

.

7. 74., n. 8. ed anche tra i regali dell’anno nuo-

vo
. 7. 44. n. io.

Pino era facro a Cibele
.
7. 74. n. 8.. ed anche a Dia-

na . ivi

.

fe ne coronavano le vergini . ivi . ta-

gliavafi in quel giorno
,
in cui il Sole toccava il

punto più alto dell’Equinozio., iyi

,

Pinocchiati che cofa follerò appo gli Antichi
. 7. 44.

n.. io.

Pioppo era confacrato ad Ercole . 7. 1 1 4. n. 3

.

Pipillrello nel manico di. una Lucerna a che alluda.

7. 129. n. 2. ferviva di amuleto contro del fafci-

no . ivi . era Embolo delle madri di famiglia

,

che avean nudrito col proprio- loro latte la pro-

le
.
7. 130. n. 2. te appariva in fogno a qualche

donna gravida ,
erale di buon augurio . ivi .

Pittrice ,
mottra marino . 7.. 2 1 6. n. 4. era anche una

forta di nave . ivi .

Pittaco, fuo ftratagemma contro, Filnone
.
7. 77. n. 2.

Pittagora. ordinò 1’ attenerli dal gallo, bianco . 7. 23.

n. 1 2.

Plauto ,
comentato

. p. 18 4. n. 5. e 7.. 268. n. 6.

Plinio, varj fuoi luoghi illuftrati
.
7.23. n. 12. e 7.323.

Plutarco fuo luogo interpetrato
.
7. 2 6.6. n. 1.

Pcence , in Greco noivoli > che cofa foffero
.
7.9. n. 3.

E e e Polli
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Polli fieri ferviyano per gli augurj

, p, 19, n, 3,

Pollucfiim e pgllmre ,
loro lignificazione

, p, 31, n, 12,

Porr)!
?
perche appartengano ad Amore, p, 150. n.i 2,

Pomi di oro dell’ Efperidi che cofa fodero
, p, 35, 036,

n, 4, favole intorno ad effi , V, ivi ,

Pomo di oro ottenuto da Venere, ^,211, n, 3, quel

pomo che alcune volte Vede/} in mano a tal

peità che cofa pur potrebb’ edere , y, ^,29, 6,

Porco facrificavafì a molte Deità, p, |o6, n,y, e ge-

neralmente in tutte le lu (trazioni , ivi , fu la pris-

ma vittima offerta agli Dei, ivi t

Rroelucere , appo i latini, epe lignifichi , V,
p,i6y, n. 3,

pratiìli
(

il Canonico
)
pubblicò un’ Infcrizione , la qual’

egli riempi? dimoiti errori, p, 26 y, n, i,

Rrivatum fuo lignificato, p, 29. e 30, e 32, «,12,

Prometeo perche fi d}(Te che furò il fuoco dal Cielo ,

pt
iQ2; n, 4, è flato creduto inventore delle Lan»

teme
, p, 2Ò4, n . 1.

P, YF. ligia in una Lucerna della Tavola XXXVII,
V, p< 183, n. 4.

Pugilato, nel vero pugilato ufavanlj de’ celli, e delle

palle di pietra? O di metallo
, nel finto de’ pic-

cioli fiacchi ripieni di farina
,
e di cufica . y. p,

J4, n, io,

Pugili
,
loro giuochi

,
p. 3 4, n, 1 o, avean luogo tra i

gladiatori , ivi • veggonfi rapprefientati nelle anti-

che Tacerne , m.
Pugnare ad. digitutn che lignifichi, p. j

2. n. 4,

PVI, PYR, ligie in una Lucerna delia Tav. XXXVI,
v, p, 179- n< iy,

Pulcher cognome di famiglie
. p, 18,3, n, y , e fpecial-

mente della famiglia Clodia, p. 184. n. 5,

PVLCIER legge!] in una Lucerna della TavXXXVII,

p, 183, e 184, n, y,

Pullariq chi folfe , y, p. 19, n, 3,

Q
Quadrigarii facevan ufo di certe falcetto per tener

ftrette le code, p, y8./z, 6, ufavano ancor di cin-

gerli colle briglie fiefle del cocchio , ivi , aveang
un abito particolare

, p. y 9, n, 7,

Quadrighe trovanfl rappreféntate nelle antiche Lucer-

ne . p. y 8,
n, 4,

Quaglie, loro combattimenti, ^,64, «,3, in quai tem«
pi erano in ufo , ivi ,

Quercia era lacra a più Deità, p, 90, n, 3, corona di

quercia, y, Qvica,

R

antichi eran Qltremodq più larghi de' nqftri

,

p. 2 1 6, /z, 4,

Repstere
, filo proprio lignificato , v. p, 48, n. 6,

Peti perchè dannolì ad Amore, y, p,6 y, n, 7,

Reziari! chi foflero , y, p, 77, n. 2, lor mqdo di com-
battere , ivi

,

origine di tai combattimenti , y. ivi,

e p, 78-/2, y, e p. 79, /z, 7, loro diftintivi , v. /?.78,

/z, 3, 4. y. e /’,79, «.7, portavano la faccia feo,

perta , ivi . n. 6, s’ incontrano di rado, negli anti-

chi monumenti
, p, 79, nt 7, in qual modo tro-

vatili rapprefentati , y, p. 79. n. 9, rare fon pari-

mente le infcrizioni appartenenti a’ Reziarii
,
/?,8o,

V-9-

Robbia ( Luca, della ) non fu l’inventore , ma sì il

rifloratorc dell’ art? deirinvetrinatyra
, p, 1 3 8, ny %

I C E
Roflmm fuo particolar lignificato, v, p, 109. n. 2,

Runco fuo lignificato . v. p.i 46. n. f,

PiifjLfJtATCt fuo lignificato, p. 28, n.6,

s

S, ligia fpeflo dinota Servus
.
p. 267. n. 3,

Sabanum fuo lignificato, v. p. 28. n.6.

Sacerdoti
, a quali di elfi davanfi i littori . v. p. 1 70,

n, 14,

Sacrificii quali erano i maggiori , e quali i minori

.

y,p, 20, n.], quali animali facrificavanfi , y,p,% 3.

n. 1 2. facrificii penetrali . ivi

,

Saiti inftituirono una fella in onor di Minerva
, p, 1 q.

fa 5 »

Sai? era in abominazione appo gli Egizj
, p, io, n, y,

$q,navivaria , porta di Roma
. p. y 3 . n. 6.

Sapone inventato dagli antichi Galli a che ferviva

.

y, p, 28, n, 6,

Scettro è infegna propria de’ Re
.
p. 3 . n, 7, e di Gio-

ve . ivi ,

llxcvoQo'pfoy
, fuo fignificato , v, p. 6 y. n, 9,

Scherma fu inventata da’ Manrineli
.
p. 47. /?, 2,

Scorpus

,

nome di famiglia, />. 126, n, 2,

Scudi perchè detti Clipei
, p, 20, n, 6. che vi li fcol-

pìlfe entro, iyi, dedicavanll agli Dei, p. 21. n.6.

volendoli porre ne’ templi pagava!! certa fomma

alla calfa de’ Pontefici ,
ivi , decretavanli , con pub-

blica autorità , a diverli perlonaggi illuftri
, ed an-

che a donne per diverfe virtù . ivi : di qual ma-

teria folTero cotefti Clipei ,
che decretavanli a per-

fonaggi illuftri , y, ivi

,

alle volte fervivan fem-

plicemente per ornamento de’ templi . ivi . tro-

Vanll nelle medaglie uniti per lo più colle coro-

ne o civiche, o trionfali, p, 22, n.6 ,

$ecutores diceanfi certi gladiatori, v, p, 77, e 78, n. 2.

anche nella milizia v’ erano i Secutori . ivi

.

Reoma fu nome di donna
. p: 13,6, 2. _

Servus prcelucens appo Suetonio , che fignifichi . V» p.

267./Z.3. feryus ad Lychnucum. ivi. e Servus Lam-*

padarius . ivi ,

Severo, proibifee alle donne di efercitare i guochì già-,

diatorj
, p. 48, n, 2.

Seviri, e Seviri Auguftaii chi fofiero . v. p. 52. n. 4.

Sfingi diftinguevanlì in Greche , ed io Egiziane . v.

p, 223, nt 2,

Sigle adoperavanfl dagli antichi per lignificar il pro-

prio nome. p. 184, n, 6,

Sileno come trovali rapprefentato negli antichi monu-
menti, v, px j 3 3- e 134, n, 2, e />, 173. n. 2. fu

creduto figlio delia Terra , e firnholo del moto

fpiritale
, p, 173, n, 2, perchè trovali la fua invr

magine nelle Lucerne fepolcrali , v. ivi ,

Sìticernium fuo lignificato, v. p, 32, n, 12,

Silvano era fpelfQ rapprefentato fenza corna
, p^ 173.

n. 3, ed anche in forma di Erma, p, 174, n. 4.

Sindone forta di veftiìnento
, p, 28, n. 4. fuoi ufi, ivi.

Sintefi forta di veftiìnento
,
p. 28. n. 4. fuoi ufi. ivi.

Sirene abitatrici del noftro Cratere
. p. 1 y 4, n. 9, non

avendo potuto ammaliare Ulilfe, precipitaronfi in

mare , ivi ,

Siftro fuoi diverfl ufi , V, />, 12, n, 8,

Sinegma che cofa folfe, e fuoi ufi. V,/>. 28, e 2 9, n.6*

Smoccolatolo, y. Tav.Llì. e p, 244. n. 3.

Sole perchè detto yitélf.wp ,
e da Efchilo tgì'vÒQ cpviQ

.

p. 2 4, /(, 1 2, Sol? nafeente come fi tapprefentava

dagli
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dagli Egiziani . p. 137. zz. 3.

Soflegni delle Lucerne, loro diverfe clafli . v. p. 271,
Spada era arme propria de’ gladiatori

.
p. 48. n. 3.

Spathalion Caryotarum in Marziale che lignifichi . y.

P- 43* «• 8.

Spettacoli de" galli, y. p. 63, zz. 3. in quai tempi fu-
rono in ufo

.
/>. 64. zz. 3. fcommettevafi lulla vit-

toria de’ galli in cofiffatti fpettacoli . ivi

.

Stalagmium fuo fignificato . v. p. 84. zz. 2.

Status
, fuo lignificato . v. p. 48. zz. y.

filo proprio lignificato, v. p.i,n.\. lignificò

anche il lucignolo
, e’1 lume della Lucerna . ivi.

Stravizzo in Italiano, onde lia derivato. v.p.\ 1. n.i 2.

Sirena fuo proprio lignificato, v. p. 42. n. 3. e p. 43.
/z. 6. fila etimologia, p. 42. ./;. 3. in quai giorni

mandavanfi . v. ivi . n. 4. nel principio altro non
erano che un ramofcello, e fpecialmente di lau-

ro
. p, 43. n. 7.

Subllgaculum fuo lignificato . v. p. 146. n. 4.

Succurfores chi follerò . v. p. 58. n. 2.

Summano chi polfa crederli effere fiato . p. 3. n. 6.

fiia etimologia . ivi .

T

Taffio voce della lingua Napolitana onde Ha derivata.

v. p. 32. n. 1 2.

TaQog

,

fuo proprio lignificato, v. p. 31. /z. 12.

Taurobolj
, y. /?, 70. zz. y.

. v. p. y
8. zz. 2.

Tuopopalici

,

forfè lo fieflò che TctvpoMTxtyct . y. p.

Telefe antica città del Sannio
. p. 30. n. 12. la nuo-

va Telefe quando fu edificata . v. ivi . eravi la

fcuola , e la famiglia gladiatoria.^?, y3. n. 4.

Telelini erano aferitti alla Tribù Falerina
.
^7,30. zz.12.

, fuo lignificato . v. p. 6 3. n. 3.

Temiftocle animò i fuoi foldati coll’ efempio de’ galli.

p. 63, n. 3,

T'erìnentariim fuo fignificato, v. p. 28. n. 6.

Tertiarius fuo fignificato . v. p. 78. n. 2.

Tefie di animali han fervito di finimento al manu-
brio delle Lucerne, p, 203. n. 2.

©a.Mpcn , il fignificato di quella voce . v. p, 72, n. 7.

©ct7cfp.og
,
fuo fignificato. y, /?. 72. zz. 7.

©'tipetti, appo i Greci, in quai fenfi trovali adoperato,

y, ^?. 6y. n. 7.

Tboraces , perchè così detti gli feudi, y. p. 21. /z.6.

©0?UMO{
.

^?. y 4. zz. i o.

Tigre era facra a Baceo
.

/?. 191. zz. 2.

Tirfo , che cofa lia . y. ytz. 166. n. 6,

TITIN. figla in una Lucerna della Tavola XXXVI,
p. 179. zz. 13.

Titinnia antica famiglia, v. p, 179. n. 13.

Topi erano facrì 'a Vulcano
. p. 232. fono ingordi dell*

olio, ivi ,

Toro, giuoco, oflìa caccia del toro facevali nel circo,

ed in qual modo. y. p. y 7. /z, 2. trovali quella

caccia elprefia in qualche antico monumento
. p.

y
8. n. 2,

Tortorelle offerìvanfi , appo gli Ebrei
, dalle donne ,

che avean partorito . p, 23, n. 12,

Tranjlra lignificati di tal voce. y. p. 8y, zz. 6.

Tridente è lo Icettro di Nettunno. p.iji. zz. 4.

Tripode dicevali ogni macchina a tre piedi . /?. 27$.
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n. 2. loro piedi lavoravanfi in forma di zampe di

animali . ivi zz. 1

.

Tripudio foliftimo che cofa lia. v. p. 19. zz. 3.

Turacciolo di forma concava potè fervire anche ad
ellinguere il lume. p. 134. 72.3. .un altro che ha
la figura di un infundibulo

,
o di un infumibulo.

y. Tav. XXV. p, 134. zz. 4.

Turbo ruens in Stazio che lignifichi . y. p. 44. zz. 9.

Tutulo che cofa folle . v. yP. 170. zz. io. perchè vedefi

fui petafo di Mercurio, ivi zz, 12.

V

Va* di creta appo i Romani fino a’ tempi di Otta-

viano adoperavanfi più volentieri che quelli di

argento
. p. 97. zz. 2. a’ tempi però di Giovenale

era vergogna F ufar vafellame di creta . ivi . ado-

peraronfi però fempremai di creta nelle facre fun-

zioni
. p. 98. zz. 2.

Vali di bronzo per infonder Folio, y. nelle Tav. LUI.

e LIV. e p. 247. zz. 1.

Venari appo i Latini in quai fenfi trovali adoperato .

p. 6y. zz. 7.

Venatori Gladiatori così detti, p. yi. zz. 2.

Venere s’incontra negli antichi monumenti co’ vali un-

guentarli , e co’ lintei
. p. 27. zz. 3 . s’ incontra an-

che vellita, e con varj altri fimboli
. p. 80. zz.14.

piantò di fua mano gli aranci in Cipro
. p. 2 1 1

.

zz. 3. diede una mela ad Ippomene per innamo-

rare Atalanta . ivi . deità colle quali fi unifee ,

p. 80. e zz. 14. e 1 y.

Venere populare . y. p. 1 06. zz. y

.

Ventaglio, o rolla nelle Lucerne che dinoti, v. p.no.

n. 3.

Ventilare fuo fignificato. y. p. yi. zz. 2.

Vernice di una fpecie a noi ignota adoperata dagli

antichi . y. p. I 3 8. zz. 7.

VETILI
,
nome gentilizio in una Lucerna della Tav.

XXXVI. y. p. 178. zz. 3-

Vetulam facete che lignificò, y. p. 42. zz. 4.

Viciima fuo proprio fignificato. v. p^ 22. zz. 9. differi-

re da hoflia . m . vittime maggiori quali fieno .

v, m . a quali di effe s’ indoravano le corna .

y. ivi

.

Viclorìati nummi quali furono, y. p. 44. zz. 13.

Vitello perchè s’ incontra nelle monete di Vaconio Vi-

tolo . y. p. 1 2 y. zz. 2.

Vittoria fi rapprefentava alata , e col clipeo in mano

dagli Antichi, p. 20. zz. y. ed anche colla corona

nella delira , e con un ramo di palma nella fi-

niffra
.
p. 44* zz. ió. ed anche con altri fimboli.

ivi. Le ffatue di tal Deità non fempre dinota-

vano trionfi ,
ma alcune fiate fervivano per fem-

plice ornamento degli atrii de’ ricchi
.
yp.44. zz.16.

Ululati accompagnati dal corfo , e dal ballo eran ce-

rimonie nelle facre funzioni, p. 70. e 71. zz. y.

Ululati, v. p. 70. e 71. zz. y.

Uncinare capillos nelle note di Filoffeno che lignifichi,

y. p. 199. zz. 3.

Unguentarli vali
. p. 28. zz. y.

Unguenti loro ufo nel bagno, p. 28. zz. 4. y.

Volti umani veggonfi ne’ manubrii di più Lucerne.

p. 199. zz. 2.

Uomini credeanfi ,
come gli altri animali , nati dalla

terra , p. 90. zz. 3.

Vota.
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YVota chiamavafi fpecialmente il terzo giorno di Gen-

najo
. p. 42. n. 3.

Videus furon chiamati alcuni clipei, p. zi. n. <5 . vulti-

bus confecrare . v. ivi

.

X

Xenii che fbflero. v. p, 42. n. 3,

Susvf. v. p. 59. n. 7.

Yfc, epiteto di Bacco
. p. 72. 7.

Z

Zappa in qual modo era fatta appo gli 'Antichi, v.

p. 1 49. n. 2.

Z . V . X. figle in una Lucerna della Tav. XXXVIL
p, 184* tu io,
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